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PREFAZIONE. 


ECCSLLtNTB autore della maniera tF insegnare e 
studiare le belle lettere dice .* che il metodo più bre- 
ve , e nello stesso tempo più sicuro per far appren- 
dere ad un ragazzo qualsisia lingua , si è quello di 
prepararlo per mezzo di una conoscenza esatta » 
ragionala de’ principi generali e particolari , etppli- 
condoli alla lingua eh' egli parla per abitudine. 

Questo metodo del suecennato autore è formata 
con tanta considerazione e maestria , con tanto senno 
e giudizio , che per l' esperienza che io ho sopra di 
me stesso , e di altri , oso francamente dire che tras- 
curandosi , i ragazzi faranno il loro sviluppo‘trop- 
po tardi , e forse non mai. 

Appena io ancor ragazzo incominciato anca a 
leggere speditemente , che senza prima aver avuta 
alcuna nozione dèlia lingua naturale , mi fu mgssà'^ 
tra le mani il Donato Costrutto , ed incominciai il^ 
mio corso di studii secondo il costume di quei tempi 
dal nominativo hic poeta : e continuai questa catrie- ‘ 
ra con una massima pazienza sino ali età di circa ' 
venti anni. E sebbene sotto di un bravo maestro aves- 
si non poco profittato nella lingua latina'., poiché io 
traduceva gli autori classici , come Virgilio , Orazio^ 
Cicerone, ciò non ostante mi conosceva' privo di quel- 
le cognizioni che sono di prima necessità per un gio- 
vine educato. 

Io dunque non sapeva formare un discorso » né 
esprimere i sentimenti miei per comunicargli agli al- ' 
tri. Nello scrivere il mio imbarazzo era tale, che 
non distingueva- se scriveva bene o male , ignorando ' 
i punti più essenziali delF ortogràfia italiana. Noe* 
era abile a render ragione , né a rispondere ad una 
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difficoltà gramàticale della della lingua , e le 
desinenze mi erano per la maggior parte sconoseiu^ 
te. In presenza di jiersone di gualche riguardo mai 
non parlava , perché era ben sicuro che mi sarebbero 
uscite di bocca dell' espressioni poco regolari. 

In questo stalo di cose io stesso non sapeva cosa 
fare., si grande era l' agitazione dell'animo mio ; 
tanto, più che di tutto ciò dimandava ragioìie a più 
di un maestro , ed altra risposta non mi si dava da 
ognuno se non che dovessi continuare lo studio della 
lingua latina ; poiché senza di questo non potea im- 
parar r italiana. Soffriva per necessità questa rispo- 
sta , perché non aveva a chi appellarne , mentre nel- 
le provincie in gue' tempi altro non insegnavasì che 
lingua Ialina. 

Per Jln irla , confesso il vero ^ mi era di già ve- 
nuta la noja allo studio , e restai lunga pezza senza 
far mente, yjlla fine , ad iitsinuaztone di un vecchio 
ma savio prete , a cui io aveva falle delle confiden- 
ze , comprai la gramalica ragionala della lingua ita- 
liana del P. Francesco Soave. Questa mi fu come 
di luce , per bandire le tenebre dalla mia mente , e 
per tsguarciare il denso velo deW ignoranza onde io 
era inviluppalo. 

Cominciai dunque a studiare di per me questa 
gramalica , ed a proporzione che io mi avanzava 
nella lettura , mi vedeva in un altro mondo , mi sen- 
Uva un altro uomo ;• a segno che non capiva in me 
per l allegrezza ; e spesso ripelea quelle parole di 
CUI servtvast tl figlio di un, re, il quale , dovendo 
andare alla scuola , non permetteva che il servo lo 
tenesse^ dietro coi libri ; ma li prendeva egli stesso 
sotto il braccio , e diceva : Salvete aureoli niei libelli. 

Mediante dunque questa io imparai a formare 
un discorso , a legarne le idee, e la maniera con 
cut esprimermi. Non mi conosceva più imbarazzalo 
nello scrivere , avendo appreso V ortografia , ed in- ^ 
eterno le desinenze. In una parola a forza di studio 
SI dileguarono tulli i dubbii, e svani tutto ciò che 
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formava il mio imbarazzo. Ed allora fu che io mi 
avvidi , che lutto il frullo , che aveva riportato dallo 
studio di tanti anni , si riduceva ad una pratica di 
paroìp , ove più parte aveva la memoria che 7 ra- 
ziocinio. 

In questa occasione mi rammentai di certi buoni 
avvertimenti , che solca spesso darmi un avvocato 
mio compatriota , uomo non men nobile che dotto , 
il quale , o perchè conosceva che la favella italiana '■ 
a noi era necessaria piucchè qualsivoglia altra , 
come quella che ci conviene usare per tutto il corso 
della nostra vita ;'0 perchè aveva sperimentato che 
i ragazzi sviluppano troppo tardi senza lo studio 
della 'lingua naturale ; o per altra ragione a lui 
nota., tutte le volte che m incontrava ., diceami'.Yy- 
plinolo , chi studia la propria lingua pe’snoi principila 
TIC ricava tre vantaggi ; i impara un'altra lìngaa: 2 .® 
si apre la strnda per le altre lingue forestiere : 3.® fi- 
nalmente si rende lo studio meno nojoso. 

ha mia età di circa dieci anni non permetteva, 
che io potessi capire il significato, di tutto ciò ; ma 
il tempo e la necessità bastantemente mi han fatto 
comprendere a mìe spese òhe C affare era cosi , e 
non a'trimenli. 

Ecco dunque in breve ciò che ha cagionato in 
me r antico sistema d'^fnsegnnre. Avrei potuto dire 
dì più , ma per non tediare ehi mi ascolta , lo lascio 
alla considerazione di coloro che hanno sofferto , al 
par di me , simile disgrazia. 

' Secondo /’ avviso dunque del celebre signor Ilol- 
lin si faccia apprendere perfettamente ai ragazzi la 
lingua italiana , prima di dar loro alcun metodo 
latino ; ed io son sicuro che il tempo eli essi impie- 
gheranno a studiarla , non sarà un tempo perduto; 
essendo stala a quest' oggetto da me tessuta la pre- 
sente oporetla , la quale non è una nuova produzio- 
ne , ma bensì la stessa gramatica ragionala della 
lingua italiana del P. Francesco Soave , come f an- 
nunzia abbastanza il titolo della medesima. 
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Ella è $laUt da mt arrieehila di piccole ^ ma 
utili notizie , che ho procuralo raccogliere da varii 
ed approvali maetlri nell' arie ; e l'ho messa in 
altro aepetto da non disanimare i ragazzi. 

In essa ho avuto la cura di mettere in chiaro 
tuUi i termini che potrebbero imbarazzare i ragazzi 
medesimi ; e siccome mi son proposto di spiegare 
il tutto con ragione , per questo motivo ho scelto la 
» forma di dimande e risposte , la quale sebbene sem- 
bri puerile e poco brillante , pure in un' opera ele- 
mentare come questa , ha i suoi vantaggi ; poiché 
solleva la memoria , fissa lo spirito , e sostiene l' at- 
tenzione. 

Me beato I se le mie fatiche avranno il vantaggio 
di far risparmiare porzione di quelle lagrime che 
fanno spargere i primi sludii agli amabili ragazzi. 
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GRA9IATIC4 RiOlONAtA 

DELLA 

LINGUA ITALIANA^ 

INTRODUZIONE. 


UiHiNDA. Che cosa è la asmatica? 

Risposta. La gratnaliea è on’arte, cbe dà ie regole per 
parlare e scrìTeré correltamente , cioè senza errori (i). 
I). Donde nasce questo nome gramalica? • 

R. Il nome gramalica nasce da grammo ( parola 
greca ) che signihca lettera- 
li. Quante sono le lettere , che si usano nel no- 
Siro idioma italiano (a); 

R. Le letlere che si usano nel nostro idioma italia- 
no, sono ventidue.' a , è , c , rf, e , /*, g, h, i, 

^ , (3) , /» m, n, o , p , q , r, « , / , « , © (4)i'à- 

D. Di quante maniere sono queste lettere ? ■ 

Ri Queste letlere sono di due maniere.' vocali & con- 
sonanti (5). 

D. Quali e quante sono le vocali f ■ ■■' 

R. Le vocali, sono cinque : a , e , t , o , u. 


(1) Le leggi, che riguardano il‘ dialogo, esìgono che 
nella risposta venga. inclusa anche'la dimanda, usandosi 
gli stessi nomi e gli stessi verbi , di cui si è fatto -oso • 
nella questione proposta. Violate queste leggi , il dialogo 
sarà sempre vizioso, ed inesatto. Leggete il sistema nor- 
male , e tutti gli autori, clic parlau.o, di siiTatta materia,^ 

(2) Idioma, cioè linguaggio. 

( 3 ) Pronunziate je in un sol suono. 

(4) Pronunziate ve. 

(5) Consonanti cioè sonanti con vocale,^ • •• > - 
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l). Percltè »i chiamano vocali? 

R. Si chiamano vocali , perché da loro «tesse fanno 
■nono senza ajiito di altre lettere. 

D, Quante sono le consonanti! 

R. Le consonanti sono diciassette , cioè , A , r , d , 

f*S> j •> ^ ’ P " 7 ■> *'■> *■> * ' ^ • *• 

D. Perchè si chiamano consonanti! 

R. Si chiamano consonanti perchè non si possono 
• pronunziare senza l’ ajulo di una vocale. In falli , se 
noi vogliamo pronunziare , per esempio , b , dobbiamo 
metterci un’ e appresso, e dire he. Se vogliamo pro- 
nonziare / , dobbiamo innanzi metterci un' e , e dire el , 
altrimenti non darebbero suono veruno. 

Altre di queste si dicono rtmic , ed altre semivo- 
cali. Le mole , all’ infoori del tf , sono quelle che si 
proferiscono con la vocale dopo , e sono bc , ce , de , 
ge , ec„ Le semivocali sono quelle, che si proferiscono 
con la vocale avanti ; e sono ef , e ! , em , en , er , <•#, 
delle quali le quattro-/, w, n, r, si dicono pure /i* 
guide. 

i). Che s' intende per vva parola ? „ 

R. Per nna parola * inU-iuie una voce, o unione di 
voci , di cui ci serviamo , per manllestarc ad altri i 
nostri pensieri . 

D. Che cosa è la sillaba ? 

R. La sillaba- è la pronunzia di una o più lettere 
unite. 

1). Datemene degli esempj. 

R. Eccoli : ' ; ' 

Di lina sillaba si'no ; zz , re , per , ciò , più. 

Di due : ma-re , pa-ne. 

Di tre : Hi-gno-re , Aa-po-li. 

Di quattro : Jie-ne-ven-fo . Cal-li-po-Ii. 

Di cinque ■? Na-po-li-ta-no. . • * 

i)i‘sei : Co-stan-ti-no-po-H. 

Di sette;’ Jn-dif-fe-ren-tts-si-nin. 

Di otto ; ytb-bon-dan-tis-si-ma-men-te. 

Di nove : Par-ti-co la ris-si -ma-men-tp . , 

Di dieci ; In-con-so-la-bi-lis-si-ma-men-te.^ ' . ■ 
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D. Gir rom è il ailtongo .’ , • . 

K. n dittongo è l’ unione «li line voeali ililterenli 
rhe si pronunziano in nn sol snono ; corno ciò , pvo , 
ci fi- In , fìa-to , piog-gia. 

D. G‘fi cosa è il trillongo? , • u • 

H. Il trittongo altro non è che tre vocali , che si 
pronnnziano in un suol snono ; come. Jì-gliuo-lo , guto-co. 

D. Chfi significano le voci monosillabo , e polisillabo . 

II. Monosillabo o nnisilUbo signi Hca una parola di . 
nna sola, sillaba ; come a, rf/ , re, per. 

Polisillabo sìgniCca una parola di , più sillaoc , 
come , pane , signore. • ^ 

D. Qnalfi dicesi vocale accentala ? 

R. focale aecenleua dicesi quella che su la sua 
tosta tiene 1’ accento. '■ 

1). Che cosa è gueslo accento , ed a che scf've ? 

R. li’ accento è una piccola linea, in questa forma 
(^) che si mette su le vocali , e serve per dare una 
forza maggiore nel pronunziarle, come bontà ,> virtù ^ 
parlò : o per distingoere il diverso signilìeato di al- 
cuni monosillabi , come nè negativa da ne pronome , e 
verbo da e congiunzione , sì avverbio da si pronome. 

D. Quante sono le parti della gramattea? 

R. Le parti della gramalica sono quattro : 1 eti- 
mologia, la sintassi, la prosodia, e l'ortografia. 

D. Che cosa c insegnano queste parti ? 

R. L’etimologia c’insegna l’origine il significato., 
delle voci , come NeapoUs , che nasce dal greco nea 
che significa nuova , e polis città , cioè cillà nuova, 
perchè prima .si chiamava Partenope. 

La sintassi c’ insegna a saper accordare , unire , cd 
ordinare le parti del disenrso. 

La prosodia a saper ben pronunziare. 

E finalmente l’ortografia c’insegna, a sapere scrivere 
senza errori. , ■ . ... . ■ ■ 

'.I .... . • ^ ■ . < t ' t ... 


j; 
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LIBRO PRIMO. 


DELL ETIMOLOGIA. 

SEZIONE PRIMA. 

Spiegazione aenerale del discorso 
e delle sue parti. 

* 0. B£ cosa è il discorso ? 

K. 11 discorso ahro non è che nna anione di parole- 
ordinale ad esprimere i nostri pensieri. 

D. Quante sono le parti del discorso ? 

R. Le parti del discorso sono otto; il nome, \' ag- 
gettivo , il pronome , il verbo , T avverbio , la prepo- 
sizione , la congiunzione , e T interjezione : delie 
tjoali le prime quattro sono variabili, e le altre quattro 
sono invariabili. 

D. Quali sono le parti variabili^ 

R. Le parli variabili sono quelle che cambiano desi- 
nenza (i) come il nome , I’ aggettivo , il pronome , e 
il verbo. 

D. Quali sono le parti, invariabili P 

R. Le parli invari^li sono quelle xhe non cambiano 
desinenza , come l' avverbio , la preposizione , la con-, 
giunzione , e T intcrj'ezione. 

C A P 0 I. 

Della natura e delt uso di ciascuna, 
parte del discorso. • 


DEL ly 0 M £ . 

D. Che cosa è il nome ? 

R. Il nome, clic si dice anche sostantivo , èaaa,pa-; ’ 
rola che serve a nominare le persone , o le cose di cui 


(i) Desinenza f cioè terminazione e lettera Rnalc;^ 
«Iella parola. 
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sì parla ; e può stare nel discorso senza appoggio di 
altra voce , come Pietro , Paolo , acqua , frutto. 

D. In quante classi dividete voi il nome ? 

K. Divìdo ì! nome in tre classi; in nome proprio , 
in nome cornane , ed in personale. 

D. Qual' è il nome proprio ? 

It. Il nome proprio, che si' dice anche particolare, 
è quel nome che sì dà alle persone (i), come Anto- 
nio , Eleonora , o alle cose quando sono particolari , 
come Poma , Napoli , Mitàno , Sole , Luna. 

D. Quali sono i nomi comuni? 

R. 1 nomi comuni , o nniversali , sono quelli che si 
danno universalmente a tutte le cose della medesima 
specie, o del medesimo genere, come uomo, donna, 
casa, fiume, chiesa, fiume , teatro, ec. ( 2 ). 

D. Quali sono quei nomi comuni che si dicono ' 
astratti ? 

11. 1 nomi comuni che si dicono astratti , sono quelli 
che esprimono cose che non esistono , se non che nel- 
r intelletto , come onore , vergogna ec. 

( 1 ) Sotto nome di persona s’intendono gli uomini, 
le donne , gli spirili, ed i beali. Sotto nome di cosa 
s’ intendono tutte le cose che vediamo , ed aiiehe gli ani- 
mali bruti. 

( 2 ) La classe più vasta che comprende altre classi 

sotto di se , si dice genere ; la classe più ristretta che 
sotto del genere si comprende , si dice specie : gli og- 
getti particolari che sotto la specie sono contcmili , si 
dicono individui. Cosi animale è \\ genere, perche com- 
prende sotto di se altre classi , cioè tulle le specie de- 
gli animali del mondo. Uomo è la specie , perche è una 
delle classi contenute «otto il genere. 1 Signori fratelli 
Leopddo e P’incenzino Greco sarebbero gl’ individui , 
perchè sono due oggetti contenuti nella specie. Cosi an- 
cora animale c il genere , cane è la specie , Liqisca sa- 
rebbe l’individuo. - 

1 nomi comuni, o universali, o appellativi sono 
stati ritrovali dagli uomini , perchè non era possibile 
dare un nome propfio a lutti gli oggetti del medesimo 
genere, e della medesima specie, per esempio, ad ogni 
cavallo , ad ogni pietra , ad ogni f ruito. ' 
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Si polrobiv'po anche chiamare nomi di sostanze 
unmaginnrifi , perchè in realtà non esistono. 

\^. Quali sono quei nomi , anche comuni , che di- 
r-i'tsi collettivi ? 

11. I nomi , anche comnni , che diconsi collettivi , 
?nno quelli che nel nomerò singolare significano inoUi* 
fiiiline , come 'popolo , turba , senato , esercito, 

D. Quali sono i nomi personali ? 

R. 1 nomi personali sono qncUl , che esprimono la 
persona , o le persone che parlano , come io , tu , not^ 
noi, se, delle quali voci si'narlerà'al proprio luogo. 
Ser. IJ. Gap. vl. 

CAPO li.. 

DELT.’ AGGETTIVO. 

D. Che cosa è /’aggetiivo? 

R. \j' agget'ivo , o aggiuntivo, è quella parola , che 
si aggiunge al soslaniivo , per intPeare più distintamente 
le persone e le cose di cui si parla , o per esprimere 
qualche qualità (r). 

Così , a cngion d’esempio : Questo pomo è dolce,, 
o quella fragola e matura ; gli aggettivi questo e 
quella si aggiungono per indicare più distintamente di 
qua! pomo , e di qual fragola si parli , e gli aggetlivr 
dolce e matura vi si aggiungono por esprimere la 
qualità che hanno : quindi gli aggettivi sono o quali- 
ficativi o indicativi. 

J). Quali sono gli aggettivi qual ijicat ivi’*. 

R. Gli aggettivi qnalificativi sono quelli che espri- 
niono la diversa qualità delle cose, come dolce, ama- 
ro , bello , brutto , grande , piccolo ee. 

JJ. Quali sono gli aggettivi indicativi? 

R. Gli aggettivi indicativi sono i segnenli. 

Sotto nomo fti gual'.tà .s’intende quella p.arola , 
rlie la essere la coca^piuttosto di una, che di un’altra, 
maniera. 4 , 
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1. ° Quelli; che ioilicano una cosa determinata, e 
t:ìie danno un' idea ch’ara e precisa della cosa , come 
questo , cotesto , quello , medesimo , stesso ec. dei 
ijuali , poiché possono essere pronomi , si parlerà par- 
ticolarmente nel trattalo de’ pronomi. Sez. 11. Gap. \'ll. 

2 . " Gli aggettivi numerali , quelli cioè che indicano 
un numero detrnuinalo di cose , come uno , due , ire^ 
quattro ec. ; o l' ordine con cui le cose sono disposte , 
come primo , secondo , terzo , quarto ec. o un numero 
totale , come oqni , ciascuno , ciascheduno , tutti : o 
la privazione di ogni numero , come niutio , nessuno. 

3. “ Aggettivi indicativi ,souo quelli che accennano 
una cosa indeterminata , o un miinero indelemiinalo di 
cose , come qualche , alcuno , per esempio , allorché si 
dice : vorrei qualche frutto , senza dir quale ; veqqo 
alcuni fiori senza dir quanti. 

4-“ Gli aggettivi |mlrii , cioè quelli che accennano 
la patria , come lìomauo , Parigino ; o gli aggettivi 
gentili , quelli cioè che aecemnauo la nazione, o la pro- 
vincia , come (Ireco , Italiano , Leccese. 

5. ° l'ra gli aggettivi indicativi ci luettiamo anche gli 
nrliooli. Altri di questi souo deleni.inalJ, (*d altri iiideter- 
minali , come si vedrà a suo luogo. Sezione li. Gap 1, 

6. ® Gli aggettivi wiio , tuo, suo , nostro , vostro, 
loro , che si cliiamano possessivi , percliè muslraou di 
tlii sia la cosa oi cui si parla , come la mtu uiano , 
fi tuo piede , tc. , dei quali sr parlerà nella lezione 
il. Gap. VII. 

U. Si può dare qualche regola per far distinoucre 
il sostantivo dalC uggotthuf "" 

11. La regola per iar disi.nguHe il sostantivo dall’ag- 
{fellivo , è la se.gaente. La parola sarà sostantivo quan- 
do , unendola con la vece cosa, o persona, non ac- 
corda , come cosa cavallo , cosa libro. Sarà aggelli- 
vo , se accorda, come cosa buona , persona onesta. 

1). Iberni un esempio di un sostantivo ? ' , 

11. Lccolo. Libro. e,‘ 

• lenitelo mn un a^gouito indicativo^ ■ ■ ■’ 

11. Questo Libro. 


Digitized by Coogle 



i4 

1). Afettelteì un aggèlltvo qualijteattv9. 

II. Onesto libro nuovo. 

D. Fate che vi eia ancora V aggettivo possessiva . 

R. Questo Olio libro nnovo. 

D. Sotto quante maniere si può considerare il so- 
stantivo 

R. Il sostantivo si pnò considerare sotto due nsanie- 
re ; o si considera in se stesso , come quello che sassi- 
sie di per se: o si considera in compa^ia di qualche 
altra voce. 

D. Compiacetevi spiegarmi tutto ciò con più càia- 
rezza per mezzo di gumehe esempio. 

R. Si può considerare il sostantivo in se stesso in 
questa guisa. .Se , per esempio , si parla di un cappello, 
in me so le prìn?e non si sveglia che l’idea di una so- 
stanza che si chiama cappello ^ senza, far riflessione, 
se sia bianco , o nero, nuovo o vecchio , grande o pic- 
colo cc.< Ma se io rifletto ad nna delle dette qualità, 
per esempio, della bianchezza ; e per esprimerlo , dico 
cappello bianco \ considero allora il cappello in compa- 
gnia di un’ altra voce che si è aggiunta al sostantivo cap- 
pello; la quale voce si chiama aggettivo; o aggiuntivo. 

D. Quante cose si possono considerare ne' nomi? 

R. Ne’ nomi si possono considerare quattro cose : cioè, 
il 'genere , il numero , il caso , e la terminazione. 

- -, CAPO m. 

- delgenere- 

D. Che cosa è il genere? 

R. 11 genere c propriamente la maniera di distinguere 
per mezzo dell’ espressione il maschio dalla femmina. 

-1). Qtiemti‘ generi vi sono? ^ ' 

R. Vi sono 'due generi: il maschile e’I femminile. 

D. Come si conosce se un nome sia maschile o 
Jemmù.xile ? 

R, Ss il nomee di nomo, o di donna, facilmente 
si conost'e j ma se non e tale, si conosce dall articoloj 
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poiché se paé ayere 1’ arlicolo il lo ^ o uno ^ è mas- 
chile , se I’ arlicolo la , o una , è femminile ; così il 
maestro , lo spirito , un libro sono maschili , la ma- 
dre , una penna sono femminili. 

Saranno pnre maschili ^ qnei nomi che potrebbero 
avere la Ggara <li un nomo, come il Tempo ^ l’ Inverno: 
al contrario saranno femminili , se potessero avere la G- 
' gora di una donna, come la Notte, la Fortuna, V Està. ' 
D. Ne' nomi degli animali come distinguete voi 
il maschio dalla femmina ? 

R- Ne’ nomi degli animali distingno il maschio dal- 
la femmina per mezzo della terminazione; poiché' se il 
maschio termina in o , la femmina snol terminare in 


a : come gatto gatta , mulo mula. Vi sono però de’ 
nomi di uomini , che ^terminano in a : come Enea , 
Papa ; cd al conrtrario ve ne sono alconi di femmina, 
«he terminano in o , come Saffo , Aletto. 

Se poi termina in e , è cornane al maschio ed alla 
femmina, come un lepre , e una lepre. Se n’eccetlui 
hotie che fa leonessa ; pavone pavonessa ; elefante 
olefantes^ ', cane che nel femminile fa cn^na ; od al- 
enm nomi di titolo , come Barone Baronessa , ec. 

p. Quali sono qw' nomi di animali che i Latini 
chiamano di genere epieèno? , i 

R. I nomi di animali che i Latini chiamano di ge- 
nere epicèno , son quei nomi che con una sola termi- 
nazione espressa o in genere maschile , o in genere fem- 
minile , comprendono il maschio e la femmina ; tali so- 
no tordo , corvo , luccio , che sono del maschile , c 
comprendono anche la femmina : all’ incontro volpe , 
vipera , ape , aquila , sono del femminile , e com- 
prendono anche il maschio. i 

JP‘ de' nomi che hanno il femminile tutto 

affatto differente? 

de’ nomi che hanno il femminile latto 
allatto differente : come uomo fa donna , ariete fa pe- 
rora , loro fa vaccai ^ 

D. I nomi delle cose di qual gènere essi sono T 

«*«.1, r ^ ^ ' tatti 

aaschili , come libro , campo. 
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Se n’ eccoUui tnano , c qualche nome accorciato « 
come iihmàgo , tesiùdo , che si usano dai poeti in vece 
di immagine , testuggine. 

Quelli (iiiiU in a sono quasi tulli femminili , come 
casa. )vsa caria (i). 

Se n’ accenni qualche nome derivalo dal greco , 
come . anagramma dramma ( 2 ) , epigramma , poema. 

E lilialmente quelli ‘iiuili ine, in a, in « , ed in 
qualunque vocale accentala sono parte maschili , e parte 
l'emmiii'li , e non hanno regola certa. 

D. Quali sono guei nomi ohe con una sola ter^ 
minazione si usano in ambi t generi ? 

R. I nomi che con una sola terminazione si usano in 
ambi i generi , sono i seguenti, trave , fine fonte ^ 
carcere y cenere (3), aihore (h) fune, cd altri ; di- 
cendo il trave , e la trave , il fine , e la fine ec. 
Margine , per estremità , si usa in ambidne i generi ; 
Dia quando significa cicatrice', è femminile, ('osi pure 
fante nel significalo di servo , o di soldato è maschi* 
Je . W fante ; in quello di serva , è femminile , \a fante. 

D. Fi sono de' nomi femminili che hanno diversa 
terminazione? 

R. Si ; Vi sono de nomi femminili che hanno diversa 
lerininazioue : tali sono ala e ale , arma ed arme « 
canzona e. canzone ^ fronda e fronde , altri che 
borio lutti femminili. Si gregge , eh’ è maschile ; 

c cudeiulo in a', fa greggia, ed è femminile. 

IJ. Vi sono' de nomi maschili anche di diversa 
terminazione “ì ^ 

11. Sicurtiuienle ; vi- sono de nomi maschili anche ar 
diversa terminazione'; tra i quali vi sono e con- 


fi) Pianéta nel «ignificato di stella , è Uiàsthile, nel 
iicnifioalo di veste sacra , è femminile. - 

(a) Dmmma , cioè coinpqniaieola icairale ; ma nel 
sicniflcalo di. una natie di^ i*u’ oimia , . è lemmtui e. 

(3) Carcere e veiieie nel jiiuiale sono solameule leoa- 
ininili., dieeudiisL.le cq/ce/i j le te«e« , non gi* i car- 
ceri , i cenerii ^ ‘ , . 1 , Vi 

'•('i)Si -dice a belle’ «/ierd, ma e soUmeate masclule. 

V . V '1 ~ .-a 4» 
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fiere e pensiero sèntiere e sentiero eà oWn (i). 

D O^li nomi maschili hanno tre desmeme? 

' R r nomi maschili che hanno Ire desinenze , sono , 
barbiere, barbiere, e barbien ; mestiere , ^slie^, 
e mestieri ; destriere , destriero , e destrieri , ed altri; 

, la desinenza però in * nel singol. è pochissimo in uso. 
D 2 nomi delle città di qual genere essi sono ! 
R. ì nomi delle citlà , se finiscono in «, sojw» sera-- 
ore remmìnili , come Homo santa , Londra popolata , 
ma fluiti in altra Tocale , si fanno indilTerenlemente ma- 
schili , e femminili , così la vasta MUam e il vasto St- 
iano: la bella Napoli e ti bello Napoli. 

Atène però, Micene, e simili , che vengono dal 
plorale, sono femminili', per la ragione che-,, se aves- 
iero il singolare direbbonsi Aléna , M leena ee. 

D.’/ nomi dei paesi e dei fiumi qual genere do- 

vranno essi prendere? c • • 

■ R. I nomi de’ paesi (a) e de’ fiumi , se finiscono in nr ,, 

prendono il -femminile , come la Francia, la Spagna,' 
la Fistola , la Mesa ; se non finiscono in a , ‘m endono 
il maschile , cosi il Piemonte , il Friuli , il Tèvere.;^ 
D. Le lettere dell' alfabeto ìn qual genere essi st 

ttongono f > » ,,, , 

R. Le lettere dell’alfabeto si pongono nell nno o nel- 
r altro genere : ma le vocali a ed e con lé consonanti 
f, h, l, r, s, *, si usano piò spesso al 

femminile , le altre più spesso al maschile. 

.D. Che osservazione si\ può' fare su i nomi degli 

alberi e de' toro' frutti? . . • , v , 

R. L’ osservazione che si può fare so \ nomi diagli aL 
beri'-e de’ loro fratti, è la aegnenle. Se finiscono ino, 
significano l’albero, e sono maschili, corsie il pero, 

(1) I nomi maschili temunaU in ìero , o lutti’, o, 
■quasi tulli possono mutare T uUfma focale o in e. '« 

( 2 ) Per paese s’ intende una araude cslensionc di 
terra , p. e. tutta V Italia, tutto il Portogallo , non già 
«ia> casale, o un mucchio di cns/e in coniado. ... 

XIV. Edis. ' 2 
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iii.tastagn9 \ le ficiKono i a. <§« ^significano il fratto , e 
sono femminili , così una pera , ,una castagna. Qmndi 
sarebbe degno di riprensione chf dicesse : Ho mangiato 
t^n melo., un, pero., ec. perchè con ciò sì esprimerebbe 
r albero. Sì cccettnino fico , pomo ,, cedralo , e lìmo» 
ne , (he sono del maschile , e significano tanto l’albero' 
quanto il frutto (i), . 

' D. Che cosa mi dite poi intorno aM aggettivi T 
o-R. Gli aggettivi sono più regolari nei genere ; poi* 
che finiti in o sono del maschile , e finiti in a sono del 
femminile , come uomo buono , e donna buona. Finiti' 
poi in a , o in i, servono egnalmente al maschio ed 
alla femmina, così uomo forte, e donna forte, nu- 
oterò pari, e giornata dispari. 

Gli aggettivi finiti in tare , come vincitore , tea» 
èitore , hanno il femminile in trice, come vincitrice, 
tessitrice', trattine alcuni pochi che Io -hanno in torà, 
come traditore fa traditrice e traditora. 

Quelli, che terminano in iero , ed in iere , come" 
forasiiero , e fprastiere , hanno il femminile solamente 
io sera , come donna forastiera ( 2 ).: ‘ ' 

, , . c A p 0 ,iv. '• 

OSI. NUMERO. ' 

• I • ♦ / . i • . ■* , ^ 

D. Che. cosa è il numero? • 

R. II nmnero è la, maniera di esprimere ranità ola 
plnralìlà delle cose, ' ,, ’ 

(•) A'oce . iiiticando 1’ albero , “è maschile, v. "g. 

T ombra del noce-, il frutto , c femminile, v. g. tanoce. 
Palma , quercia , éd elee sono femminili. ' 

(a) Parlandosi qui del genere , si sappia che , volen- 
dosi .indilcare qualche giorno del mese, l’uso vuole che 
del • genere jnaschilc , y. g.il primo di Mag- ' 
gio , i due di prile. Al contrario volendosi 'indicare 
q\ialbhc ora del giorno, il medesimo uso vuole che ci 
serviamo' del femminile , dicendo V una dopo meszogior-. 
nò, le- tré' pomeridiane. Iti alcune parlf non si fa questa 
distinzióne, dicendosi la prima di Alaggio, alla tre di 
'Aprite ia vece del primo 'di Maggio , ai Ue di Aprile. 


/ 


\ 
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0 . i^tumtiinwnerivi eonoì ^ 

R. Vi sono dne nnioert .* il tingqtare , e il plttmhi 
singolare « quando si paria di ona soia cosa, come un 
cappello: plorale, quando n parla di più, come più 
cappelli. Alcuni gramatici li nominano numero elei ma- 
no e numero del più. 

Del plurale de' nomi. , , . 

U. 1 nomi matehili come debbono terminarc i noi 
plwalel > , o 

R. I nomi maschili ne! plorale debbono terminare tolti ia 
s*, qnainnqne sia la desinenza dei singolare : cosi da prò», 
felay maestro , noitore y si la. profeti y maettri y pa$tori.i. 

D. / nomi jemminUi come debbono terminare nel- 
plurale^ ^ . 

R. 'I nomi frasmioili , se nel singol. terminano in a » 
hanno il pinr. in e , come casa , rosa , penna , galèa^- j 
piò case, rose, penne, galèe. Senei sig. terminano io e^ ' 
o pare in o , hanno il piar, in t , come colpe \ legge, 
iCy moglie , manoy piò volpi , leggi, notti, mogli, maoi^. 

€ ^nelli che nel singolare bmnno la doppia termi*, 
nazione in a ed in e , la doppia terminazione parimento 
hanno nel plorale in e ed io t , come arma ed arma. 
nel singolare, arme ed armi nel plorale (i), ■ ^ 

D. 1 nomi monosillabi y e gttelli che 'finiscono in 
vocale accentata , come escono nel plurale ? 

K. I nomi monosillabi , e quelli che Gniscono in VO* 
cale accentata, nel plorale non si cambiano: così ilrtf.. 
ad i re, la virtù eje virtù. Vedi pag. 9 . 

D. Vi sono dei nomi femminili che nel plurale- 
conservano la stessa desinenza del singolare? 

K. Si : vi sono de' nomi femminili che nel plara(»= 
conservano la stessa desinenza del singolare: esonoap**» 

' '' ‘ ‘ . Vi 

, (1) La suddetta regola dataci da* moderni per rap~ ' 
porto al plurale de’ nomi per quanto c semplice 
pei ragazzi , altrettantn per essi è intrigata, imb^pz— 
zaote c fallace quella dataci dagli apUclù ^che \ 

la graiiutica italiana sul metodo latino, eli..-.* 
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punto quelli i i quali fintceone in a , ed inaaen a^qn#* 
ala 0 si'trora un t , corno speme t serie , superficie ^ 
requie !, barbarie^ i quali hanno il plurale aimile al 
fingofare. Moglie però fa mo^li. 

.D. Ditemi quali sono que fumi che nel singolare ' 
finiscono in o, e sono maschili , e nel plurale finis- ^ 
sono solamente »» a , e sono femminili f 

R- I nomi che nel singolare , finiscono in o , e son 
inaschiti, e nel plurale finiscono solamente in a^eson feni- 
niinili , sono i seguenti : il canlajo, il miglio , il mog--^ 
qio , il centinaio , lo staio , il paio , l' uovo , che ne I 
parale fanno le cantaia , le miglia , le moggia , le , 
eentinaia^ le staja , le -paia , le uova, v.* g. t uo- , 
vo fresco nel singolare , e le uova fresche nel plorate. 

D. Quali sono que' nomi maschili , che nel plu- 
rale oltre la desidenza in i , han pure quella in 
sl-ì' con cui divenlan femminili? 

R..I nomi tnaschiii che nel plurale oltre la desi- 
nenza in I, han pure quella in a, con cui- divenlan , 
femminili , sono molti , che si possono vedere presse' 
lotti i gramatici. Eccone alcnni. ' • ' 

Anello gli anelli e' le anella' ' . . r 

Braccio *. >. i bracci e le braccia ' r.' - : 

Calcagno \ i calcagni e le calcagna 
Cktstello i castelli e le castella 

Corno i corni e le colina (i) ' 

Ciglio ' ' i cigli de ciglia . ; . 

Dito . w ■ i dili e le dita o 

Fondamento- i fondamenti e le fondamenta (a) 

li'-'i V'T V :: 

(l) 11 cor, HO nel significato dì strumentò da fiato , 
carne il còrno da caccia ; o pure nel significalo di cstre- 
jniià 9 lato , canto , banda come l’uno t V altro corno. , 
d^‘ edtare , dell’ etercilo ec. nel plurale fa i corni , co- 
me 1 corni da caccia , i corni dell’ allure , dell’esercito ec. 
Parlando Ipbi di b^ejtic cornute o della Liina^ si dirà le 
ctìmer, coinè te 'corna de biiòì , delle lumàr/ie , della Land.’’ 
ifi)Jfonda>nerilo nei plurale fa i fondamenti , e le ' 
fdndtttninia , allorcHS si vuol esprimere quei terreno 
•odo y sul quale sì posano gii cdìfìzj. Fuori dr questo ai- 





it 

Frutto - ìi frutti , e Je frutta * frutto (g 

Gesto \ gesti le gesta, e gesto {%) ; 

Ginocchio i ginocchi, e \o ginocchia . ' 
Grido I gridi e le grida ,• 

Labbro ' ■« ia-hbri‘ 0 ' le labbra • - 

Legno ■ » legni, e le degne, e legna (I) - ' 

Lenzuolo \ fenznòli e le lenzuola • - ‘ . ■« 

Membro i membri e \e membra (ì^) 

Muro i muri e le mura > ’’ ‘ 1 

Oiso gli ossi , le ossa , • osso ' • - ■ ' 

Pomo i pomi e 'le poma • •' 

Quadrello - i quadrelli e le quadre Ila ' 

[liso i risi e le risa (5) ^ • • ''' 

Vesliqio i vestigi e le vestigia ' ■ ^ 

V estimento i vestimenti e le vestimenfa ' •' 

l). 1 nomi clic nel singolare terminano in co od 
in go , come terminano nel plurale ? * 

.. - ■ ' ■ - I ■ . ' i t . ■ 

unificato fi« soiameotc fonilomerUf:^ Così volendosi dino- 
turc i primi clementi di qualche arte o scienza , diciat* 
mo i primi fondamenti. . . ‘ ; 

(i) Frutto nel pUtr. fa frulli , fruite, c frutta nel su» 
senso naturale : adoperato in qualunque altro senso, fa 
Solamente fratti ; come i frutti che noi raccogliamo dai 
nosu'i sudori-, non già le frutta, 

(a) Gesto nel plur. fa e gesta ; ma con differen- 
za •, poiché useremo gesti, allor quando vogliamo esprì- 
rnere i movimenti del corpo , e delle braccia : useremo 
gesta, allorché vogliamo esprimere le imprese gloriose. 

(3) Si avverta che legne e legna sono da usarsi sola- 
mente , allorché si vuol esprimere il legname destinato 
al fuoco. Zsgno poi e légni si usano , allorché si vuol 
esprimere la materia solida degli alberi e de’ navigli. 

( 4 ) Membro nel plur. fa membri e membra , parlan- 
dosi delle parti del corpo -, ma valendosi indicare gl’in- 
dividoi di un’accademia, di un’assemblèa , di una so- 
cietà , non si può dire altrimenti che membri. 

(5J 11 riso , cioè l’alto del ridere , in l.at. risus , nel 
plur. fa le risa. Si trova usato anche i risi. V. la Crus. 

*■' Il riso sorta di biada , in Infihò ori za : se ha plo- 
rale , farà i risi , come f risi ‘di Salerno, 
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R. I Boni che nel aiogolare terniotoo in ta ed il 
5^0 \ te inoanzi a qoeste lillabe hanno ona consonaotet 
oel plurale prendono nn’ A , e' fanno ekiy e ghi} cod 
da arco , giunco ^ paleo ^ tronco facciamo archi ^ giun- 
ehi, palchi, tronchi, tràUone porco che fa porci ; Q 
da albergo , ' chirurgo diuongo , fungo facciamo a/* 
terghi, chirurghi, dittonghi , funghi. 

Se poi innanzi hanno una voc^e , per Io jnò non 
prendono i’ 4 , e fanno ci e gi , così da amico , me- 
dico , monaco , spàrago , teologo facciamo amici, me- 
dici , monaci, sparagi, teologi (i), 

D. I femminili che terminano in ca ed in ga , 

, come debbono terminare nel plurale? 

R. I femminiii che terminano in ca cd in ga nel 
plurale debbono terminare tolti in che , e in ghe , aie* ' 
no qoeste sillabe precedale da una vocale , o da nna 
eonsonante , come da monaca , e verga , facciamo mo- 
nache , e verghe. 

ì). Quali sono gue'nomi che si usano in un sol 
numero ? / ? 

R. 1 nomi che si osano in nn sol nnmero , sono mele, 
mane , ( mattina ) fame , sete , pace , pudore , corag- 
gio , prole sarigue ed altri , che si usano nel singol. ; 
c nozze , esequie , carezze , tenebre , viscere , calen- 
de, none, spezie ( droghe ),cd altri che si usano nel piar. 

(i) Ho detto per io più non prendono' l\h , sa la 
ragione che molti di questi tcrruiuati in co ed in ^ , 
sebbene innanzi abbiano una vocale , nel plur. prendono 
r 4 , e fan chi e ghi , e nioiti altri indillerentemenle haa 
r una e 1' altra terminazione , cioè ci e chi , e gi e ghi. 
Prendono 1’ h pel plurale e fanno chi c ghi quei so- 
stantivi e quegli aggettivi che sono di due sillabe, v. g. 
baco , fico , cieco , fuoco , plico , vago che fanno bachi , 
fichi , ciecJii , fuochi , pUc/U , vaghi ; ma proco proci, 
Indiflerentemcnte poi hanno P una , e 1’ altra ter- 
minaziope , cioè ci e chi , gi e ghi , domestici ,e dome- 
stichi , equivoci cd equivochi , mendici e mendichi , 
pratici e pratichi, c., cento altri. £ siccome siffatti nomi 
sogliono recar dell’ imbarazzo , nel fine deli’ opera se nf 
darli DBS piccola lista per comodo di chi scrive, 
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D. J nomi eàt terminano in i-o cm sillaba sepa- 
rata.^ passando al plurale ^ qtial teiminazione.'so- 
glionq ordinariamente essi avere ? . , • ' . 

K. I' Dotni che tenoioaDO ia i-o con sillaba separata , 
passando a| ptarale , sogliono ordinariamenlc avere la 
terminazi.one in ii : cosi principio principiti ordina^ 
rio ordinarii (i). , , . . . . , 

' '£!• i nomi che sterminano in \o con dittongo y corno 
dovranno terminare nel plurale,? , , 

'•il. l' nomi che terminano io Yo con dittongo, dovran- 
no sempre terminare con nn solo ri nel plurale , non 
ostante qnalancjue esempio in contrario : cosi ' occhio ,■ 
raggio -, figlio y occhi, raggi f figli, , 

Se poi il nome termina in jo , col j , notaio» 
librajo , morlajp , sesAajo , serittojo , bujo formerà il 
plur. , Jasciaodo l’o , e cambiando iiy in i, come notai, 
librai, mortai, sozzai, Tasso. Dai primieri ni 
sezzaty cioè agli ultimi. Dante : luoghi bui {%). .y 


'' (i) Ho detto sogliono ordinariamente, perchè • noa' 
pochi autorf antichi Y come il Boccaccio-, il Crescenzi,' 
li Villani , il Passavanti , ed altri per rapporto al plurale 
di detti nomi non hanno usato regola veruna; ma indif- 
ferentemente hanno dato agli stessi or un i , or due ii. 
Cosi il Boccaccio in vari! luoghi ha uffici , rimedi , sa- 
lari, vari , avversari, artifici , studi. Lo stesso in altri 
luoghi ha varii , vi zìi , fremii , esercizii ozii , studii'^ 
Vedi il Barloli nella ortografia italiana C. XI; §. Ut * 
Molti de’ moderni praticano ancora lo stesso , vó- ‘ 
leudo far uso della medesima libertà. 

Conviene avvertire che sifi'atti nomi in vece di due 
ii , possono ricevere V j lungo o doppio , scrivcndoY?rm- 
eipj , ordinar] , in vece di principii , ordinarii. 

Se ne debbono eccettuare però quelle parole che so- 
no di due sillabe , come Dìo , zio , pio, e quelle in cni 
1’ accento si posa su l’r , come natio , restio , nelle quali 
in vece di due ii che necessariamente esìgono j non si 
può mettere V j lungo o doppio , perciò non si scriverà* 
Dj , zj , pj , natj , restj , cc. ma Dii , pii , natii , restii, 
(a) jéjo G sajo fanno meglio aji e saji per differca» 
zìarli da ar prcpusùioae articola;! , c da sot verbo. 



D. Uomo t boa Janna *ift piurùiaf 
ìi." Uomo e bue nel pitfr. fanno utìmìnt ebumijJ* 
D. / femminili che lerminario in eitì <s io g%a\ 
tondo al plurale , qual desinenza essi atrannoi 
R. I femminili che terminano in cid o in già , paa- 
■ando al plorale , avranno la desinenza in i-é , ritenen-* 
do Ti, purché quell’ /-a non formi dillongo , « l i w 
pronnnzii.separatamcnie e distintamente dall’ a , cosìf^rv^ 
vineia , reggia , fanno provineie , reggie. _ ’ 

Se poi qnell’ ia forma dittongo , i detti nomi nel 
plorale meglio gittan via I’ i , cos’i traccia , pioggia * 
faccia , fanno tracce , piogge , facce. ^ ^ ^ ^ 

Si osservi però che , se innanzi all ia , si^ troverà 
un’ h , come vecchia , unghia , nel plorale ritengono 
egualmente 1’ ^ , e l' i come vecchie , unghie. 

D. Gli aggettf vi , come terminano nel plurale 1 
R. Gli aggettivi se son maschili, nel plorale ternji- 
nano tatti in i, come uomini giusti, e prudenti: se 
sono femminili pm terminano in e, se hanno il singolar® 
io. a, come donne virtuose ; terminano in i , se hanno 
il singolare in e , nome do^nne forti e fedeli. 

D. Quali sono quegli aggeltiet che si usano soia- 
mente nel singolare ‘ì . 

R- Gli aggettivi che si nsano solamente nel singo- 
lare sono ninno , veruno , ognuno , ciascheduno , 
qualche , chiunque , e qualunque. Sebbene qualche 
ai trovi osalo in plurale appresso il Petrarca. Addormen- 
tato in qualche verdi Loschi. 

GAP 0 T. 

J i ■ « 

Del caso. 

,R. Che cosa i latini 'gr amatici intendono sotto no-, 
me di caso ? ^ 

R. I Ialini grimalici sotto nomo di caso altro non in- 
tendono che quella diversa cadenza o desinenza che han- 

■ '(i) Boi sarebbe pJurnle di hojù, quando si possa di- 
re , e «wi p’inMost»* bofa. Vedi il Rosasco. - ■ 






\ 


I i ^ r-r 

no i noni laljni , eoxBi pakr , patri » , patri , patrm, 
patri ec. * v 

D. La lingua italiana ha essa i casi come gli ha ' 
la latina? 

R. La lingaa italiana , propriamente parlando , non 
lia i casi , come gli ha la latina , perchè non varia ,, 
come questa , il finimento de' nomi ; se non che nel 
solo passaggio che fa il nome dal siog. al plnr. Ci& 
non ostante questo vocabolo caso si è dovuto rìtcnèra^ 
anche da noi , non solo per trovarci spianata la stra- 
da , dovendo noi studiare (a lingna latina , ma benanche 
per render piò intelligibili e brevi alcnne regole gra- 
inalicaii. , . 

1). Quanti sono i casi ? : 

lì. I casi SODO sei;, il nominativo, il genitivo, il 
dativo , i’ accusativo , il vocativo , e 1’ ablativo ; de’ quali 
il nominativa si dice anche retto , cioè dritto , perchè 
serve a nouiinare direttamente le cose , e direttamente 
regge l'intera costruzione del . discorso : , all’ opposto gli 
altri cinque si dicono obliqui o indiretti, in ciò che per 
lo più sono preceduti da altre voci, da cui sono retti. 

I Toscani amano meglio chiamarli , caso primo , secon- 
do , terzo , quarto , quinto , e sesto. 

c A p 0 vr. 

Della termi nailon». ■ ' ' 

D. Che cosa è la terminazione 7 > 

R. La terminazione è il suono finale della parola cÙf 
termina in una delle cinque vocali a , e , < , o, u. 

D. Dalla sola terminazione si può ^ conoscere di 
qual genere sìa un nome ? 

R. Dalla sola terminazione non si può conoscere di 
oal genere sia mi nome ; poiché la nostra lingua ha •' 
e’ nomi , tanto maschili quanto femniioili , terminati in 
una delle cinijjue vocali ; cosi sono del niaschite profe~ 
ta y fiore y di , libro, Gesù, sono del femminile pe/i- 
na'y legge, diocesi , mano, gioventù. ‘ 
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'■p. Per qu4tl, motivo oi'eambià' la timinaxiont 
ne nomi , e negli aggettivi ì 

R. La terminazione ne* nomi e negli aggettivi si cam> 
Aia per dne molivi. 

li primo è per distingnere nelle cose animate il 
nascmo dalla femmina , così còìombo , per esempio , 
Tuoi dire il maschio,. e colomba la femmina.' 

Il secondo motivo è per indicare se si parli di nna 
cosa sola o di piò cose : colombo vu(d dire an solo , 
colombi piò di nno. 

• si fanno qaeste medesime distinzio- 

ni di genere e di numero , perchè seguono la slessa 
• de nomi ; e perpbè nel discorso più facilmenle si 

{ lossa conoscere a qu'al nome appartengono. Cosi nn co» 
ombo si dice bianco , ed una colomba bianca^ e Be’ 
BOTO più i colombi ) si dicono bitmchi ^ e le colombe 
bianene. ' 

SEZIONE II. 

C A P 0 I. 

De' segnacasi , e degli artìcoli. 

D. La lingua Italiana , non avendo casi come gli 
ha la Ialina j di quali voci ella si serve per espri^ 
mere que' differenti sensi del genitivo , del dativo , 
e dell' ablativo ? 

.sR. La lingua Italiana, non avendo casi , come gli ,ha 
la latina , per esprimere i differenti sensi del genitivo, 
del dativo e dell' ablativo, si serve delle preposizioni <//, 
a , da per arabi i generi ed ambi i numeri • le quali 
preposizioni perchè seguano i casi , cioè di il g 'u. a 
il^dat. e da Tabi, sono stale dette anche segnacasi., 
D. Che cosa si può notare circa i segnacasi? 

R. Circa i segnacasf sì può notare. 

. i.° Che se il nome comincia per vocale , il segna* 

caso di si può apostrofare , e<Ì in vece di dire pes 
esempio , di Antonio , si dirà d Antonio-,^ ' 
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2.* Che le il nome comincia anche per to<»lje, al 
•egnacaso a si suole aggiungere un e si scrive arf,- 
come ad Antonio. 

8 .“ Che il da si scrive sempre intéro , qnanlonqae 
il nome cominci anche per a, come da Achille ^ da ami'‘ 
co , da ’ alcuno. 

D. DecUnalemi due nomi proprii uno maschile , e 
F altro fémminile , che comincino per consonante. 

K. Eccoli. 


Maschile. 


Femminile. 


Wom. 

Pietro 

Nom. 

Maria 


Gen. di 

Pietro 

Gen. di 

Maria 


Dal. a 

Pietro 

Dal. a 

Maria 


Acc. 

. Pietro 

Acc. 

Maria 


Voc. o 

Pietro 

Voc. 0 

Maria 


•Ahi. da 

Pietro. 

Abl. da 

Maria. 



D. Declinatemene due altri simili che coipincino ' 
per vocale. 


R. 


Eccoli. 
Maschile. 


Nom. 
Gen. di 
Dal. ad 
Acc. 

\ 0 C .‘0 

Abl. da 


Achille 
à' Achille 
Achille 
Achille 
Achille 
Achille. 


Femminile. 


Nom. 

' Anna 

Gen. di , 

0 d’ Anna 

Dal. ad 

Anna ' 

Acc. 

Anna 

Voc. o 

Anna 

Abl. da 

Anna. 


D. Perche i nomi proprii non hanno- plurale f 
R. I nomi proprii non hanno plorale, perchè si no- 
mina un Sol individuo , o una cosa che è singolare di 
per se stessa. E se lo hanno, come i Cesan , gli Ales- 
sandri , i Neroni , diveotan nomi generali , e si vo- 
gliono esprimere tulli coloro che sono come Cesare , co- 
me Alessandro^ come Nerone (i). 


(^) Per rapporto a siffatti nomi proprj che si osano nel 
plor. in senso figuralo, sono a dirvi, che i nomi Ebraici 
proprj di uomini terminali in a, come JUatalìa Nee- 
mìa, ÌAattia, Malachia , Andrha , Giuda , Michea, pas-' 
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l). J nomi proprii per qual motivo non voglio tu» 
t articolo? 

R. 1 nomi proprii non vogliono T arlicolo , perchè fa 
loro significar.ioni* è già deteriuinala di per^ se slessa , 
e non pnò ne reslrlngrrsi , nè allargarsi. 

D. Compiacetevi dirmi, come h preposizioni A\ , a, 
da , si trovano un' te in una sola voce con gli articoli? 

R. Le preposizioni di , a , da , si trovano unite con gli 
articoli il, lo, la, i , gli , le. in nna sola voce, che 
noi chiameremo preposizione articolata , nella maniera 
segnente. 

Io vece di dire di il , di lo , di la , dì i , dì gli, 
di le, diciamo del , dello , della . dei . degli , della. 

In vece ài a il , a lo , a la , a gli , a le dicia- 
mo al, allo , olla , ai, rtgfì, alle. 

In v'C'’ di da il , da lo , da la , da i , da gli, ^ 
da le, diciamo dal, dallq , dalla , dai , dag^i , c?a/- 
talménte però, che il di '.n co'nposiziono comira !’* 
in e , e r articolo semplice o perde la sua prima lette- 
ra se quella sia z , o la raddoppia se sia ì. 

* ■ , , 
sando al plurale , par che vadano meglio pronunziali , 

ritenendo la stessa desinenza del singolare , dicendo i 
Matatìa , i Neemìa , i Mattia , i Zaccaria , i Malachia, 
gli Andrèa. , i G-iuda , i Mirliha , nel senso .ti euprimere 
loUi coloro che sono come Matathi , N^'em'r t , Mattia, 
Giuda , Michea ec. non già i Matatii , i Neemv , \ G«- 
remìi, i Giudi , i Michèi ec. Eccone degli eseinpj. GH 
Ebt^ incannali per ben g ttuUor hei volte dall apparzn- 
oa di falsi Messia, non ancora si rivolgono a Gesù Cri- 
sto. Altro eiempio. Alcuni rabini de' Giu.hi non po- 
tendo cambi nare i rnagni/ict tratti di gloria e d:. gran lez- 
xa con le ignominie , con te angustie , e eoi dolori del 
vero Messia , hanno inventato perfino la favola rft due 
Messia , l’ uno glorioso , 1‘ altro afflìtto. 11 P. Deani nel 
Paneg. Prima Stella , disse : All’ onorevol vessi Uo la se- 
guono gli Elia , gli Udisti , i Geremia. 

1 Lo stesso dicasi de’ nomi proprj greci di fommnia 
terminati in o , come Saffo, Alelto ec. dicendo le 
le Aletta , le Callpso ec. facendo mal snono le Saffi, le 
Aititi , le Catipsi. ' r<. ‘ 


! 
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begli at lìeoli. 

D. Che cosa è /’arlicolo? 

R. \J articolo è un aggettivo , che determina «dia* 
tlngoe la cosa acceiiaala. 

D. Quanti sono gli articoli? 

R. Gli articoli sono tre : il , lo , la pel singolare, 
a', gli, le pel phuale. 

D. Per ben conoscere f uso e la forza deir arti' 
^olo che cosa bisogna sapere ? 

R, Per ben conoscere 1’ nso e la forra dell’ articolo 
bisogna sapere quanto segue. 

1. * CÌi3 r articolo è stalo trovato ^ per e$scre messo 
innanzi ai nomi universali'; i quali indicano nello stessa 
tempo r intera classe e ciasenno degli esseri particolarf 
che vi sono compresi : con.e il casato indica l’ intera fa-' 
miglia e cmscuno degl' individui che la compongono. 

2 . “ Che in questi nomi «niversidi fa d’uopo distin- 
guere Jne cose : il significalo che è invariabile, e V esten- 
sione di questo significato che è vanghile ; cosi il signi- 
ficato di uomo «'invariabile; la sua estensione è varia- 
bile , perchè posso dire t più uomini , pochi uomini, 
molli uomini cc. (r). 

3. " Finalmente che l’articolo mosso innanzi ai no- 
mi universali o fa prendere ii nome in tutta la estensio- 
ne del suo Significalo , abbracciando tulli gl’ individui 
del genere e della spfcie ; o pure restringe il dello si- 
gnificato a quegl' individui solamente che sono specificati 
dalle circostanze del discorso o da altre parole: il che 
può ott'-'iiersi per mezzo di qurJciic aggettivo , o di iiu 
relativo in co:npagnia di un verbo. Ciò posto , ecco co- 
me l’ articolo determina la cosa ucceuuala. 

Quando io dico : l' uomo è mortale , F articolo lo 
è quello che mi d'eleneina a prendere il nome universale 


(l) Il numero degl’ individui, o delle classi coiili';)uio 
nel signilicuio di un uooic uoivcr»alc , c qaeilo appuo.o 
uc l'urrua 1’ esuosió.ui' ' 
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fiomo per IntH gl* iodi ridai dell* Ipeeie ; ed è come H 
dire : Tutti gli uomini sono mortali • 

0 pare : Gli uomini dotti sono da stimarsi', il 
medesiaio articolo gli è quello che mi determina ad in« 
teodcre non già tatti gli nomini , ma solamente qaellf 
che meritano la denominazione di dotti. , ‘ 

£ finalmente : V uomo che ha fabbricato questa 
casa , era ricco. Lo stesso articolo mi determina ad 
intendere che io non parli che di nn solo nomo.' 

L’ articolo anche è quello che ci dà il vantaggio di 
dislingnere la cosa accennata ; poiché per mezzo di esso noi 
sappiamo se il nome è maschile o femminile, singolare o. 
plurale. Cosi il nome mano è femminile, perchè ce lo ad- 
. dita l’articolo la datogli dall’aso. Superficie sarà singola- 
^ re , se avrà l’ articolo la ; sarà plurale , se avrà 1 articolo 
le. Cosi il re , ed i re, *7 di ed i rfi, la virtù e le virtù, 
D. Perchè i gramatici hanno dato alle suddette 
voci il nome di articoli ? ^ ' 

R. I gramatici hanno dato alle suddette voci il nome 
di articoli , perchè siccome questi nd corpo degli animali 
esprimono lo giuntare delle ossa ; cosi quelle esprimono, 
per cosi dire , le ginnlure dei nomi con cni si oniscono. 

D. Oltre de* suddetti articoli ve ne sono ancora 
degli altri ? < , . 

R. Oltre de’ suddetti articoli non ve ne dovrebbero es- 
sere degl’altri ; ma 1’ uso capriccioso padr^e delle hn- 
goe ha fatto si che le voci uno ed una sieno alle volte 
anche articoli , che si dicono indeterminati , perche si 
usano , quando si vuol accennare una cosa senza deter- 
minarla precisamente ; a differenza degli articoli il lo, 
la , i , gli le che si dicono determinati, perchè si pre- 
mettono ai nomi , quando si parla di cose determinale. 

Uso degli articoli determinati. 

D. Quando si adoperano gli articoli determinati^^ 
R. Gli articoli determinati si adoperano , quando si 
vnol ifldicare alcuna cosa delermiuatamente^ e precisa- 
mente; 'Così , se io vorrò quel, libro determinalo dì cui 
si sia git parlato tra poi, o che sia già noto , diro efe*. 
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utni it libro t e sarà eome ea dicessi datémi quet lù 
bro ohe già si è detto o che già voi sapete. 

Gli articoli determinali sono il. lo. la pel siogo* 
lare, ed i. gli. le pel plurale; de’ quali il. Iq , £ 
gli servono pei nomi maschili . e la . le pe’ femminili! 

D. Gli articoli determinali il e lo si usano essi 
indifferentemente ? 

11. Gli articoli determinali il e lo non si asano essi indif- 
ferenteroenle; poiché l’ articolo il si mette avanti i nomi che 
cominciano per semplice consonante , come il padre , il 
re .e lo avanti a quelli che cominciano per s impara, 
per vocale , e per a , come spirito , amico , zecchino.. 

D. Quale dicesi s impura ? 

E. Dicesi impara quella s che ha dopo di ima 
consonante, come specchio, stivale. 

D. Declinatemi un nome maschile che etminci per 

semplice consonante ì ^ ' 

R. Eccolo. 


iSing. 


iVom. il 
Geo. del 
Dat. 

Ace. 
iVoc., 

Ahi 


al 

il 

o 

dal 


3 

Co 


Plur. Nom. 


Gen. dei o de* 
Dal. ai o a* 
Acc. i 
Voc, e 

Ahi. dai o da* 


‘3 
' 0 * 


D. In vece delT artìcolo i nel plurale alcuni serù 
stono h, cerne li, del li , alli , dalli padri e forse un 

E. Scrivere li. delli . alli, dalli, non è errore ! 
ma I moderni se ne astengono, essendo poco in, uso Yi)! 

^ ^ I nome che comnici per » impurat . 


R. 

Sing. 


Nom. 

Gen. 

Dat. 

Acc. 

Voc. 

Ahi. 


lo 

dello. 

allo 

lo 

o 

dallo 


s- 


Plur. Nom, gli 
Gen. degli 
Dat. 

Acc. 

Voc. 

AhL 


agli ' 
o 

dagli 


« 

a: 


(i) ^ trova usato però neUa dato che .si mette alU'> 
lettere , dicendo; NapoU li 27 JUarso tSi&, > 


/ 
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D. Deelitiakmi un altrà onéhe tmuthiU ' il quoti 
totninei pev vocale. " 

R; Eccolo. 


. Noni, r Plur. Non», gli 

Gen dell’ Geo. degli 

Uat. all’ I Dal. agli § 

Acc. r :?• Acc. gli 

Voc. 0 ^ ' Voc. 0 

Abl: dall’ ' Abl. dagli 

Perchè non avete scritto intero l’articolo lo? 


R. Non ho scritto intero l' articolo lo , perchè quando 
il nome comincia per vocale , per rendere 'dolce il dia* 
corso, si suol gettare via l'o dall’ articolo. 

D.t L' articolo lo si potrebbe scrivere intero? 

R. L’ articolo lo si potrebbe scrivere intero, purché 
però il nome non cominci anch’ esso per o , come ostro, 
onore , oracolo , perchè allora si dovrebbe per necessi- 
tà elidere, ed in vece mettervi l’ apostrofo.' 

D. Che cosa è l' apostrojo? 

R. L’apostrofo è un segno (’) di essersi troncata 0 
non vocale, o una sìllaba, come ' , e'I fra- 
tello , e' dice in vece di lo 'amico, e il fratello, egli 
dice. 


D. Nel plurale V articolo gli si può apostrofare f 
fi. L’ articolo gli nel plur. mai non si può apostro- 
fare , meno che avanti i nomi che comìneiàno per i, 
come gf ingegni, gl' Inglesi, gl' Italiani, essendo errore 
scrivere gl' anni, gV onori, gl' eserciti, gt'uffìej, per- 
chè le due lettere gl' avrebbero allora quel suono aspro, 
che hanno nelle parole latine gladius , gloria, gleba, 
gltUen. 

D. Mi avete detto che avanti i nomi che comin- 
ciano per %, si deve anche mettere^ l' articolo lo? 

fi. Circa i nomi che cominciano per * sono a dirvi 
che si ha -pieno arbitrio scriverli con l’ano o con l’al- 
tro articolo senza^ (accia di erfore, dicendo' per esempio: 
il zecchino e lo zecchino ec. Ma siccome taluni di 
questi suonano meglio alH~orecchio con l’ articolo il , 
cb» con lo , ed altri tueg^o qon la che con il , cos't 
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Fa 4' nopo eonsullar Toso , il qaald è il .vero niacsiro 
in materia di lingua; nel plorale però meglio ai acri* 
Tono con T articolo gli ^ dicendo gli zecchini eo. 

D. In quale altra occasione si dee usare f arti- 
colo lo? • 

R. L’ articolo lo ai dero osare dopo il per: dicendo 
per lo monte , o per lo prato nel singolare , e per 
gli monti , e per gli prati ne! plorale; ma i moderai 
scrivotìo meglio pel monte e pel prato nel aingoiare, 
e pei 0 pe' monti ^ e pei o pe' prati nel plorala (i). 

D. Taluni scrivono per il net singolare ^ e per £ 
nel plurale , è forse un errore ? ) 

R. Lo scrivere per il nel singolare e peri nel pio* 
rale non è errore; ma gli scrittori di buona penna ae 
ne guardano (a). ' • ‘ ’ 

D. Declinatemi un nome femminile che eeminei 


per consonante. 
R. Eccolo. 

Sxng. Noin. la 

Gen. della 
Dat. alla 

"ts 

Plur, Nona. 
Gen. 
Dat. 

\ , 

• /. 

le' r . 

della \ ; 

alle ' 

Acc. la 

3 

3 

Acc. 

lo v|. 

Yoc. o 

3 

.. Voc. 

0 -, .V 

Abl. dalla 


Abl. 

dalle 


D. Declinatemene un altro anche femminile che 
cominci per vocale. , 


(i) Nel plurale fd* dei o ^ dii si scrivono' sempre 
con l'articolo gli , perchè stanno in vece it iddìi. ''' 
Alcuni voj'liono che si usi li invece di gU per quello 
voci che hanno il finimento in aglio ,* cosi in vece dt 
dire gli agli , gli ammira^ , vogliono che si dica li 
agli , li ammiragli , e ciò per isfuggire il mal suono 
che all' orecchio potrebbe arrecare quel gli. 

(a) Presso i medesimi è generalmente però ricevuto ed 
accreditato per il che in vece di per lo che j fuori di 
questo esempio non se ne trova altr’ uso. ' 
xnr. Ediz. 3 


rs4 


n R. 

Eccolo. , ly 

i. 

, C-j, 


Slng. 

Nom*' r* 

1 . . ■ ; 

,Plur. Nptp., la,. ,-i. 

» 1 1. 


Gcn\' dell’. 


1 , Gen. delle 

' L\ 3' 


Dat.\( all;') 

vi . 

Hat,,, alle, < 

r.l 


Acc. r 

n 

(b 

Acc. le , 


■j. 

Voo, 0 ' ) 


.. .Voc....p,. , 



ÀbI. dall’ 


; Abl. dailc 

*. ' X 

- 


ir ',D. P.erchè avete troncata l' a dair^ aip'co/q ?*■ . j 
j^r'R. Ho troncata- r a «lali’ arlicolo perché, qoiMido il 
.nome.,wn)iiicia per vocale, per render, ‘doice il discorso, 
j8Ì tronca 1' addali’ artìcolo , e vi si pone- TaposlroTo. 
D. L articolo la ai- potrebbe acrivere intero? 

Sicuramente r articola la si potrebbe . acri, vere 
intéro -come /a, delia, alla impreaay’ erba,, oliva, 
usura purché però il, nome non cominci ancb’esso 
emne animai atniei^ia, a*»fiwjo«e , porche 
m questo caso bisogna assolutamente troncarlo : nel piu* 
rate però quest* articolo i meglio scriverlo intero , come 
U , delle, alle impreae ec. meno ebe se il nome co* 
minci anch’esso per e, come V erbe, t ereaie. ' 

D. Qual diatinzione auole averé il vocativo ? 

^ R. Jl vocativo suol avere l ’ o per distinzione , come 
eh padre ,ò Signore", il quale da’ gramatici vien chia- 
mato avverbio di vocazione ; ma per. lo pia si trova 
senza del medesimo fra due, vìrgole , g. abbiate , 
Si more , pietà de'. vostri figli. 

‘ u.' Le voci il, lo, la, li, gli, le 
pre articoli f 

R. Le voci il, lo, la, li, gli, le non sono sera* 
pRrantgòli ; 'poiché alle>ólte sòriò^érPpfònohii, è si- 
gniGc|tnOv/ui:',, /^i, 'loro/. ..per ^ distingqeHe si; notino le 
segoenti regole. - " 

.•■.'•'Sono articoli qnando stanno a^nti i'noini , ‘«tome 
il padre , lo stivale , la penna , ed ' in Vece non si 
possono • mettere' /ut , lei, loro, còme Vui parfre, lui 
maestro', lei penna. ' ^ 

. jSpno veri pronomi, quando .stanno uniti con nn 
verbo 0 con no gejrandìo , ed io vece si possono met- 
tere lut , lèt , loro /' fioii, ij Bocc. Il buon uomo mosso 


sono, esse sem- 

• > 


. > . t: V. 
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a pietà nel suo ietto il mise, li primo il onito ai 
noioe è articolo , il secondo unito a! verbo , & pronomt. 

Gli mise gli occhi addosso. Vedi p. 5o, 

Uso degli articoli, indeterminati ono ed nna. j , . 

D. Quando si usano gli articoli uno ed “una T 
R. Gli articoli tino ed una si asano' quando sì vuoi 
accennare nna cosa senza ' determinala precisamente ; 
cosi se vorrò un libro qualunque , senza che m’ importi 
di aver pintiosto il tale ohe il tal altro , dirò deUemi 
un librò., ' ‘ ' 

P. ^ Declinatemi tin nome tnàsehU* eon t articola 
nno, ed un altro femminile con f articolo una. 

R> Eccoli. ' ' ' ' ' 

Masc. Nom. un^ . ; ' ^ Nona, una • ' < 

_ Gon.’ diod’unei^ '^■'Gen. di o d' ona . 
Dat.' ad un ^ '^Dat. ad' ifoa ’ *§ ‘ 

; Acc. no ’ ' ' 'Acc.^ una 

,Voc. ' ■ •Voc.''".' • V 
Abl. da nn’ ' ^ ‘ Alb^ ' "dà una ' ’ 

D. Quale regola mi' date pér'conoseere quando Ur'".-'* 
voci uno (*</’*una som aftictni \ è quando' aggettivi 
numerali?,' ^ '■ -, 

R. Le voci «no ed «no saranno articoli indélermiilatf,' 
quando fra gli oggetti compresi sotto ad un nome unt^ 
versale ;ion si pensa cbe ad indicarne ani} qàatnnqoh';’' ) > 
cosi ho compralo un’ cavallo. Qni 1’ articolo uno non ■ < 
fa altro u£Szio' che di far conoscere che 1' estensione del • 
nome nniverEale cavallo è ridotta ad un individuo qua* 

Innqne della specie compresa sètto il nome cavai». 

Sarannó aggettivi nnmerali, quando si vnol indU r 
care precisaniente l' unità delta cosa. Con Zittio ' ' 

Non vi è qhe un sòie. ■ • ■ i .. • ‘ 

D.' Quando, non' vi ha bisogno di altra che éU no~ ' 
minar semplicemente la cosa »• gt$al articolo si dosrà. • , ■. 

egli metterei ^ 

R. Quando non si ha bisogno di altro che dì pòmi- 
nar semplicemente la cosa, non vi si mette'ri 'Ahssaii 
articolo nè determinato ne indeterminato . -CQtne.^a/tfMi "" 

' ' - . ■ t . * . « - 

I •«» ■ » 
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aequa 1 0 vtHO » o puro non taglio , ne acqua , ni 
tino. -1 , 

D. Per rapporto ai nomi unioersali astraili ( pag. i r J 
come dovremo regolarci?' Daremo ad essi, o qjure 
negheremo P anieolo ? 

ft. Per rapporto ai nomi universali astratti si dovrà 
dare o puro negare ad essi 1’ articolo secondo le eirco- 
slaaze del discorso ; ed eccone alcuni esempj semplicis* 
simi che ci somministra un anonimo autóre : L amicizia, 
dice egli, è cosa lodevole i o t amicizia di Pilade\ 
e di , Oreste fu singolare, l’articolo fa conoscere che 
nel primo caso intendo parlare di tutte le amicizie : o 
nel secondo di un’amicizia particolare spiegata dalle 
parole seguenti. £ medesimamente si dice ; Cicerone ha 
scritto un. trattato dell' amicizia , perchè in quello egli 
considera l’amicizia in universale. Ma so dirà 11 Caro 
scrisse molte lettere di amicizia , dalla mancanza dc!« 
r articolo si raccoglie che alcune amicizie , le quali si 
lasciano indeterminate , senza speciGcarle piò oltre , fu- 
rono cagione che egli scrivesse quelle lettere. , 

Il medesimo anonimo anfore a questo proposito ci 
fa sapere che trattandosi di nomi particolari , composti 
di varie parti simili tra loro cd uniformi , come il cie- 
lo (i) si dovrà dare o negare l’articolo, secondo lo 
eiroostanzo del discorso ; poiché ( dice egli ) se si vuol 
nominare o tutto l' intero oggetto , o qualche parte de- 
terminata di esso , si dà l' articolo ; se poi se ne vnot 
nominare nna parte qualunque , ma in una maniera in- 
determinata , si nega' 1' articolo. Volendo dunque nomi- 
nare 0 tutta l’ estensione del cielo , o tolta quella de- 
terminata porzione della, medesima che si vede da certi 
luogi , starà bene di usare 1’ articolo. Eccone degli esem- 
pi recati dal ' sopraccitato anonimo autore.* il cielo è 
vastissimo^ hello è il eiel di Napoli : il cielo è pu- 


(r) jLà parola cielo, rigorosamente parlando, è un no- 
me parlicolare che significa tutta quella vasta estensione 
in Cui SODO collocati i pianeti e le stelle., e che a noi 
appare come una Volta di color azzurro. ^ 


•* 87 ^ 

rù$mo^ e sìfoill , perchè in questi casi ioUnJiamo di 
favellare di tatto il ciclo , o di tolta quella sua parte 
che si vede io Napoli , o in qael iuofo, rìspello al qua>, 
le si dice il cielo esser purissimo. Ma se vorremo dir, 
per esempio , che uno è rlncbiaso io opa prigione osco- 
rissima , diremo assai bene ( contìnua Io stesso ) che di 
fa. non vede nè cielo , itè . aria , negando 1’ articolo 
a* nomi eielo , e aria per significare qualunque lor parte 
indeterminata ; cd in questo senso diciaqio vive in ha- 
Ha: è stato educato in Germania: aon-già nell' Ita* 
lia , nella Germania. 

C A P 0 II. •: - 

De' nomi che rifiutano f articolo ^ t di quelli 
che lo richieggono. . . 

^ . • ’i 

f 

D. Quali nomi rifiutano f articolo? 

R. Rifiatano l' articolo. 

I.* 1 nomi proprii di nomini , come Pietro, Maria. 

a.** 1 nomi proprii di città , villaggi eo. come Aa* 
poli, Roma, Gallipoli, ec. se n'eceettoino aksani , 
come il Cairo, la Mirandola , \a Bastìa , il Finale, 
la Roceella , la Chiusa, ed altri pochi. 

3. ” Dio 0 Iddio, quando sta pei vero ed anico (i). 

4. ° 1 nomi personali io, tu, noi, voi, ae ,' eo* 
pronomi egli eà ella, guasti, quegli, costui.' ■' 

5. ® 1 nomi de’ mesi , come Aprile e Maggio, «cc. 

D. Quali nomi richieggono f articolo? 

R. Richieggono l’ articolo, • . ,, ,, 

l.° i medesimi nomi proprii- di Domini, di città e 
di Dio , quando hanno innansì un aggettivo qualifica' 
tiro 0 aa nome di titolo , coma il grande Alesaan- 


(i) Dio si dice sempre in verso, noii> mai Iddio, In 
prosa si dice 1’ uno c 1’ altro , ma con regola,, po{ieIi« 
tutte U volte che vi sia preposizione ,-si dice Dio , coti 
Hi Dìo , a Dio , in Dìo , da Dìo , con. Dio , uon aiaà 
(t Iddio , a Iddio , in Iddio , con Iddio. 
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, dro , il M Dario , U hello Nàpoli , il clementiiiimà 
iddio : il qnale nooia D.io prendo anche l’articolo , quan- 
do TÌen legoitò da qualche' nome , che 'ne limiti il signi- 
ficato per qualche 'attributo che gli si dà , ▼. g. Il Dio 
'degli eéereiti. Il" Dio d Israele. ‘ ‘ ' ■■■ 

Fra i nomi di titolo però se n’eccettuino, Don ^ 
'Donna ^ Madama ^ Monsignore. y Santo e Santa, Suor, 
•JFrgfe , come Don Antonio , Donna Marta , Madama 
Teresa , San Franaeseo, Sani' Agnese Suor Orsola, 
Fra Pasguale. 

i." 1 nomi proprii de’ mari, de' fiumi, e de’ laghi 
vo^iono r articolo , come il mar Tirrèno , il Tèvere, 
Il Trasimeno. 

3 .° I nomi de’ monti il cogliono, come il Pamasso, 

10 Alm\ alcuni il rifiutano, come Petto, Ossa. 

4>* Le quattro parti del mondo , i nomi proprii 
di regni e prorincie alle volta il vogliono , alle volte 

11 ricosano.' *4 '*■; .* •' .. • 

5 .® I nomi delle isole -si usano con 1 ’ articolo , co-* 
r. -cnt \o.'Sieila ,x\a Sardegna, Y Elba , ec^ Talune no 
^ 'ptanno senza', come Capri , Corfti , Pròcida , Ischia. 

M- -f. 6,® L’ infinito* de’ verbi adoperati per nomi, come 
, * ''il saperg , \ 'i[ dire ec. U cantar del. gallo non ha 
eerviio stamane a destarti. > 

I , .. . .7.® Lo. atesso .avviene degli, avycrbii , e delle altre 

dal, dis^rso^ jjiiando sostengono.le,vcci del nome, 
cosi E il dove e, il ^guando .tutto gli narrai. Del 
.y., fame non ti oaglfa ma il perchè ti dirò (1). 

(1) jdvuerliméntò. Avendo il ra^^azzo ac(juislata pcrl'ei. 
ta conoscenza del sostantivo e dell’ aggettivo , e dell’ uso 
c «.ilNcéra . degli'-arlicòti 'si potrà esercitare a Iràscrivere 
. -oeiM. giorno qn. sostantivo , cui .possa competere uno de- 
l.-gli. ac('eunali arii'(,-oli , come Nom, H.Padre, Geii. del Pa- 

drt. Da', a/ Padre ec. q pui;e_Kqui. lo stivale. Gen. del~ 

To^èiTvale , Dat. allo stivale ec. 

; . .j.. tfsendbsf'dopò'qnalclie tempo reso praticò di ciò , po- 
• ‘ 'tri al’ dèt^ò Sdstantivo unire uno’ degli aggettivi , per 
*irveó»arst di buon’ ora alla prima concórdanza ^ come 
•' Tfom. il pàdrv carissimo , Gen. ' c/e/ padre carissimo Dat. 
et padre carissimo, bc, Questo esercizio e di precisa ne^ 
cassiti pei ragaeiì. 
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8 ® jBScJiieggono l’tìrUcolo ancb^ gli aggettivi gua- 
l:fica(ÌTÌ^ a!l(»ohè si prendono-, a( dir dei gradatici', 
soslanltvamgnie, v. Il balio ed il buono piace a , 
.« cioè Ja < «osa bella, e ;booBa , ma nel plurale non 
si usano. ' v - 

6,“ Dopo il -nome proprio alle volle,' si suol' met- 
tere l’aggettivo preceduto, dall' articolo , e quesio.serve 
ad esprimere una qualità distintiva , cioè a farlo dis- 
tinguere da altre persone , che potrebbero avere lo stes- 
so nome! , cosi Cicerone cenò da Lueullo il ricco. 
Luigi il grande ,figliq di Luigi il giusto ebbe por 
s ucce tiore Luigi il diletto. / 

V ■ \ ^c•A p 0 III. \ ; ;; :J 

D» posilivi ^ cQtnparaiivi , e iuperialioi. , 

I). ^Qqanti gradi hanno gli aggettivi f ‘ . 1 

,R. Gli aggettivi hanno tre gradi il positivo il 
parativo , e il superlativo. ^ 

b. Come' esprimetè il grado positivo l '' ‘ 

R. Ksprimp il grado positivo col medesimo aggettivo ' 
semplicemente preso , ossia sènza veruna aggiunta di ^ 
altra voce, come bello, brutto.^ ec. . 

D. Quante sorte di, comparativi vi sono} 
h. Vi sono tre sorte di comparativi ; di uguaglian- 
za cioè , di eccesso , e di difetto. 

D. Come esprimete il comparativo di uguaglianzclt 
,R. Esprimo il comparativo di ognaglianza col mede- I 
simo aggettivo , mettendoci innanzi alcune voci , coma 
tanto , guanto , siccome , cosi , tale , gua/e , non al- • 
trimenit che , non meno che , ed altre. Esrropj. Jl Si- 
gnore i tanto misericordioso , guanto giusto. Mia ' 
madre era prudente come mìo padre. Tal visse guai 
mari. . Cavaliere non men^ nobile , chelricco. 

Jl. Come esprimete il comparativo di eccesso f 
R. Esprimo il comparativo di eccesso col metterò la ' 
vóce più innanzi al medesimo aggettivo. Eiemp. Più ' 
dolio di Pietro. ‘ ' ' n < 
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D. Come èeprmote il comparativo ài d^tktf 
It. Esprimo il comparaltto di difetto con la voce me- 
no premessa all’ aggettivo , come men bello. 

D. Fi sono delle voci che contengono in se il pa- 
ragone*! 

E. Yi sono delle voci che contengono in se il para- 
gone , e sono appunto quelle derivate dal Ialino , alle ' 

a nali per conseguenza 1* avverbio più o meno non si 
eve aggiungere : cosi maggiore da se solo vuol dire 
più grande , minore più piccolo , migliore più boono , 
peggiore più cattivo, superiore più 'sopra, inferiore 
più sotto, anteriore più avanti, posteriore più addie- 
tro , interiore più addentro , esteriore più infuori , ul- 
teriore più in là , citeriore più in qna , e sareldbe er- 
rore il dire più maggiore , più minore ec. 

D. Come si esprime il superlativo? 

It. Il superlativo , che dinota il più sublime , o il 
più basso ^ado ova può essere spinta la qualità del 
positivo, si esprime con le voci il più\ la più, s 
più , le più premesse al positivo , come il più bello, 
la più bella , i più belli , e le più belle. Questo vico 
detto superlativo relativo , perchè esprime le perfe- 
zioni di una cosa superiori a quelle di tutte le altre , 
ebe seco lei si paragonano. 

D. Il superlativo si può esprimere con altra ter- 
minazione ? 

fi. 11 superlativo si può anche esprìmere con la ter- 
minarione in issimo aggiunta al maschile del positivo , 
togliendone le finali , p , e : come da giusto giustissi- 
mo , da dólce dolcissimo (i), tràltine gli aggettivi' 
integro acre celebre , e salubre' cha damo integer- 
rimo , acerrimo , celeberrimo , e saluberrimo. Questo 
dicesi superlativo assoluto perchè , esprimendo la som- 
>ra perfezione di una cosa , non escludo le .iltre simili. 

(l) I positivi , che innanzi l’o tinaie ha uno un i, e sa 
questo la posa la voce, come pio , escono in iissimo , come 
piissimo; ma se la posa della voce non si fa su i’s, bensì, 
su la sillaba precedente , come contràrio , necessàrio , 
escono in issimo , cosi contrarissimo, nteessarissimo. 
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^ O pare 'fei |iuò esprimere con le toci Éopra^ e sira 
( da extra ) aggiunte al positivo; come soprano y 
straricco , cioè fìnissimo , riccliissimo. 

Ed alle volle si esprime abbastania eoa la sola ri* 
petizione dell’ aggettivo , come il pesce era vivo vivo: 
Jate presto presto. ’ - 

D. Fi sono de' superlativi espressi con una sola 
voce ? ■ '' 

R. Vi sono molli saperlaiivi espressi con nna sola vo- 
ce , e sono quelli appnnto che derivano dal latino, tot* 
t’ affatto diversi dal positivo, ossia dall’ aggettivo sem- 
plice: così massimo vìiol dire 'grandissimo , minimo 
picciolissimo , ottimo bnonissimo , pessimo cattivissimo, 
prossimo vicinissimo , supremo il più sopra , infimo il 

f iù sotto, estremo il piò fuori, intimo \\ piò indentro. 

1 aard>be errore 'mettere il più innanzi ad essi , coinè 
il più pessimo , il più ottimo. 

I). J comparativi ^ ed i superlativi si formano essi 
sempre da ogni sorta di aggettivi? 

R. I comparativi , ed i snpcrlativi non si formano essi 
sempre da ogni sorta di aggettivi ; ma solamente dagli^ 
aggettivi perfetti (i). »' ' 

D. Che cosa si può osservare finalmente intorno 
al superlativo ? ' * 

R. intorno al soperlativo si pnò osservare che, quando 
' l’articolo si premette al nome , 'non dee replicarsi in- 

‘ (i) Diconsi perfetti quegli aggettivi che La^no le- se- 
sucnlì condizioni : i. di accennare qualità , come bello^ 
brutto. 3. Di poter ricevere accrescimento , o diminu- 
zione , come più , o meno bello. 5. Di poter scrv,jrf fi- 
' ralnieiite per epìteti, cioè per aggiunti al sostantivo , co- 
me la bella stagione. ' 

GVimperfetti sono quelli ai quali manca alcuna delle 
suddette condizioni , cosi ciascuno , alcuno sono agget- 
tivi imperfetti , non potendosi dire più o meno ciascuno. 
Kcccltnato stesso che fa stessissimo. Imperfetti sono ancora 
gli aggettivi eterno , perenne , perpetuo , mortale'^, //«- 
mortale , perchè le qualità dai medesimi indicale sono 
anperiori a tutto quello che si volesse oppor loro' in 
confronto. ' ; * ' 


Digitized by Google 


42 


^anzi^dr/; laonile ,ddid -ài, dirà <qutsta è ìa eota la 
piìt l'ara ■, questa, è la cosa più, rara. » ; , 


Qtfapfitalìvi Superlativi v irrègolari. 

,y .'M.r , . J 

comparalivó 
otigliorc ' 
peggiore 
>s>{D»ggiòra ' 
nàaore.. . 


V» S • V V fj 

positivo 
boonp , , > 

cattivo 
„ grande , 

! piccolo. ' : 

■: O / I . . I 


‘ 4\ < 

»* **. 


CA.POiV. 

Degli I aggettivi «umerali: 


superlativo -li 
ollillio . i 1 • 
pessimo ^ s 
massimo ' 
minimo (i). , 


V.' 




s..P<i Di -gftante manìerie sono gli aggettivi numerali? ^ 
It. Gli aggettivi nomcrali sono ri itre 'maniere :■ ax>; 
W^(4\4t .ordiflO i'é (iistributivi, ' . • ■ ' 

I). Quali sono gli ^aggettivi numerali assoluti,? 

• Gii jjbggetùji numerali assoluti sono quelli che 
indicano un numero deieroiinato di cose , come- wm ni t < 
una y due ^ tre ^ quattro^ cinque., sei, sette .olio , 

» .undici, -\dodici , tredici y , qtiatiordici , 
quindici, sedici, diciassette, dicìollo diciannove 
veptana , veniidue y ventitré , ventiquattro ec. 
trenta ,r quar<tnta , • cinquanta , sessanta , settanta , ' 
ottanta , jiovanta , cento , dugenlo , e mille ( 2 ). 

■' W Quali sono gli aggettivi numerali rf; ordine? 

tì. Gli aggettivi naraerali di ordine sono ^quelli che: 
indicanò I' ordine ,, cen cui, le cose^sono disposte, come 
, secondo interzo , quarjo quinto , sesto , set- , 
timo , ottavo , nono , decimo, tindecimo'o undicesimo, 
dodechm o dodicesimo , .centesimo , millesimo. 

^ " V ' 'I ^ I ,.I I .1 ^■1 ■, I I ■ I. _ , ( I ■ 

I supcrlauvi attimo, e,minimo si trovano col grado, 
«operlativo raddoppia;to ottimissimo^ minimissimo. Come 
pur? sommo sommissimo. Vedi ì Votabolarj. , { 

. ...(u), La voce mi//e.se ìtinan:ù Ita uu altro numerò, .si 
mula in mila , cosi duemila, j tremila ec. Se -lo ha dupo^. 
resta milk , come milk c cinquecento. . ^ 
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^ *'D. -Qttdltf'- hémeralì distributivi ? 

R. Gli aggettivi nameraH distributim sono qdedJi che 
indicàno disiribaìM«tiey cooie uno ad uno a duo 
addile , a' tré a~ ire. 

- ' D. Le roci antf ed ^aoa hanno esse il plurale? 

R. Le voci uno ed ' hanno > il plorale, quando 
cwrrispondono ad altri, eòi. altre., e non sono unite a 
sostantivo. Esempio. Gli uni, e §li altri, le une e 
/a olire di compassione Lagrimarono. 

D. IjC noe/, ventuno e ventuna, trentuno e treotuna ee. 
hanno esse il plurale? 

R. Le voci ventuno e ventuna , trentuno e trenta- 
na ec. non hanno mai il plurale ; onde non si dirà , 
ventuni e ventane , trentuni e trentune , ma sempre 
ventuno e ventuno, trentuno e trentuno ec. Il sostantivo 
che va unito con tali voci, se si mette dopo, si farà sem- 
pre ftogolare , accordandolo eoo uno ed una , che sono 
.pià; vieiai,i pesi ventuno ducato, ventuno donna.. Ss 
poi si inette innanzi , dee allora farsi plurale , accordan* 
dolo co' venti o trenta, che sono più vicini , cosi da- 
tati ventuno , donne ventuna , restando sempre le dette 
vopi invariabili. E se vi è verbo, questo segue il numero 
del nome;, cosi era scorso già ventun anno-, erano 
scorsi già. anni ventuno. Si espongono in vendita 
eavalli' ottantuno : o si espone in vendita ottantuno 
cavallo, oon già ventuni, e otlantuni. 

La suddetta regola peròvpar che non abbia piu 
luogo, se dopo il ventuno, ottantuno ec. seguisse la 
voce mila. Quindi io sempre userei il masvhib, e pei 
sostantivi il plurale , stieno essi dopo , come ventuno 
mila uomini , e ventuno mila donne , o pure uomini 
ventuno mila , e donne ventuno mila. A Ica ai per to- 
gliersi d’imbarazzo adoperano i numeri arabi 21000. 

D. Quali osservazioni si possono fare su le voci 
ambo, ambe, ed i loro composti , 'i 

R. Le osservazioni che si possono fare su le voci am^o, 
amèe ed i lòrò'composlL^sono le^segifentr. y/wio convie- 
ne al maschile ed al femminile , co oec//i‘, 

ambo le mani. è solamente del fon niìtqlp 

ambe le labbra. ‘ ^ ' 
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Appresso ì moderni , ai trova ancora omBi pel iole 
maichile , come ambi ì numeri. 

‘ jimbidtie , ambedue , e amendue sebbene aieao 
voci comuni a qaalsisia genere, pure il primo si suol 
nsare pei maschi , il secondo per b femmine , il terzo 
pei maschi e per le femmine. 

•Tulle le soddetle voci signiO'cano l'ano e l’altro 
di due , tulli e due ; e non si usano che parlando di 
dne soli individui , come ambo i fratelli , ambo It 
orecchie. 

< C A P 0. V. 

De' sostantivi , e degli aggettivi aumentativi , 
diminutivi t e peggiorativi. 

D. Come esprimete voi i nomi aumentativi ì 

S. Esprimo i nomi aumentativi con diverse Icrmina* 
zioni. 

1 . ® in one , o in ona , v. g. librone , casone e 
casona. Ove sì osservi che la prima maniera ne’ fem- 
minili è più nsitaia , e con qnesla terminazione essi pure 
diventan maschili , come nn casone , nn portone. 

2 . ® in otloi ed in otta., come giovinotto , e gio- 
vinotta t allorché però si vnoi esprimere piccolo ingran- 
dimento (i). 

D. Qttal terminazione hanno i diminutivi 1 

It. I diminativi hanno varie terminazioni. 

' I .’ b ino ed in ina . come fanciullino e fan- 

* t f • ** e 

ciultina. 

2 .® in etto ed in cita , come giovinetto c giovi- 
netta. 

S.® in elio ed in ella , come eontadinello e con- 
tadine Ila. 

h* in atto come cerviatio. 


(i^ Lo (tesso pure sì fa qualche volta con gli agget- 
tivi , dicendo per esempio bellone per molto beUo , lun- 
ghetto per alquanto lungo. 
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Qaaleho Tolta si (a pare un doppio dimioatiro, co* 
me da casella si Fa easetlina. 

D. Come esprìmete i peggiorativi^ 

R. Esprimo i peggioraliri con le segaenti (erminasioni. 

I / in astro ed in astra , come giovinastro e gio- 
V inastra. 

2. ® in accio ed in accia, come libraccio, cartaccia. 

3. ® in uzzo o uccio , uzza o uccia , come rega- 

luzzo o rcgaluccio, cosuzza, o cosuccia ; benché qne* 
sla terminazione si osi talvolta anche per vezzo, come 
vaghe labbra vermigliuzze. ' ' 

Vi sono pare aftre maniere dì peggiorativi , come 
plebaglia, gentàme, popolaccio , donniceiuòla . amie- 
ciàttolo. 

-Finalmente v’ha nn’ altra terminazione, che sigoi*' 
fica nel tempo stesso diminnzione e peggioramento , ed 
è in igno , o’ in iccio , come rossigno , o rossìccio , 
che significa cosa di color rosso , ma sparato e cattivo; 
lo stesso significato ha pare -la terminazione in àgnolo, 
come giallògnolo ; sebbene questa terminazione si ado* 
peri anche per semplice diminutivo. ' 

' c A p 0 VI. . : 

' ■ De' nomi personali. / . 

D. Quali sono i nomi personali? ■ i 

R. I nomi personali sono quelli che indicaDO la per*^' 
sona , o le persone che parlano. 

D. Quanti sono i nomi personali ? 

R. 1 nomi personali sono tre ; e dicoosi di persona < 
prima, seconda, e terza. ■.> 

D. Declinatemi i nomi personali. 

R. Eccoli. ^ 

Nome di persona prima. ’ 

Sing. Nom. io 

Geo. di me 
Dal. a me e mi 
Acc. me e mi 

Voc 

Abl. da me. 


Plur. Nom. noi 

Geo. di noi 
Dat. a noi, ne, e ei 
' Acc. noi , ne , n ei 
• Voc. .... 

; Abl. da noi. 
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Sirty. 


, Jjfqme di persona seconda. 
Nom. tu ‘ ‘ “ Piar. ‘fiòm. ' noi 

. i » > V - 


.. 

fi 


Gen. di IC 
J)&t., a tó e ^ 
Acc. te e fi , .. 
\oe. ‘o tu 
Abl. da te. ^ 


Gen. di voi * 
Dal. a voi, e 'VI 
Acc. voi, e vi 
Vóci o co» “ ^ 

Abl. da voi. 


’ Nome- di. persona terza. 

' Singolare é’ Plurale.'' 


Nom 

Gen. dij se 

M.e si' 


Acc. 9e é 

• • • • • 

, Abl. da M (i). ' 


■ D.' Pèrehè ne nonii di prima e tèrza persona non 

vi è . vocativo?^ .. , „ , . 

H' Ne nomi di 'prima e terza persona non vi ev^a- 
tivQ ,. perchè' i vocativi sono' tolti di persona seconda , 
esprimendogli soggètto al ’qoale iii dirige il discorso. 

,V. r- Qui è da osservarsi {z). < - 

“'1.‘He‘Vó'só'fàmÌBnte si adopera al nominatiTO.- 
II. Che tu solamente si adopera al nominativo', e 
al vocativo. ■ . 

(i) li nome di persona terza è di ambi « generi e di 
ambi i numeri : eccone degli 

di altri che di se lamentavansi. Molti attribuirono a se 
la eloria. Da se. lo discacciarono. " ' ; ■ > ^ . 

- iiiÓTi hktibminaiivo. su la regione ohe il suo «fi®*® "«JJ 
« altro che quello di far rilomare l aaione del verbo, al 

Mdore fe non in un caso obliquo , come si vede 
L’ ..ccenoati esempi- Nelle occprreime pe.» il «tee de. 

Tiue 1, eiierviilonred eceeio.^ 
' m vuoile cose che sono superiori alla capacita 

dTmeamì ’iiccome logll«oo <»g'™>" 

.peiìafmeme .■*-,PelU.ch.^a ^ 

fL ti|elere’^d. cepmi prine.pi gremaueeli. 


'>♦• > 
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■ > mif , e te mai non Si o«ai)o «1 QOiAinMivo, 

«ccoltQ qualche,, volta dopo 1' avverbio come, e dopo- il 
verbo essere , per esempio T è come me. Crei 
dea do che io fossi te , mi ha con un bastone tutto 
rotto. Beco. V. la nota alla pagi 5zk '.t; 

IV, Che al dativo rd all' accosativo si -osano we, 
c mi, te e ti ,, noi e ci , voi e, w’; ma con qualche’ 
difTerenza ; poiché clic fimo ra,o, /è, s no* , voi, allorché 
5 Ì , vuole esprimere confronto ,0 paragone. Esemp. Gesù 
Cristo. disse agli apostoli >sqoi .* Come Iddio Pa^ aTna 
me, cosi io amo, voi: non sarebbe stalo, ben' detto 
Come Iddio Padre mi ama io vi amo. 0 pure . al-^ 
lorchè si" vuoi fare,parlicdlar attenzione so la persona,^ 
o* far divisione, fra essa ed. altri: come ji me , non a' 
te. devesi di questo la gloria. Non riguarda < me 
ma' coloro. In altri casi si nsa dire wi , 7i , ci, f*: . ':. 

. y. Queste ultime voci mi , ti , ci , vi , T nso vpo* , 
le che, alieno sempre innanzi al verbq,^come Iddio c», 
vede’, e volendo metterle dopo, debbono .stare attacca*, 
le al verbo io anq sola, parola., come àmanu', jmrlà- 

teci (i). , • , 

^ VI. lihe li ne^sertfi parimente ai dativo ed air.acr \ 
cosativo plarale. Così il Bocc*j ìl pianarlo fuori ^^di 
casa nostra cosi fnferrho or sarebbe, gran planno,\ 
cioè a noi. Sole in tanta afflizione no ^nna fasemie',-. 
cioè hanno lasciate npi. ■ . 




j- 


(») 1 nomi perrfÒnali mt , iit , c/ ' nie/w', córrispoÀ- 
dono te olo' al:, dati ve ,‘<}iianto''alt’ hccusiài^vd t 
Per evitare P imbarazeo che potrebbero cagionare 
queste voci , nel conoscere 'a' qual, dt^l’ i-odicati dati ab- 
biansi a rapportare;, si osservi la -seguente regola: ■'..tri ' 
Quando P azione del verbo transitivo cade sopra di 
una .delle suddette voci , come ta^mi nascondi, allora 

3 uel mi serve all’ gccusalivo. Quando poi l! azione sad- 
etta cade sopra, di un altro nome , allora quella voce 
serve al dativa , come tu mi nascondi' ii libro , ^ cioè tu 
nascondi di libro a me. r , . 

.Ne’ verbi poi intransitivi suol servire per lo pibaL 
dativo, come io tl ubbidisca. . > 


* .. 
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VII. Che il nt , dire el ai^ntficaio di an noaie per- 
«onale , ne ha pare due altri. Il primo si è qnello di od 
pronome che corrisponde alle parole di quetti o di quel- 
li ^ di queafa o di quella cosa: cosi mandò via quanti 
ne trovò , cioè quanti di loro o di quelli. Non ne vo- 
gliono , cioè non To^'liono di questa o dì quella cosa. 

Il secondo si è quello di un avverbio di luogo , 
cosi tu vai a Portici , io ne 'vengo ; cioè da qual luogo. 

Vili. Che ’l et e’I vi, oltre di esser nomi perso- 
nali', talvolta posson aver la forza di alcuni "pi'onomi. 
V. g. Promulgata la legge , ninno et prealò o vi 
prestò il consenso y cioè le prestò. Usò tulli gli sforzi 
pét riuteirci t cioè per riuscire a ciò. 

* ‘ IX. Che queste voci vi e ci alle volte si usano in 
vece degli avverbii locali qui , qua , costi , costà , 
là. Il ci però esprime no luogo piò vicino, ed il vi 
OD luogo più lontano : perciò non ci è vnol dire non vi è 
qui , e non oi è vuol dire non è là : ma si pongono 
spesso indiffercntemento P ano per l' altro. 

X. Che , parlando con qualche persona , ci servia- 
mo del tu ; con più persone, ci serviamo del vot, come 
tu sei f noi siete. É questa è la vera c semplicissima 
manièra di parlare osata da’Greci e da' Latini. MagCIta- 
liani , parlando con qaatdic persona soperiore , per geo- 
tìiezM' e pèr bnon costarne, in luogo del tu si servono 
del voi , come voi siete in luogo di tu sei (i). 

. .. Il.disCQrso.farà conoscere se quel voi indica una 
o più persone ; poiché se sarà diretto ad nna sola per- 
sona y qnel voi sarà singolare : se sarà diretto a più , 

'(i) L’ usare voi in vece del tu è nato dall’aver voluto 
gl’ Italiani seguire il genio de’ popoli oltramontani che 
hanno dominato in Italia. 

) Quantunque il tu sia totalmente sbandito nello scri- 
vere e nel parlare, si è perù conservato ne’ casi seguen- 
ti. 1 . Nelle preghiere che si fanno a Dio : ed in verità ' 
a Ini è dovuto , come ad un Ente semplicissimo, a. Tra 
le persone care con le quali si tratta con confidenza. 5. 
Finaioiente^si è conservato parlando a persone inferiori^ 
come a servi ec. 
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sarà plurale : e ro4Ì saranno regolata tutte le altre pa- 
role che con orso »i accorJano , ad eccezione del verbo, 
il quale dovrà farsi sempre plurale ; quindi 1’ aggettivo 
che ])Otrebbe aggiungersi , si farà maschile o femmini- 
le , singolare o plurale , secondo il numero delle perso- 
ne coi si dirige il nostro discorso. Cosi , parlando ad 
un maschio , si dice voi siete onesto , ad una donna 
voi siete onesta. Vedi la figura Enàllage. 

XI. Si osservi [)ure che i Grandi del mondo, come 
i Re, hanno in costume dire di se stessi: noi voglia- 
Sno , noi ordiniamo- io vece di io voglio , io ordino. 

, XII. Ancorché la persona prima sia più nobile della 
seconda , e la seconda della terza , onde seguendo l’ or- 
dine naturale si dovrebbero situare nel loro grado rispet- 
tivo ; nondimeno la civiltà esige che colui che parla , 
ed in conseguenza è in p.Tsuua prima , abbia.'^i a met- 
tere sempre* in ultimo luogo ; preferendo le seconde e 
le terze. 11 iioccac. : Ercolano , la moglie . ed io : 
«d altrove : Tu , tua inoglie , ed io : altrimenti sarà 
r uomo proverbialo , e sentirà dirsi : V asino avanti, 

CAPO VII. ' 

- r 

D K’ P R O N 0 M I. 

D. Che cosa sono i pronomi ? ^ 

R. I pronomi sono quelle parole ebe si mettono in 
Inogo de’ nomi , per ischivarc la nojosa ripetizione degli 
stessi nomi. 

D. Datemene un esempio? 

R. Eccolo ; // avaro si affatica pazzamente ad am- 
massare ricchezze , che a lui punto non giovano , 
perchè- egli mai non ne gode. 1 pronomi che , lui , 
egli , e ne sono posti «spressamente per non replicare 
tante volle avaro , e ricchezze. Senza de’ detti prono- 
Dii il discorso sarebbe stato il seguente. L' avaro si af- 
fatica pazzamente ad ammassare ricchezze , le quali 
ricchezze al detto avaro punto non giovano, perchè 
il detto avaro delle delle ricchezze mai non gode. 

XIV. Ediz. 4 
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Da questo frodilo e nojoso discorso si vede chiaro il graa 
vsnlagpio che si è ricavalo dall’ invenzione del pronome. 

D. Come dividete voi i pronomi? 

R. Divido i pronomi in dimostrativi, possessivi, ro- 
tativi , ed indeterminati. 

De' pronomi dimostrativi. 

D. Quali sono i pronomi dimostrativi? 

R, 1 pronomi dimostrativi sono quelli che servono a 
dimostrare la persona , o la cosa di cui si parla, e sono 
egli., ed ella, questi, quegli, colui , colei , costui , 
costei , esso , medesimo , ciò , ed altri. 

D. Declinatemi i pronomi egli pel maschile , ed 
«Ila pel femminile. 

R. Eccoli. 

Singolare. 

Maschile- Femmimle 

Nom, ella . . 

Gen. di lei , . 

Dal. a lei o le 
Acc. lei 0 la 

Voc 

Ahi. da lei. 

Plurale. 

I*Jom, egli, eglino, ci, e' Nom, elle o ^elleno ' 

Gen. di loro ' Gen. di loro 

Dat. a loro Daf. a loro ; , 

’Acc. loro , li , 0 gli ^ Acc. loro o le 

àVoc Voc 

Ahi. da doro. Ahi. da loro. 

Qui è da notarsi. 

• I. Che egli ed ella , eglino ed elleno debbonsi 
adoperare solamente quando corrispondono al nominati- 
vo, e lui, lei, loro solamente quando corrispondono 
agli altri casi ; e perciò non si dirà mai di egli e con 
ella , ma di lui t o con lei: noa si dirà nè pare lui 


Nom. egli, ei , e' 
Gen. di lui 
Dat. a lui 0 gli 
Aec. lui, il, o lo 

iVoc 

Abl. da lui. 


\ 
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mi dice 1 Iti mi favorisce , facendo lui o lei nomi- 
nativi , ma egli mi dice , ella mi favorisce (i). 

Qncsli pronomi siccome di lor natora accennano 
persona , cosi non si dovrebbero osare che delle sola 
persone; ciò non ostante gli aotori ne hanno esteso Toso 
anche alle cose. Il Boccac. parlando di nn falcone , os& 
lui in caso acc. Prèsolo e irovàlolo grasso, pensò Ini 
esser grata vivanda di colai donna. Dante. Convivio. 
Il perso è un color misto di purpureo e di nero , 
ma vince il nero , e da lui si denomina. Il Passavanti 
parlando della S. Scrittora disse; Ella insegna al- 
C uomo conoscere la viltà delle cose terrene. Bisogna 
però esser sopra di ciò non troppo prodigo e generoso (a). 

Per questo motivo molti parlando di cosa , secondo 
ravviso del Buommattei , amano meglio servirsi de’ prò-' 
nomi esso ed essa , i quali valgono lo stesso che egli 
ed ella , ed hanno un senso piu esteso. In falli parlando 
di una città , non è ben detto , dice il medesimo autore : 
Il nemico entrò in lei, o s' impadroni di lei: ma 
entrò in essa, o s' impadroni di essa. V. p. 6o e 6l. 

II. Che lui, lei, loro si trovano al nominativo, 

3 nando sono dopo 1’ avverbio come ; ma questo, secoa- 
0 i gramatici , dovrà esprimere similitudine : o pure 
qnando le suddette voci si trovano dopo il verbo essere, ' 
ma nel signiticato di trasmutazione di uno in un altro. 
Bocc. Costoro e fi erano , si come lui , maliziosi, hsi- 
ber. Con alquante altre , che furono così femmine , 
come loro. Lo stesso si è detto , parlando do’ nomi per- 
sonali me e le. (3). Vedi p. 47- 


(i) Domenico Maria Manni dice, che l’usare lui, 
lei, loro nel nominali vo è da permellersi nel solo par- 
lar famigliare , come comuiienmrite si fa in Boma ed ia 
alcune città d’Italia, cd anche in molte di Toscana per 
un uso da piti tempo invalso: e soggiunge che, scriveado, 
non è permesso di fare in verun modo. ■ c , 

(a) Qnando le cose si personificano , si suol usare 
il pronome egli pel maschio , ed ella per la. femmina. 
(3) Vi c tra gramatici una strépiiosissi(ua..lite per . 
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HI. Che cgìi si n»a anche, nel plurale in luo^o <1!^ 
eglino , cd elle io luo'jo di elleno. Egli però nel plu- 
rale non è presemeinenle lanlo in uso , come Io era ap- 
presso gli antichi. 

IV. Che in vece di egli si dice anche per accor- 
riamenlo et, o e’ con 1’ apostrofo , e pronunziala strel la, 
come è parte , e' ionia. 

V. Che in cambio di dire a lui ed a lei si dice- 
più fretjuenlcnienlo gli e le , come gli scrisse , cioè a 
lai , le raccomandò , cioè a lei , mellcndo te delle voci 
sempre- innanzi al verbo ; e volendole mettere dopo , si 

, uniscono in una sola voce : come scrissegli , racco- 

mandolle : quel gli, e le si dà anche alle cose. 

Vi bisogua però una grande accortezza per usare 
I gli pel maschile , e le pel femminile ; poiché non pochi 

senza aver riguardo alla diversità del genere, adopera* 

! no gli anche quando si parli di una femmina; così per- 

I allo di esempio, in vece di dire; L angelo salutò 

i Maria , e le annunziò il gran mistero della nostra . 


- rapporto alle voci lui , Iti , toro , me , e te , allorché 
queste si trovano dopo 1’ avverbio cO/»»e , e dopo ii.verbo - 
estere, poiché altri vogliono che sieiio usate in caso ret- 
to,, ulivi in caso obliquo. , . . 

1 primi iie adducono per ragione, che il verbo es- 
sere , costruendosi con due noniinativi uno innanzi e 
l’altro dopo , pretendono die le suddette voci sleno dagli 
autori usate in caso retto. 

1 secondi all’ opposto sostengono che sicno' sempre 
usate in caso obliquo , per essere 1’ espressioni in cui si 
trovano , tutte ellittiche. •« 

* In fatti r avverbio come , dicono questi /esprimendo 
similitudine , la proposizione se io fossi come lui equivale 
a quella se io fossi simile a lui , o al par di lui , venendo 
i casi -obliqui retti dalle preposizioni a e di sottintese. 

'Similmente il verbo essere esprimendo trasmutazione 
di uno in un altro , come sopra si è detto , la proposizio- 
ne se io fossi te equivale a quell’ altra se io fossi la 
persona di te, in cui vi è doppia ellissi , venendo l’o- 
bliquo te retto dalla preposizione di , c questo dal so- 
sUQÙvo persona, amendue sottintesi; 
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tfidenztone ; per inavvertenza diéono : t angelo salutò 
Maria e gli annunziò il gran mistero della nostra 
redenzione. 

A questo proposito fa d’ uopo ancora diligentemente 
gn/u'dassi da un errore assai cornane, ed è, che anche 
iDoIli de’ nostri Italiani ad imitazione de’ Lombardi in 
vece de’ pronomi gli pel maschio , e le per la femmina 
adoperano la voce ci ; in modo che volendo significare 
di aver parlato ad un nomo, o ad una donna, dicono: 
ci ho parlato : ce /’ ho detto ; quando che dovrà dirsi 
gli ho parlato per nn maschio : le ho parlato per nna 
femmina : gtiel' ho detto si per 1' ano che per l’altra; 
poiché qnei ci altro non significa che a noi. 

VI. Che osare gli maschile , e le femminile per 
terzo caso nel plorale in vece di loro , è una maniera 
di parlare poco rcg/ilare , anzi erronea ; sebbene si oda 
tutto di in bocca del volgo. Quindi non si dirà : In- 
contrai jerì i tuoi fratelli, e gli parlai del mio af- 
fare , ma dovrà dirsi parlai loro del mio affare. Nep- 
pure si dirà vostra madre incontrò jeri Te mie so- 
relle , e le fece mille accoglienze , ma dovrà dirsi 
fece loro mille, accoglienze. 

VII. Che loro soIFre benissimo di stare tra' l’ arti- 
colo c’I sostantivo, taciuto il di, per esempio; il loro 
padre , la loro madre , le loro penne , egnalmetìte 
che il padre loro , le penne loro. 

Vili. Che la preposizione a può anche tacersi in- 
nanzi a loro , come loro venne voglia : loro disse , 
cioè a loro. V. l’Ellissi. 

IX. Che la voce loro si unisce co’ nomi di nnmero 
singolare e plorale , co’ nomi di genere maschile e fem- 
minile , come il loro padre , la loro^madre , i lorp 
padri, le loro madri', ma in questo caso sarà Sempre 
un aggettivo possessivo , non già pronome , come si 
vedrà a sno luogo. 

X. Che nell’ esclamazioni dinotanti contentetsa,, o 
miseria, i suddetti pronomi, come pure i no'ui- perso- 
nali vanno aiì’acciis. Bealo lui', misera lei x fortunato 
loro : oh me infeiice : disgrazialó^ìe '; su la ragione'cbe 
sono casi retti da un verbo sottinteso, come mirate cc. 
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XI. Cho in Tcce di lui accosntivo, ti dice più co- 
Hinnemeilte il o lo , corao il vide , o lo vide ; con qae- 
•la differenza però , che qoando il verbo cominci* per 
consonante , si pnò nsarc il o lo indifferenlenienle ; rea 
quando il verbo comincia per vocale o per e impura , 
ai deve osare lo , v. g. lo uni , lo sparse : come pure 

5 |iiaDdo avanti si trova l’ avverbio non , bisogna usar 
o , cosi non lo voglio , o pure noi ( in vece di non il ) 
voglio , perdendo il non l’ nltiroa consonante , e il pro- 
nome il suo t , purché il verbo seguente non cominci 
da vocale o dalr^ indicata. 

_ XII. Che in vece di loro, accasai, plor. del pronome 
egli , si dice più comunemente li e gli. Si usa li, qoando 
aegne consonante , come li trovò ; si usa gli quando se- 
gue vocale o s impura, come gli uni , gli sparse {i). 

XIII. Cho in vece di lei accusativo singolare , si 
dice più comunemente /a , cd io vece di loro , accusa- 
tivo plorale , si dice le , come la chiamò , le invitò. 

XIV. Che il, lo, la, li, gli, le si sogliono 
melttrc innanzi al verbo, come negli esempli arrecati ; 
e , mettendoli dopo , si uniscono in una sola voce , co- 
nio videlo , scrissegli ec. 

, XV. Che i nomi personali mi, ti, si, ei , vi, 
quando stanno innanzi ai pronomi lo, la, gli, le , e 
ne sì cangialo in me, te, se, ce, ve, come ve lo 
dirò , q vel dirò , e dirovvelo. 

XVI. Che i{' proporne gli ( dativo sing. ) si nni- 
scs pure spesso con gli anzidclli pronomi /o , la, li, 
gli, le, e ne , aggiungendovi un' c frammezzo , come 
glielo diedi , gliela tolsi , gliele rendo cc. Dove si os- 

• r ' (’) farcia differenza tra accus. plur. che signi- 
fica questi o quelli , e gli dat. singol. che significa a lui. 
Tra le r.ccus. piar, che significa , eie dal. siiigol. 

’ the'-significa a lei. Metto per maggior chiarezza degli 
csetnpii per amenduc i sensi. Calando jinnibale in Italia 
i Romani gli uscirono all" incontro , cioè a lui ; ma quel 
valoroso capitano- gii sconfisse cioè quelli. I/o pregato 
la SS. ergine , e le ho chiesto molte grazie , cioè a lei , 
-tuhito me it kn confesse , cioè qstelle.^ 

IO li... . 
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f«rTÌ , che qaa! fflif %vfe ad aiubidne i generi , cioè 
tanto in signiOcnlo di a lui, che a lei: porche però 
vada congiunto con nna delle voci , lo , la , li , gli , 
le , le quali significano y«e//o , quella, quelli, quel- 
le. G)sì glielo diedi , cioè diedi quello a lai , o a lei : 
gliela tolsi , cioè tolsi quella a lui , o a lei , glie ren- 
do , cioè rendo quelle a lui , o a lei : Eo freso ad im- 
prestilo da mio fratello un libro , e sta seia glielo re- 
stituirò , cioè quello a lui. Ho preso ad imprestilo da 
mia sorella un libro , e sta sera glielo restituirò, cioè 
quello a lei. Qnel glie dà grazia pialtoslo che discordanza 
ai discorso ; e forse non si può dire al tri menti (i). 

XVII. Il prouoiiie il o lo resta indeclinabile , quan- 
do si riferisce agli aggettivi o ai verbi , e corrisponde 
lilla voce tale ; cosi sa alcuno dimandasse : Signore , 
siete voi fortunato ? Si risponde ; Si , il o lo sono — 
Signora , siete voi felice ? Si risponde : Si , il o lo 
sono =: Signori , siete voi felici ? Si , il o lo sta- 
rno , cioè son tale, o siamo tali. 

XVIII. Che egli si pone frequentemente nel discor- 
so per semplice pleonasmo o riempimento, ed rJIora ser- 
ve non solo a tutti i numeri , ma anche a tutti i ge-_ 
neri , come : Oh che caldo fa egli ! Egli non sono an- 
cora quattr ore compite. Egli vi sono molti. Egli non. 
è cosa strana. 

XIX. Che grilaliani per mera civiltà, parlando ad 
alcuno , usano farlo in persona terza , ed in genere fem- 
minile , dicendo: Ella come sla? Ella che dice? in 
vece di tu come stai? tu che dici. Come se in un’ dis- 
corso anlecedenlemenlc fatto gli si fosso dato il titolo 


(i) Questi solecismi gr.imalicali si lasciano ■ a bèlla ‘ 
posta correre nelle lingue, a .sol oggello di evitare 1 aspre*- * 
va della pronunzia , come sarebbe siala quella di dire : 
Ido , tela, teli, Ide , I ne. Lo .stessa si può osservare nel ’ 
francese , il quale ama meglio dire : mini ante', ton èpee, 
son ambition , unendo il maschile mon , ton , son , coi* 
ietTimìnili ante , epée , ambition , che dive ma ante , 
épée X ambition. 
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di Vottra Signorìa^ di y ostro Eecellen^ cr ■ iaon-^ 
do il pronome deve essere sempre femminile , ed i! ver- 
bo in persona terza. E se accade doversi mettere dopo 
de! verbo un aggettivo , f|oe8lo sarà ancora femminile. 
Cosi . parlando ad nn uomo , T uso fa dire : ella mi 
sembra onesta. Vedi la figura Eucàilage (i). 


(i) 11 costume di scrivere e parlare a taluno in per- 
sona terza, al giorno d’oggi, ha preso tanto potere e 
tanta forza , che il fare aliriraenti si riputerebbe a gra- 
vissima inciviltà -, oltreché il rito dei Ministèri di Stato 
presso di noi esige tal frasario. E siccome siffatta manie- 
ra di scrivere , e parlare suole a chi non sa bene usar- 
la , cagionare durezza , oscurità ed imbarazzo , cosi si 
potranno osservare le seguenti poche regole , per ischi- 
lare i principali difetti. 

i.“ Che scrivendo , o parlando a taluno in persona, 
terza , fa d’ uopo dargli nn titolo che gli può convenire , 
come sarebbe quello di vostra Signoria , di vostra Ec- 
cellenza , senza del quale non si può formare il discor- 
so : ed alle volte senza titolo , come se si fosse dato. 

a." Che essendo i suddetti titoli di genere femmini- 
le , e di persona terza , tutti i pronomi , gli articoli , i 
relativi , e gli aggettivi che loro si uniscono , dovranno 
«ssere femminili; come a dire ella, lei, le, la , quella, 
la quale, illustrissima ec. ed il verbo dovrà andare in 
persona terza. 

3.® Che per non cadere in errore , bisogna aver sem- 
pre di mira il titolo che si è dato , e non mira il sog- 
getto , al quale si parla o si scrive. 

A. vie meglio conoscere quanto di sopra si è detto 
servirà la seguente lettera di un gentiluomo ad un Abate 
scritta in persona terza col titolo di Vostra Jìiverenza. 

Le cortesi accogUenze, che vostra P.ivrrenr.a mi fece, 
allorché i<? soggiornai in sua casa in Nnf)oU , non mi 
permettono il diffi^ire più oltre a testificargliene la mia 
divota riconoscenza. Se Ella vuol darmi pruove non dub- 
bie ebe conserva ancora la stessa bontà per me , la sup- 
plico ad accettare questa , coppia di cavalli bianchi che 
te spedisco er, ec- 

. I titoli Vostra JUverenta , Vostra Maestà , ^ ostra 
Eccellenza , Vostra Signoria jHustrissirnn sonp 
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Dì questi e quegli , questo e quello. < 

D. Declwatcmi t pronomi qnosti e quegli. 

R. Ecco'i • declinati col segnacaso. 

Sing. Nom. questi 

Con. di questo 
Da!, a questo 
Acc. questo 

Voc 

Abl. da questo 
Plur. Psoin questi 

Gcn. di questi 
Dai. a questi 
Aie. questi 

Voc 

, Ab!, da questi 

persona ter/.a , signiiiciindo la Hiverema di Voi, la jktae- 
atà di voi , 1’ EccAlenza di voi ec. 

Alcuni son d’ avviso che sìfTatli titoli siero di per- 
sona seconda pei ragion dell’ aggettivo pos.sessivo Mostra-, 
ma s’ingannano, poiché, se questa ragion vales.se, il 
verbo dovrebbe andare in persona seconda -, e dire , per 
esempio , f^oAra Maestà volete , f'^ustm Signoria Illu- 
alrissima comandate. Simili modi di pailare si odono in 
vero-, ma in bocca di chi? di persone idiote ed ignoranti. 

Di più se l’aggettivo possessivo P'ostra ha la for- 
za , secondo essi , di far divenire di persona seconda 1 
numi di persona terza , 1’ aggettivo possessivo nostra avrk 
anche la forza dì far divenire di persona prima gli stessi 
nomi di persona terza , e per conseguenza si dovrebbé 
flire , per esempio, la A/uestà nostra vogtinmo , ordinia- 
mo ec. li citi stolto o nicnlccatlo usa questa maniera dì 
parlare.? Dovremo dunque corKhiuderc che tutti i sud- 
detti titoli sono di persona terza , e non altrimenti. 

Se nc possono recare le autorità di molli che lianno 
scritto in persona terza, e fra gli .altri rii A nnihal-Caro. 
Eccone alcuni pezzetti di lettere scritte in persona terza. 

Let. 6i. 1/ amore che /^. S. mi mmira ec. 

Lct. iii. jincorrhè S. IlL non mi conosca ec. 

Let. j8q- Credo che L' Ecc. F'ostra si possa f'ncdmentc 
ricordare , che avanti eh’ ella partisse di Roma , io U 
parlai cc. ' 


Sing. Nom. quegli 

Gcn. di quello 
Pat. a quello 
Ace quello 

Voc 

Abl. da quello 
Plur. Noin. quelli 

Gen. (li quelli 
Dar. a quelli 
Acc. quelli 

Yce 

Alb. (la quelli 
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D. Quante condizioni »i rieheggono per poter vsa~ 
te questi e quelli nei numero singolare ? 

R. Per poter osare questi e quegli nel singolare , si 
rich'eggoDO due condizioni, i. Il caso dovrà essere nomio. 
2. Si dovrà parlare di persona maschie. EsempJ. Jeri 
incontrai Cesare , questi mi disse- “Scipione fu quegli 
che distrusse Cartagine. Chi è questi che cosi starnu- 
tisce? quegli è uomo savio. Fuori di questi due cast 
si dee sempre dir questo e quel'.o\ cosi parlando di una 
cosa, si dice questo mi piace : quello mi dispiace : e 
parlando anche di animali bruti , come di un cane , di 
un Itone , si dice quello baja , e questo rogge. 

Nè osta alla regola che il Boccaccio parlando del- 
l’ amore e dello sdegno, abbia deito; Dal F una parte 
mi trae. V amore , e dall' altra mi trae giustissimo 
sdegno: quegli vuol che io ti perdoni , e questi vuol 
che. contro a mia natura in te incrudelisca, perchè 
dallo stesso questi due affetti si presero come due divi- 
nità , cd in effetti cosi si dipingono. 

D. Il pronome quagli come fa nel plurale? 

R. Il pronome quegli nel plurale fa quelli, come quelli 
leggono. Ma se la parola seguente comincia per vocale, 
o per s impura , si userà qtteg'i, come quegli amano, 
quegli scherzano ; e ciò anche parlando di bruti e di cose. 

in vece di quelli al nominativo si può usare anche 
quei 0 que' ; ma dopo dee seguire o un aggettivo , come 
quei 0 que' valorosi risposero ; o pure il detto pronome 
si dovrà prendere sostantivamente, come quei del castello 
braramente si difendevano- Fuori di questo caso si userà 
fjuelii , come qu^’^Ui risposero. Vedi il Padre Rogacci. 

D. Che cosa mi fate osservare intorno ai pronomi 
questi e quegli ? 

R. Intorno ai pronomi questi e quegli vi fo osservare 
che , quando si sono nominato due persone maschili , alla 
prima si deve ù\v quegli , per essere più lontana, come 
nominala pi ima; alia seconda si dee 'dir , come 

più vicina , per essere nominala dopo. Le surriferite pa- 
role nel Boccaccio potrati sOrvire di esempio. Lo stessft 
dicasi di guesto e quello- 
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Di quello 0 quel come aggfiUivo indicalito. 

D. Le voci qnesto e quello sono esse sempre pronomi? 

R. Le Toci questo e quello non sono sempre pronomi , 
poiché alle volte sono aggettivi indicativi , e per distin- 
guerli si osservi la segoente regola. Sono pronomi i 
quando stanno soli, o si riferiscono a qualche nome detto 
innanzi , come ne snccennati esempi : sono aggettivi in- 
dicativi, quando stanno uniti con qualche sostantivo, come 
questo fanciullo , quel libro. 

0 . Declinatemi quello o quel unito con un sostan- 
tivo , che cominci per semplice consonante. 

R. Eccolo. 

Sing. Nom. quel Plur. Nom. quei q que’^ 

Gen. di quel Gcn.di quei oqoe’^ 

Dat. a quel a Dal. a quei o qoe a 

Acc. quel I Acc. quei o que’ 5 

\oc. . . . Voc. • • • ■ 

Ahi. da quel Ahi. da qneioque’ 

D. Perchè nel plurale non avete scritto rjuelli ? 

R. Wel plurale non ho scrìtto quelli , perchè dicendo 
quelli , come dovea dirsi , si sente non so qual suono 
di poca soddisfazione all’ orecchio : adoperasi ywe//*, al- 
lorché il discorso esige molla pausa. 

D. Declinatemi i aggettivo quello unito con un io- 
stanino che cominci per vocale. 

R. Eccolo. 

Sing. Nora, quell’ Plur. Nom. qnf’gli 

Gen. di quell’ Gen. di quegli ^ 

Dat. a queir 3 Dat. a quegli 3 

Acc. queir Acc. quegli 

Toc. quell’ Yoc 

Ahi. da queir Ahi. da quegli 

Se il nome 'comincia per s impura, si dice quello, 
come quello spirito , e nel plurale quegli spiriti. 

Su l’aggettivo questo non vi è cosa degna di os- 
servazione, perchè nel singolare si dice questo, come^;<#-> 
sto libro ; 0 nel plur. si dice questi , come questi libn.^ 
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Solamente si osservi che con le voci mane , sera, n 
notte si usa sta in inogo di (questa, come sta mane, sta 
sera, sta notte: e gli antichi nsarono in vece esto e està. 

Nel femminile si dice questa e quella. 

, Colui, Costui , Cotestui. 

« D. Colui , cosini , e coicstni che cosa essi valgono? 

R. Colui vale lo sfesso chc’ quell uomo: Costui , que- 
st' uomo: Cotestui , colesto uomo. Nrl femminile hanno 
colei , costei , e cotestei. Ne’ casi obhqni non cambiano, 
e si declinano coi segnacasi. Nel plurale hanno coloro^ 
costoro , e cotestoro pel genere maschile e femminile. 

D. Che differenza passa tra questo e cotesto riguar- 
do al significato ? 

R. la (lifferonza che passa tra questo e colesto per 
riguardo al significato , è la seguente. 

Questo indica una cosa vicina a colui che parla o 
scrive , 0 corrisponde al Ialino hic : cotesto indica una 
cosa vicina a colui a cui si parla o si scrive , e corris- 
ponde al latino iste. Così, dicendo \o , Prendetevi que- 
sto libro, inlondo quello che ho in mano: datemi co- 
testo libro, intendo quello che avete voi nella mano. Se 
il libro poi sarà distante o da chi parla oda chi ascolta, 
si dirà allora: prendete quel libro , o datemi quel libro-. 

Così ancora scrivendo loda Napoli ad un’ amico che 
trovasi in Roma, dirò benissimo; eoiesla città in cui 
voi siete : ma volendo parlare di Napoli, dirò molto bene; 
Questa città in cui tomi trovo. Lo stesso dicasi degli 
avverbii qui e costi. 

Esso , desso , stesso , medesimo , ciò. 

D. Esso ed essa a quali altri pronomi equivalgono? 

R. Esso ed essa equivalgono coimmemenle ai prono- 
mi eglicò ella : con la differenza però , che egli ed ella 
hanno nn senso più ristretto , perchè si osano parlando» 
delle persone ; esso ed essa hanno nn senso più esteso, 
poiché si osano parlando delle persone , e d[eUa cose. 
Si declinano col segnacaso. 
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I. Che esso ed essa possono essere ancora agget* 
tìvi indicalìvi ; e ciò accade , quando si trovano uniti 
co’ sostantivi v. g. Esso Tiberio mori. 

II. Che esso si adopera indeclinabilmenic in ambi- 
dae i generi , e i numeri , in compagnia di alcuni pro- 
nomi ed anche senza , ma dopo la preposizione con. v. g. 
Con essotui, con essolei, con essoloro: parli con esso 
r armata e con esso le navi, cioè insieme con. Si 
trova in Bocc. con esso meco , con esso teco , con 
esso seco in vece di con me , con te, con lui. 11 Caro: 
non voglio negoziar con esso voi. 

Desso e dessa si adoperano per energia , cioè per 
espressione più viva ; e si rapportano a persona : non 
hanno altro caso che il nomìnaiivo , e si usano sola- 
mente co’ verbi essere e patere , non già con altri, v. g. 
Lo veggo , è desso : egli è desso : mi par desso. 

Stesso e medesimo sono Ji egual valore , e per le 
ragioni delle di sopra possono essere pronouii ed aggettivi 
indicativi, ed animellono avanti di loro l’articolo, come/o 
stesso rispose: il medesimo disse: e conviene guardarsi 
dall'errore volgare di dir medèmo in Vece di medesimo. 

Ciò significa questa o quella cosa. Es. Di ciò 
parleremo altrove. Il popolo, reggendo ciò, si leverà 
a rumore. Si declina con segnacaso. 

db’ FRONOUl POSSESSIVI. 


Mio, tuo, suo, nostro, vostro, loro. 


Maschile. 

miei 

tuoi 

suoi e loro 
nostri 
vostri 


mio 

tUO\ 

suo 
nostro 
vostro 

U. Lame queste voci sono pronomi , quando che 
uootamo dello essere aggettivi possessivi ? 


Femminile. ■ 
fnia mie 
tua tue 
sua sue e loro 
nostra nostre 
vostra vostre. 


I ‘ " 
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B. Queste Toei allo tolte sono aggettiti pascasi ti, ed 
alle volle pronomi. Sono aggettivi possessivi, quando si 
trovano uniti co sostantivi : come il mio servo , la mia 
serva , il loro padre , la loro madre. Sono pronomi 
( se cosi vi piace chiamarli ) quando stanno soli , e^ $i 
prendono soslanlivaraenle ; come Io vivo del mio, cioè 
del mio denaro. Non far delle tue l cioè slravagan- 
ze , 0 azioni sconce , che sei solito ( vedi 1’ Ellissi J. 
In qualunque caso vogliono sempre T arlicolo. 

Osservazioni sopra le delle voci. 

I. Gli aggettivi suddetti , quando stanno innanzi ai 
nomi di parentela , come padre , madre , zio , fratel- 
lo , sorella cc. 1’ uso fa che rifiutino 1 articolo nel sin- 
golare. Cosi si dice , mio padre , mia madre , mio 
zio , mio fratello , mia sorella , mio manto , mia 
moglie ec. 

II. Il medesimo uso fa , che vadano soggetti alla 
stessa legge i nomi che dinotano qualità , così si dice; 
Vostra Maestà, Sua Santità, yostra Eccellenza ec. 
Tutti questi nomi , passando al plurale , richieggono 
J’ articolo , cosi i miei padri , i miei zìi , t miei fra- 
telli ,\le mie sorelle \ le loro Altezze, cc. Come pure, 
se innanzi a’ suddetti nomi si aggiunga ^ nn aggettivo 
qualificativo , vogliono 1’ articolo , come l ottimo vostro 
padre , la vostra amorosa madre. 

III. Conviene benanche notare circa l’oso dei pos- 
sessivi suo e di lui , che quando la cosa appartiene a 
soggetto della proposizione , o sia al nominativo , si dea 
sempre dir suo , come Cesare ama suo figlio tenera- 
mente ; quando poi la cosa non appartiene al soggetto 
della proposizione , rigorosamente dovrebbe dirsi di lui. 
come io amo Cesare, ed il figlio di lui: ma , se non 
v’ è pericolo di ambiguità , si può dir anche suo ; e 

sto accade quando si parla in persona prima e seconda:^ 
così io anto Cesare , ed il fffho suo : o pure tu atm 
Cesare e il figlio suo ; quando però possa nascere am- 
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bìgnìtà 0 debbio , de* dirsi necessarìamenfe di lui, come 
Tito ama Cesare , ed il figlio di lui , non ama Ce- 
sare e suo figlio , pprchè questo indichfrebbe che Tito 
amasse il figlio proprio , non quello di Cesare. 

IV. Che molli usano porre il possessivo di lui, di 
lei fra V articolo e’ 1 nome , dicendo il di lui fig'io , la 
di lei madre : e sebbene questa maniera di parlare sia 
autorizzata da varj scrittori , pure i migliori se ne asten- 
gono. 

V. Si osservi finalmente che quando il nome , cui 
la cosa appartiene , è del singolare , si dee sempre usa- 
re SUO; come il maestro ama i suoi scolari. 

Se poi il nome , cui la cosa appartiene , è del nu- 
mero plorale , si dee usare la voce loro , come gli sco- 
lari amano il loro maestro ; ed in questo caso tanto 
la voce suo , quanto la voce loro sono aggettivi pos- 
sessivi. 


db’ psohow relativi 

Càe » euij quale , ehi. ; . - 

D. Quali dieonsi pronomi relativi? ' * 

_ R. Pronomi relativi dieonsi quelli , i quali si rife- 
nscono a qualche nome detto innanzi. 

0. Declinatemi i pronomi, che, coi, quale. 

R. Eccoli. 


Singolare e plurale. 
Maschile e femminile. 

Nom. che 

Gen. di che o di cui. 

Dat. a che o a cui. 

Acc. che 0 cui 

Voc 

Abl. da che o da coi 
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Sinaolare 
Macchile. Fentm. 
Nom. il , la quale 
G^n. Ilei , della quale 
Dal. al , alla quale 
Aoc. il , la quale 

Voc 

Abl. dal , dalla quale 


Plurale 

Macchile. FemtHé 
Noin. i , le quali 
Geu. dei , delle quali 
Dal. ai , alle quali 
Aoc. i , le quali 

Voc 

Abl. dai, dalle ytto/i’ (i)> 


Oòservaziuni. 

I. Cui e* che valgono lo slesso : si nsan parlando 
delle persone e delle cose , e servono ad ambidue i ge- 
neri e numeri , ma cui non può mai essere nominativo. 
Il che dunque serva per lutti i generi, numeri, e casi ; 
cui soliimenle serve per luti’ i generi e numeri. 

II. Innanzi a che spesso si ootelle T m , e questo 
accade , quando (jucl che si riferisce a tempo , come 
nel di che io nacqui. Fig. EHissi. 

III. Le proposizioni di e a innanzi a cui alle vol- 
te si tacciono , e cui si suole mettere tra l’ articolo c ’l 
nome, Es. Amore la cui fortuna è tale , cioè di cui- 
V. r Lllissi. Molti usano il di cui valore , la di cui 
fortuna, ma sono maniere viziose. 

) IV. Cui e che valgono lo stesso , come abbiamo 
già dello ; ma alle volle bisogna servirci del cui , e 
non del che ; e questo accade quando quel che potreb- 
be far nascere qualche equivoco. Così se io dico Abele 
che Caino uccise non è chiaro , se il che o Caino sia 
il nominativo. Ma se io dico Abele cut Caino uccise ■, 
non lascio luogo a dubitare , perche cui non ppò essere 
che accusativo. 


(i) .d-tverUmcnlo. Sobilochè il ragazzo avrà appreso 
il pronome relativo il quale e la quale, potrà far paS” 
saggio alla sccouda coiuordanza , cioè del relativo con 
1’ antecedente, dicendo: l'iom. il patire cans^mo il quale. 
Gen. del padre carissimo del quale. Dal. al padre cariS’ 
simo al quale. A.co. il 'padre carissimo il quale. Voc, o 
padre carissimo il quale. Abl. dal padre oartssimo dot 
quale. Plur. Tsoui. i padri carissimi i quali, cc. 
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Y. Alle volt* II) te«« éi tk« btso^ p«r ehiarem 
^lar il qualé o la quale. Et. lo venero in Jiglia di 
Jtehille , che mi benefica : yuel che non ti ta , te ti 
Ìhìferisca alla figlia o al padre; per chiarezza del discorto 
d*uiujoe fa d’ uopo dire il quale ^ «e ai riferisce al pa* 
dre , ta “quale , se ai riferisce alfa figlia. 

' VI. Alle vofìe non lolo dobb'amo servirei del qua- 
ie , ma benanche bisogna ripeter l’ antecedente per mo- 
tivo di chiarezza. Es. Lodo la figlia di Carmela, la 
gniale mi stima : in qoesto esempio nè pnre si sa , sa 
ta quale si rapporti alla figlia o alla madre. Per to- 
gliere donqne 1* equivoco , deesi dire la quale figlia o 
la quale Carmela secondo la persona cut si riferisce. 

Vii. Al pronome di cui , da cui, con etti , e per 
eui si trova frequentemente sostitnlto onde. Es. Vani- 
ma gloriosa , onde si parla , cioè di coi. Nella bet- 
ta prigione « onde era sciolta , cioè da cni. Le pen> 
ne on^ questo -corpo si euoprs , cioè con coi. Per 
■gttelV usetuòlo , onde era entrato , il mise fuori, cioè 
per cni. 

Vili. !1 relativo ehè , parlando di persona , si poò 
osare solamente nel nominativo e nell’ accnsativo , spe- 
malmente scrivendo in prosa ; come Iddio che ei ama. 
iddio che noi amiamo. Pe* restanti casi conviene far 
oso del relativo il quale o eui. Esempio. Iddio a età 
o al quale la natura tutta vftbidiste. Mon sarebbe 
alato ben detto iddio a che ec. Parlandosi poi dì cosa, 
il che si poò adoperare anche negli altri casi. Coai. La 
materia ai che Orliamo. La pena a eke il reo è 
obbligato : Le leggi don che si governa il mondo. 

IX. Il che afte volte nou ad ou nome, ma ad on’iiT' 
tera proposizione , o ad un intero discorso si riferisce , 
ed allora significa la qual cosa, e riceve anche Par' 
tieolo : Allorehè nacque Cesò Cristo , il tempio di 
Giano in Roma era chiuso : il che dinota che tutto it 
mondo ora in paee<. In questo caso il che si riterisce 
alt’ mtero discorso allorcke nacque Gesù Cristo ee. it 
goale discorso fa da suo antecedente. - 

X. Il che alte volte è prono.iie relativo , ed alt* 

ziT. Udiz. 5 
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▼olle è coDgiaiioione. , È pronoi^e, qnaada aia dopo nn 
sostaotivo , ed. in vaco ai posson, soBlitniro [{ quale q\^ 
quale, i quali, o le quali, così il padre che\ la madre, 
che ,cc. cioè il padre il quale , )a madre la quale ec,, 
È congiunzione quando sta, dopo di un verbo, ed' 
in vece non si possono . sostituire le suddette ,voci. Es. 
credo thè voi studierete. Un altro esempio per amendue 
i sensi. Bocc., Se voi mi prestate cinque lire che sa, 
che V avete, io ricoglierò dall' usuraio la gonnella, \à 
coi il primo che è pronome , il secondo è congiunzione. 

XI; Alle volte il che è .benabche congianzioae di- , 
pendente da avverbio, come Carmela è si savia , ohe 
ognuno la stima. ^ 

j,;^XlI. Alle volte il che è pure congiunzione in senso 
di se non ( nisi de’ latini. ) Es. Non aveva l' oste che 
una piccola cameretta. Non remò cì^ ventun anno. 

Xlll. Il che talora. è avverbi, o in vece di quanto 
( quam de’ Ialini ). Che dolci parole! che cor- 
tesi accoglienze ! ,,a-. . \ . 

X|y. II che raddoppialo corrisponde al quid^uid 
de’ latini. Yjs. Che che.ne dica il volgo. Chi i?he ne 
accadesse, cioè qualunque cosa,, , 

A .. il che precedalo dall’articolo sIgniOca la qual 
cosa , come per il che., cioè per 4n qoal cosa. Vedi 
la<-Dota seconda alla p. 33. ... . .. . . , 

Xyi.. \\ quale .e la, quale equivalenti a che to- 
glwno seinpre 1’ articolo, ...e sarebbe errore, per esempio,- 
U. direna lettera qual mi «cnocj/e , dovendosi dine Va 
quale o che ^ mi scriveste. , 

^XVH.' Il cAe preso sostantivamente, vale cosa, co-' 
^f(:PQiyva,un bel che, 'm ìaXwQ pulc^ rei videba- 
tur , cioè qna bella cosa. , 

'^.yiil*. Il relativo che o il secondo .1 grama* 
tìw , ,- non^pBÒ sopprimersi. Contro questa regola sogliono^ 
iq>e88o.,p.^re alcuni- de’ nostri italiani, i quali non han- 
im /ijfiìcpità di.scrivere, per aUo di esempio : mandatemi 
queUpmi tnet^romessQj ho letto la lettera mi avete 
sentta ec. in vece di-dì^ quello ehe miave- 

te prpmessg i ho letto la lettera che mi avete scritta. 


■ ^ 
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/f 


- Chi. 


D. Che cosa 'significa il pronome ehi ? 

R. Il pronome chi significa colui il quale, colei la' 
quale , coloro i quali , coloro le quali: ed è proprio 
della persona ragionevole dell’ nho e detl’ altro genere. 
Tolte le frasi , in coi egli si trova , sono ellitliche, non 
potendosi capire il senso delle stesse, se non si sottintehda 
la voce colui , che appartiene al verbo della proposizm* 
ne principale , e In voce che o il quale che appartiene 
a quello della proposizione incidente : infatti ; Chi 'coi 
savii conversa , savio diventa , e fossi stollo ehi con 
gli stolti si pone , '"cioè colui il quale : cosi ancora ; 
Siam obbligati per comando divino di far del bene 
a ehi ci fa del- male , cioè a colui il quale. " f 

Si noti. 

I. Che usandosi il chi con l’ interrogazione, 'signi- 
fica persona la quale , e corrisponde al quisnam de’ la* 
tini ; come .* Chi batte ? ehi volete ? Si vuol sapère la 

E jrsona che batte ec. E può ricevere anche il plorale, 
sempio. Chi sono questi che ridono ? Lo stesso stgnì* 
ficaio ha ne’ dubbiì , così , Non sapeva chi fosse suo 
padre. La dimando chi ella fosse. t 

li. Usato in ^enso distribut'vo significa altri. Eseni: 
Chi fuggi in Roma , ehi in Napoli. 

Jlf. Spesso a forza di alcuno il quale , alcuno 
del quale , specialmente qnando ha innanzi un verbo ac- 
compagnalo da nna negazione. ' Così Non aveva il me- 
schinello ehi il consolasse, cioè non aveva alcnno il 
quale ec. Non ho di ehi mi potessi fidare , cioè al- 
cuno del quale. ' 

IV. Il c4i seguito immediatamente dalla voce che 
vale chiunque'. Esempio Chi che voi siate, cioè chiunque. 

' De' pronomi indeterminali 0 ind^niti. ^ ^ 

D. Quali si dicono pronomi indeterminati? 

R. Pronomi indelermiuati diconsi quelli , i quali espri- 
mono indeterminàtamente la persona , o la cosa di cui 
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8Ì paria. DicoDsi ancora impropri ! , pér euere piaf(o$fa 
aggettivi che pronomi, e si possono considerare solfo tre 
specie. I. Di qualità. II. Di diversità. III. Di generaiilà- 

, De pronomi di qualità., 

■D. Quali sono i pronomi di qualità? 

R. I pronomi di qualità sono, tale , quale y cotale ^ 
che nel plurale fanno tali y quali y colali y e si decli> 
nano col segnacaso. 

Tìs/a , quando va unito con un sostantivo, esprime 
qualità , come : potrebbe essere tal femmina di tal 
nomo. Senza appoggio, signiGca alcuno y unoy una ec. 
Boccaccio. Tal venne in 'figura del Re di Francia y 
tale del Re d Inghilterra. 

Quale , serve a varj osi secondo i varj significati, 
cioè di dubbio, d' interrogazione , di simiglianza, di qua- 
lità , e di distribuzione. 

I, Di dubbio. Non so qual nume dentro mi sti- 
ntola. Bocc. Gli pule il fiato , non so qual ne sia 
la cagione. 

■ ' %. D’interrogazione. Per qual motivo Alessandro 
il grande uccise in mezzo d un banchetto il suo caro 
e fedele dito f , 

3. Di simiglianza. Sarò qual più mi vuoi seguace o 
servo. Sarò qual madre amante. Tal visse qual mori. 

- . 4- Di qualità. Ammaest.. antic. qual taluno è , di 
lai compagnia si diletta- 

5. Di distribuzione. Petrar.' Canzone ^1- 

Qual fior eadea sul lembo , 

Oua/ au le trecce biotte , 

Qual si posava in terra , e qual su V onde. 

■i dice delle persone e delle cose, e si declina co] segnacaso. 

Prende alle volte dopo di se le voci del verbo es- 
sere y e quelle del verbo volere. Qualsisia , e qualsi- 
voglia nel singolare , e qualsisiano , e qualsivogliano 
nel plnrnle. Vedi il Cinonio. 
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De pronomi che dinotano dicertilà. 

I ' / ’ » V * 

D. Quali tono i pronomi che dinotano diversità ? 

.R. 1 pronooii che dinotano diversità , tono aitri y al- 
irai f altro. 

D. Che cosa significa il pronome altri ? 

R. Il pronome altri assolalainenle prèso signifiM ol- 
irà persona. Es. f'ero è il proverbio , che aliti cats- 
già; il pelo, anziché il nez'so. Essendovi la negazio- 
ne , vale per altra ' d^erente, pers&nà'i Es. ’ Non io , 
ma altri è C autor ael suo male. Si dice sulamento 
delle persone, c non si può usare‘’iiè"dellc ’ cose t ni 
degli , animali bruti nel Retto singolare , non trovan- 
dosene esempio, Si declina col Segnacaso.' ’ ' *• 

D. Declinatelo. ■ " " 

. R. Eccolo. 

Singolare.''' Plurale. 

Nom. altri Nom. altri 

Gen. di b di ' Geo di o di àltrùi 

Dat. ad altro o ad altrui Oat. ad altri o ad altrui 

Acc. altro o altrui Acc. altri o altrui 

Voc Voc , 

Alb. da altro o da altrui Ab1. da altri o da altrui 

'■ ■ ■ ‘ > • . , . ■ 

Si noti.^ . . 

( 

I. Che, parlandosi di persona , nel retto singo- 
lare in vece di altri si osa ditro , allorché si vtiol 
esprimere un casual cambiamento, per esempio , ,di vilh, 
di costume , di condotta sia in bene sia in male. v. g. 
, Mio ^figlio presentemente è ‘altro da quel 'di prima. 
li. Che in vece di altro oc* casi obliijui si dice an- 
che altrui , e questo serve' per amendue i numeri. Es. 
Dir tnale di altrui , Jar bene ad altrui , amare al- 
trui , imparare da altrui. Non si dice mài nel i.omi- 
nativo, malgrado gli esempj in' contrario. Ha speesto 
^ l’articolo innanzi, il quale non é suo, ‘ma del nome. 
Nel Geo. e nel Dat. si può porre senza seguo , ma noi 
oeir Abl. Es. Ciò per le altrui case facendo , cioè 
per le caso alimi. 
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Dì quelli" che' dtnolailo' generalità'. 

’ ’ nLn vri>wrni detti di generalilA ? , 

D. Quati nufelli, i qo»’» 

K. I pronomi detli ai generami i 
0 ,lter„,ali.om.ute . o uegat,.am«n.c hanno la 

clone c aolamento noi nin- 

Hnre fi- . rstt:X'ZT^ 

,a»n che ,; declina col ccgnacaao. 

del ?f!rlK?nei ;(««lc^. 
tutti e tutte , co^pc tiUU t pa ^ ^ 

Fra questo e ’l nome vn8(. iique ) avlicoio , 

“S ’p"“o più" - "7 t^neTt 

I- di «e^r articolo , come tutto il mondo , tutta la 
' AllfvoHrrUndo sostanlivamontc, ed adora 

-»>“ S^à ■ xtl“ do;Trrgg"S:, 

• "'‘ciascuno .che «>;“ “f " i “jt 

rale , v- g, ctaf>y narlandosi anche di molli j 

cdf^aTctl dl%iÀpUc’^»l «A» 

"» P"™ 

• ' kipindo' orecede luró la negazione non , o la 

yn uoiao. Quando preceu o la preposizione 

condanne se , » “™P?iX“ bSn V.a di 

rSàro“ „t“»a 


7i 

Foorì di qacall* casi ’s) pf^ndonq nel 'senso negatiro di 
nuUtu 0 nemò de’ latini. Molto al raro 'si usano nel 
plurale , e si variano col segnacaso. 

Alcuno^ se sta solo , disegna persona, come al- 
cuni dicono. Se sta unito con un nome , diventa ag- 
gettivo, come sì traUenne alcuni giorni. 

Chiunque c qualunque valgono lo stesso , c sono 
di ambi i generi ; il' primo si dice solamente delle per- 
sone , e può stare solo , come chiunque nasce , chiù- 
~que ella è. Il secondo si dicé^ delle persone , e delle 
cose , e di sua natura sempre vuole un sostantivo. Es. 
In qualunque luogo , m gìtaiungue maniera. 

»*t* Qualche e ^alcuno valgono lo stesso ; ma trà'essi 
■vi è '(fasiche diUerenzn ;> poiché il primo non è che on 
aggettivo , e come tale ha* bisogno' di un sostantivo , 
ed-è iodcdinabile in ambidue i generi. -Es. Qualche uo- 
mo., qualche, donna ^ e nel plurale non s> -trova osato, 
se noo che dal Petrar. Addarmenlaio in' qualche verdi 
boschi. Il secondo ha'Uitté le vociy qualcuno^ o'qual- 
•cuna'; quaituni c qualcuno > ’f» . 

'•• • Si èr ón vero pronome generale , òhe trovasi' sòlà- 
’mento nel nominativo. Il inedesìmo è 'lotto affatto diffe- 
ìvnte dal nome personale , e si , e C(ìrrispoade alj’on 
de Francési. Se ne parlerà più a lungo in altro' luogo. 
.Vedi pagina igi e- la ncila. i .... . 


V. f t •• ' 

\ ^ r» i** 


* V -‘UÀ- <1-^ 


• -J'-”.-'’ ! ;. V . 1 . . ^ t;.* ,• - . • ' 

»• - *> •• -- • ■ ' .itr.A 

■ • • • • .- . .1 t j ». !... \ • f\v '.'rr 

■ • ij •• (t -i . - : '.'i • >-r .«ufo. .. f 

V;*'. *. .n 1 . 1 . . •j- 

' ■ ■ ■r"r'“ 

(i) 1 suddetti aggettivi quesito , ^ue//o , ci'ascM* 
no, qualunque, qualche ,'nlcunò ,'yiiìitÌo\^t\ncnAos\ coi 
sostautivi nou hanno' bisogno di articolo, pefcliè questi ag- 
gettivi di per se soli determinano del tutto l’ cslciisioue 
the ’si’vuol dare' al sicnifìcatei ‘universale dtl-sóslantivo. 
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SEZIONE ni. 

ss'vaaBi K Df ’ PASTICIf u. 


G A P 0 I. 

D 9 I V0T&O. 

D. Càe eota é il verhof 

rR. 11 verbo è quella parola cÌm esprìme tatti t nostri 

S iodisii. Egli afferma la esistensa o la non esistemu 
eirattrìbato nel soggetto (i). 


( 1 ) Sotto nome di soggetto «'intende una persona, 'o 
«na coia qnalanque, e sempre in caso nominativo. 

Sotto nome di attributo «'intende l’aggettivo. ' 

Quell’ operazione dello spirito che vede il rappwto 
tra r idea della soatauaa e quella dell’attributo; e affer- 
ma che l’attributo esiste o non esiste nella sostanza, vale 
a dire che ad «ssa conviene o non conviene , dicesi giu- 
ditio , finché però è racchiuso dentro lo spirito che giu* 
dica. Ma «e è e«pres.so con le parole , ditesi propasimiont- 
Cosi quando io ho nel mio spirito l’idea di Dìo o quella 
di giunto, affermo che Tana conviene all’altra, e dico 
Iddio è giusto. Cosi ancora allorché io ho l’ idea dell’cuM- 
ma e quella di mortale , affermo che 1* una non conviene 
all* altra,' e dico l’anima non è moitale. 

Nel primo esempio in cui «i afferma che l’ attributo 
esiste o sia conviene al soggetto, dicesi che il verbo espri- 
me affermazione: e nel secondo in cui si afferma che 
r attributo non esiste o sìa non conviene al seggette, di- 
cesi che il verbo esprime negasions. Quindi il Nuovo Me- 
todo ha detto. 

' t ' ' ' s 

Sua natura il verbo ferma 
Quando giudica ed afferma ec. 

Tutte le suddette cogniuoiii sono necessarie per l m- 
tellijania delie proposisioui , come «i vedrà a suo luogo. 


A 


( •’ K 
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- 9. Comé àhid^ié noi il wrhol . 

JB. DWido il verbo in gqstaMiM eà in aggttttvo. 

X D. Qualé i il verbo toetantivo? ^ , 

. ,kB. 11 verbo sotiantivo o templien e il eoto verbo m- 
more , perebò qoesto de se solo serve « indicare la so- 
staoxe e l’esistenza delle cose: serve ancora a indici 
l* affermazione o na 1’ onione dell’ attriboto col so^gdto. 
Cosà nella proposizione il pomo i dolce si vede che li 
▼•rbo è. è quello ehe indica che il.poiitO esiste con w 
qualità espressa dall’ attriboto dolce {i)> 

D. . QueU è il verità «tggeUivo ? ^ 

' - ; fi. II verbo aggettivo o complesso e quello che in se 
eonlieoe l’ affermazione con l’ atlribnfo , o sia il senso 
del verbo eeeere e quello di on attributo , come vive- 
re eh’ è lo stèsso che dire estere otveùle rfoiare cha 
lo stesso ohe dire essere atpànte ; non essendo que- 
qte .« simili voci che espressioni abbreviate che luppli- 
’ SCODO at verbo essere e ad on , .attributo. - Altri lo cbia* 
mwo.MoAro.fSUribultvo. . - ^ 

> D. Come suddividete jsoi il verbo aggettivo 7 

- E/ ^divido il verbo aggeUivo in transtUoo , ed in 

éSiUinéiUvo. ^ 

i; D, 4^al è il verbo tmnsitivo?. , , 

■ * ,fi verbo transitivo à qneilo.il quale , eQ^iep.e in 
se.-QD -àttiibflto che esprime un’ azione, che da ooa.Mp 
‘sona o da, ppa, cosa passa in on’aUr;S, 
batte i figli che è come il dire tl padre e battente f 
figli i iAtì/se vede che l’azione di battere passa wpra 
i igli. E può essere o attivo o passivo. . 

liD. Quando il verbo aagettivo dicett attivo i • 
t fi/ n verbo aggettivo dicesi (Ulivo , quando esprime 
Azio oc , cioè a dire il suo soggetto o sia il nominativo 
fa • r azione indicala dall’attributo, la qoalp' va diretta» 

(i) Alle volte il verbo eaaere esprime ciisteriM 
intelleltuale. Cosi se io dico : La sfinge è ùn animate fit- 
voloso , il verbo é non esprimerà già che la stìnge esiste 
realmente^ ma esprimerà soltanto che esiste nella^ mia 
mente questa idea di a/inge unita a quella di aiiimaU 
favoloso. '•* 



\ 

“enJe a cadere sopa'dl nnfa -pérsèba 'lì dM^Onfc <^a. 
Così tl padre chb ’è' quanto' dire* il * pa- 

dre e battente i figli; CÌ6 fa Vcderè èhe if verbo bat- 
tere é -aggettlvo , ed àùche'-'oV/tW,' perché il' nominativo 
padre fa 1’ azione indicala dall>ttpibato battente ,v la 
qnal uione rflrellamerUe va à cadere sopra i figli; ' ’ 

. (piando tl 'verbo aggettivo dieesi passivo ? • ' 
"ft. Il verbo aggettivò' dicesi àtlorchè esprime 

pòssione , ciàè'*a dire il 'Sno"noiòina(ive nòn fa l’azione 
indicata dall’ attrìbuló,’tna la riceve'' da'-ùn ahro^, come 
I fi^li, sono battuti dal padre ; dove -si ■diebiàra che i 
Ugh non fanno l’ azione di' battere , ma la- riòevono dal 
^dre." ■''' '■ 1 

‘^^D. Qual è'pl vèrbo aggettivo intransitivo? • ' 

B. ' ir verbo aggettivo 'è -ipiello ''che nel 

*800 significato coalic'ne’’nd àltribato','dI qóale'non es^ri- 
ùie, né azione nè passione',' ma óha qualità^ nno stato ‘eo. 
ò pure se esprime azione', questa non esce fnori del 
soggetto della proposizione, come si- può vedere ne*' verbi 
lat^uìre\ regnare ^f^dortriire't tnonfarOi ^ 

** ‘ ' Qnèstd '^rbò',’ pérchè’noò 'esprime' né azioné' nè 
passione , si dice anche neutro , voce derivata dal latino 
neuler che significa né 1’ nrifO ’nè Taltro. Sotto di questi 
’’verbf iiriransttivii’ne’vengtìiìo 'Ancóra t verbi reciproci j'ed i 
’ verbi hnpdrsOtiali' de’ qtVàli %ì parlerà al proprio luogo. 

'D.\ Si può édere gdedcHe 'regola per distinguere il 
\érho ‘ ttarisxtivo ' daÌl‘ tntransUivof: ' v .vi' 

*' '^R. La 'regola per dtslingaertì' il verbo transitivo dal- 
r intransitivo ,' è là seguente.’ Tutte le volte che si potran 
mettere' immediatamente '(i)".dopd un verbò queste parole 
^gualchedùHo ,, o giiafvhe cosa', sarà on verbo Iransi- 
‘ fivo ,''eosi io pòrto" guaithe cosa vto conosco qualche- 
"dunò'. Air oppostò sarà 'Intransitivo , se -dopo non ei po- 
'Iranno 'niéllor immediatamente le dette parole conm-/<^- 
\guirc^ ,«fo;^/re', ,^non‘ potendo^ Hviè'io ignguisàò qual- 
cosa, ip.ponpQ 'qualcheduno'^ ..v V ■ !' 

* ' ■ ' - ■ • <»;H' M- ■ I- ‘-.f • , -..r, - < • «. 

r,ii4t»i;<(i) 'Immtcdialamcnto f'ioò frappoi vi.yeruua pie- 
posizione nè espressa , uè soUiutesa, 
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1), Forre! sapere da'VeÈÒi 'derivano altre voci? 

1 {. Da’ verbi derivano alenai aggettivi, come aman- 
te ^ amato mv«nte\ «ivato\ e simili., cbe. si chia* 
mano parlictpii , perchè partecipano insieme ddl’ ag- 
gettivo , du cui. parleremo altrove.' v 

.CAPO H. 


Delle eonjugazioni. ' 

D, Che cosa intcnieU .per am\og&àoxìe^ 

II. Per coiìjugazione int'^ndo qnel cambiamento che 
fa il verb") p^r modi .-tempi 9: niuneri , e persone. Dicesi 
conjagaziunc perchè è come il cornane giogo a coi i 
Terbi ?,vanfKi[ ' sojigetìi; V n l,. 

D. Quante sono le eonjugazioni? 

K. Le cdojóg4zì!0QÌ 8poo(i(jtìaitro. i; r,*; 

La prima è di quei verbi che hanno P infinito in 
are , igsami^ ^ttnlatiA amare. , . »;v , 

La secondsk di quelli che l’ hanno in ere , lungo , 
come tèmèt^e\- podére. i •.•'.vc-.x‘...u 

La terza di qnniii,^qhe| l'hanno in ere, breve; co- 
me crédere bàHere.^ ..ri 1 

La quarta . di, qc^ellb che l'hanno mire,' come ’eéft- 
tire, dotVf^, (j). , 

D. Quali, venivi,- saper conjugare fisima e(i 
passare a guelLi delle\ quattro conjugaziemì <'• v 
R. Prim%.,di,.pa^fe ifi , Terbi , dellp qvoUroaca^agà- 
zioni , bisogna saper conjagariti due verbi ausiliari ave- 
re bS’esìiè^è ,-seV^Aitlo quésti pei tcmpi'comp'Òsird? ver- 
bi tanto .rego(nri( quanto irregolari, 


1VU".V-v\ 


i' '! "\ 

rr i' V ^ 

1 • . » 


a .,.rr. «V 

"Vw '“'V 
■- - • ■ >^-1 ì 


(1) Si darà”' I h ' fòfmazjone di ciasclicduna' 'pcfsoàa 
dei tempi semj^ici'^ml <^[*o IX. pag. vfv ^ 
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c A r 0 ut. 

■ f . . 

. M ■* 

Conjugaxtone del verbo ausiliare utruBa. 
MODO INFINITO- 0. INDEFINITO. < , . 

TIHPO FiniCIITX 


. Arerc 

> 

TIBfPO PASSATO • 

i • «r. • ^ , * ■ 

Aver BToto. 

Ih' futuri deir in/inito si parlerà nel Cap. Xfl.' 
MODO IN.DICATIVO. 


TIMPO PBK8BHTB 

Numerò Singolare 

io ho '• ; ' 

TV* hai 

Egli 0 ella ha. ■ ■■■' ' ! • ' 
Plurale 

A'o* abbiamo • ' > > 

P oi aVete ' ' ■ 

Eglino 0 ' elleno hanno.' " 

■'> . '■ <9 

PASSATO I.UFXKPETTO, 
Singolare 

lo areva , 

Tu avevi 
Egli aveva 

Plurale 

Noi avevamo 

avevate • 

Eglino avevano. 


I ~ PASSATO BIMOTO 

Singolare^ 

'^‘/o'èbbi ■ 

7’fi avesti 'y- ■ 

-Égli éìAié ’ - 

Plùmla ' ~ 

’ Noi a veOimo • 

Poi aveste" ',' *• > 

Eglino ”* ébbèrOv • " ' ■ ' ■ 

■ - *.*-» i . f. , ^ . , . • * 

, PA?MTO WPS^IMO , 

i ' ^ 

’ ''' ' .Singolare 

Io ho J 

Tu hai s avolo 

Egli ha ^ 

Plutale 

Noi abbiamo _ 1 

Poi avofe_ . > avuto 
I Eglino hanno | 
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|aTolo 


! 


arato 


TIUPISSATO XIMOTO. 

% Singolare 

io p1>ÌjÌ 

aresti 
Egli ebbe 

Plurale 

Noi arenino \ 

y ai areste ? arolo 

Eglino ebbero ) 

TBAFAtSATO FK088IH0 

Singolare 

io arerà. 

Tu areri 
Egli arera 

Plurale 

Noi areramo i 

Voi arevate ' /aralo 
Eglino arerane ? 

rDTDtt) 

Singolare 

io arro 
Tu arrai 
Egli arra 

Plurale 
Noi arreno 
Voi arrete “ 

Eglino arranno 

BAUATO rnTUSO 
Singolare 


lo avrò 
Tu arra! 
Egli arri 


ì 


amto 


Plurale 

Noi avremo "ì 
Voi arrete / arato 
Eglino avranno / *. 

MODO SOGGIUNTIVO. 

TEMPO PHKSEITTK. 

Singolare 

\ 

( io abbia 
cbe \ Tu abbi 
V Egli abbia 
Plurale 

S Noi abbiamo 
abbiate 

Eglino aMùano 

PASSATO IMPTBPTTTO 

» 

Singolare " 

/ lo avessi 
che < Tu avessi 
V Egli avesse 
Plurale 
( Noi avessimo 
ohe < V oi areste . 

V Eglino avessero 

COKDIZIOKALB PRESENTE 

, . Singolare 

lo avrei 

7’« avresti ' 
Egli avrebbe 
Plurale 
Noi avremmo 
Voi avreste 
Eglino avrebbwo 
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PASSATO PXaPPTTO 



\Singolare c 

& 

S t > • 

( 

( fo abbia ' ’ 

; , < 

\ Sto. 

che - 

? Tu abbi 1 



> Egli\ alibia , ' 

k: 


Plurale 



'-7V(9< abbiamo .. 


che \ 

[ A'o/’ abbiate ^ 

1 -<1 
► a 

\ 

. ^/ino abbiano j 

> ' t 

TRAPASSATI^ 

1 ® 


* Singolare'^ 



r lo, avessi 1 

\ v> 

che 

\ f.Tu avessi r | 
,y Egli avessR j 
Plurale 


f i 



Vb* avessiiiio \ 

i ^ 

che , 

3 rbi aVesle" " j 

^ < 

»• a 



1 

> O 


coNDinoiSALB vkasno 
Sìngglara^ 

lo avrei 

T’tt ■avresti i ' f 
Egli avrebbe ^ 


- Plurale 

Noi avrennao 

P^oi avreslo ^ avnto 

Eglino avrebbero / ' 

' '■ i ■ 

MODO IMPERATIVO. 
Singolare ^ \ 

• ■ • Jk • ' ‘ 

Abbi tu 

Che abbia egli. 

* PluHile. ■ * “ 
Abbiamo noi 
Abbiate voi 

Che abbiano eglino (i) ^ 

^ PARTICIPiI .. 

zittivo. Avente. 

Passivo. Avnto.^ •’ 

GeHUHOII. 

Di tempo presente 
Avendo. 

Di tempo passalo 
Avendo avato. 



(i) Ideile voci delle persone terze dell’ imperativo 
è preposta la congiunzione che per far conoscere che quel- 
le sono voci prese dal soggìunlivoj non avendo l’impe- 
rativo che la sola persona secondd ;'’e se ha' la pritua del 
plurale , c per questo che in essa vi è compresa anche 
la seconda, come andiamocene, cioè tu ed /o. Lo stesso 
si E praticalo- «ella conjngazioac degli altri verbi. 

Le gramìttidhe Francesi uoii/Ualasciano mai la COQ- 
giuntione nelJe.Jterzc persone di questo modo. , > ‘ 
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Cot^ug<txùme -del au^iitare ssssrjs» , 
MODO INFINITO lo INDEnNÌTO.'" 


a! 


-TÈMPO PRESEKTS 

A , ■ 


I ^ Il 


' Essere ' 

* .f 

w* ' * C ' ■ * . 

TEMPO PASSATO «v ». 

■■ C . > 

^EÀsere sfato- 

-i * 

Det Jttiuri deW infinito si parlerà net Cap. XV J. 

MODO INDICATIVO. 


TEMPO PRESENTE ^ 

Numero Singolare 

]o SODO 

Tu sei ; 

Egli o ella è 

Plurale 
Noi slamo 
V oi siete .... 

Eglino 0 elleno sono. 

TASSATO IMPERFETTO 

Singolare 

Io era '* ' 

Tu eri > 

Egli era • « - 

Plurale , . . , 
Noi eravamo 
V oi eravate 
Eglino erano. ■ ' » f 

i* %/•: 1 * '• ■ 


PASSATO PROSSIMO 

- - i 

. ' Singolare . , 

Io fui*' . ' 

Tu fosti . . / 

Egli fo. 

Plurale • 

Noi fammo 

Voi foste • “ ■ 

Eglino furono.. * ' ' 

PASSATO PROSSIMO 
Singolare 

Io sono 
Tu sei 

Egli 0 ella è 
Plurale 
Noi siamo 
Voi s\c[q ' 
Eglino, 0 elleno 
sono ' 



Oigitizod 


■ > 


80 

TRlVi.UàTO BIIIOTO» 

Sif^olare 

io fai 

Tu fosti > 

Egli fo 

Plurale 
JVoi fnnBajo 2 

Eoi foste > 

Eglino furono ^ 

TKÌPASSATO PKOiUllO 

Singolare 

lo era 

Tu eri > ««to 

Egli era 

Plurale 
Noi eratamo 
Eoi eravate > alati 

Eglino erano 

FXJTUHO 

Singolare 

Jo aarò 

Tu sarai 
Egli sarà 

Plurale 
Noi saremo 
Eoi sarete 
Eglino saranno 

PASSITO PDTDRO 

* Singolare 
Jo sarò ì 

Tu sarai > alalo 

Egli aarà ) 

Plurale 

Noi saremo 1 

Eoi sarete / alali 

Eglino saranno / 


MODO SOGGIUNTIVO 

TIlIPO PtKSSnTX 

Singolare 

Ì Io sia 
Tt$ sii 
Egli sia 
plurale 
{ Noi siamo 
che ? Eoi siate 
( Eglino fieno 

PASSATO IMPSBPETTO 

Singolare 
£ lo fossi 
che s ’ Tu fossi 
I Egli fotte 
Plurale 

I Noi fossimo 
Eoi foste 
Eglino fossero 

CORDI«OnAI.E PRMKITa. 

Singolare 

Jo sarei 
Tu saresti 
Egli sarebbe 
Plurale 
Noi saremmo 
Eoi sareste 
Eglino sarebbero 

PASSATO PERFETTO 

Singolare 

Ì lo sia ^ 

Tu sii ) stato 

Egli aia ^ 




tti 
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Plunilt 
( Noi siamo 
<rhe ì V oi siate 
^ Eglino sicno 

TRAPASSATO 

Singolare 
k Io fossi 
ehe < Tu fossi 
^ Egli fosso 
Plurale 

Ì Noi fossimo 
Eoi foste 
-Eglino fossero 




stati 


stato 


stali 


cordizionale passato 


Singolare 

Io sarei 
Tu saresti 
Egli sarebbe 

Plurale 
Noi saremmo 
Eoi sareste 
Eglino sarebbero 
D. Perché i ve- 
ilari f 


i 

i 


stalo 


stali 


avere 
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MODO mPERÀTIVO 

' » 

i 

Singolare 


Sii la 

Che sia egli 

Plurale 

Siamo noi ■ ' 

Siate voi . , 

Che fieno eglino 

PASTlCtPlI 

Jttivo .... 

Paativo stalo 

^ geburdii 

Di tempo presente 

Essendo 

Di tempo passalo . -- 
Essendo stalo (i). ; 

ed essere ai dicono ausi- 


(i) Si faccia dal ragazzo conjugare tutto il verbo 
Saure prima in genere niaichile , dicendo ne’ tempi conu 
posti io sono stato , tu sei stato, egli è stato i noi siamo 
stati , voi siete stati , eglino sono stati: indi ia genere 
femminile, dicendo io sono stata, tu sei sfata j ella i 
stata , noi siamo state , t>oi siete state , elleno sono stale , 
e cosi per gli altri tempi eom[fosti ; essendosi messi per 

J uesta ragione nelle persone terze del presente dcll’in- 
Icativo i due pronomi egli pel maschio , ed ella per la 
femmina. Vedi la nota alla pag. loH , e vedi ancora la 
pag. 121. nella quale si è assegnala la ragione, per cui 
participio passivo è declinabile , dovendosi accordare 
col suo nominativo in genere e numero. 

XIV Edtz. 6 


Digiiized by Google 



82 

fi. t verbi' «d «siete ai dicono «nsiliort, pcr> 
ebè servono di ajnto , per formare i tempi composti de’ 
verbi: e' si conoscono, perchè sempre vanno uniti con 
un participio passivo. ‘ 

D. Quanti caratteri hanno i verbi avere ed essere? 

'R. Il verbo avere ha due caratteri :* il primo si è 
qnello di essere no verbo attivo , e si conosce , perchè 
adoperalo ■'per se stesso , significa possedére : ha dopo 
di se r accusativo ; e corrisponde al verbo habeo Kabes 
de’ latini , come Lorenzo ha molti figli , Laurèntius 
habet liberos' multos . Il secondo • carattere si è quello 
di essere on verbo ausiliare ; e si conosce , perche 
sempre sta "in compagnia di nn participio passivo di 
nn altro verbo ; ed in questo caso non si tradace in la* 
lino , come io ho amato , ego amavi. 

Il verbo essere poi ha tre caratteri : il primo si è 
qnello di essere on verbo semplice , allorché è adoperato 
j)er se stesso , come : Il Figlio di Dio è increato , 
tn latino: Filiua Dei est inereatus. Il secondo si è 
qnello di essere nn verbo ausiliare , allorché sta in com* 
pagaia di nn participio passivo di nn altro verbo , ed 
in questo caso non 'si traduce in latino, come 11 Figlio 
di Dio è venuto in terra per metter fuoco di carità, 
JFilius Dei ^venit in mundum , ut ignem mitleret. Il 
terzo carattere finalmente si è quello di essere nn verbo 
aggettivo , allorché contiene nel suo significato l’ attri- 
Bu IO" deir esistenza , ed in questo caso si traduce in la- 
tino : esempio. Il Figlio di Dio ìè .innanzi a tutti i 
secoli, cioè esistente, Filius Dei est oai. exielit atUe 
omnia sxcula (i). 

’ * » 

. , . ■■ ^ 

/(t) Le snddellc cognizioni sono state qui messe per 
due qggeiti, 11 primo , affinchè il giovinetto non s’ ini- 
bararzasse nelle traduzioni , volendo studiare la lingua 
latina: ed il secondo, affinchè lo stesso non esitasse lun- 
ga pezza nel trovare i termini di una proposizione , come 
« dirà a suo luògo, pag. ijro. 

Cosi dovendo egli tradurre in latino, per esempio'. 


Otserva%i<mi. 


I. N«l T€rbo aivere pnò dirsi (fpéa e anfana m 
vrce di aveva ed avevano. Paò dirsi ehbono in veca' 
di ebbero , ed avrebb/ono ip vece d> avrebbero ; 

Ma noi ebbitno o avessimo in vece di avemmo r 
averò , aventi, averà ec. in vene di avrò, avrai, 
avrà : avressinio in vece dì avremmo ; abbino in vece 
di abbiano , son tatte>voci da doversi fnggire. 

Aggio per ho., ave per ha ; aggia , a^giafe , 
aggiano per abbia, abbiate, abbiano, a«io per aveva, 
avvia , avviano , per avrebbe , p .avrebbero , son voci 
riserbale alla poesia. 

Auto o.abbiuto per avuto, abbiente, per, avente, 
e abbiendo per avendo , sono tutte voci antiche. * ^ 

II. Nel verbo. ejfrj.e/*e si pnò dire uejto in luogo 
di siano , e savebbono in vece di sareboero. 

Ma io evo in vece di era , noi framo in vece di 
eravamo : voi èvivo j.u vece di eravate ; siino in vece di 
sieno ; fossimo in vece di Fammo , non sono da osarsi. 

Fia e fie per sarà , Jiano e Jìeno per saranno ,* 
si osano in verso ; e si trovano ancora presso ' clàssici 
prosatori. ' ^ 

Savùn e sanano in vece di sarebbe e sarebbero ^ 
si osano nel verso e nella prosa. " " ' ' ' ' 

Fava per sarei e sarebbe , e fòvano per sarebbe* < 
ro , servono per la poesia. Sono voci che 'vengono dal 
latino fovem , foret , fovent. Vedi Maetwfini. 

Ito amato , francameTite dirà affavi , non già habui 
tum , come a me mille volte k accadato; nè in altra ma- 
niera' mi è‘ rìttscito che con le suddeUe cogeazion»-, po* 
terlo persuadére. • -« , . ■ 

' Di pii].' nella proposizione à ne' czeA' volendpna 
trovare i tre termini , «ioè il soggetto , il verbo esséró ^ 
e P àttvibuto , da maestro dirà : Iddio f esùlente ne' cie- 
li y è non altrimenli. ,, ' , , • . 
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C i P 0 IV. 

CùnjUgttìione de verbi a- irvi reziàri. 

‘ " • » 

. MODO INFINITO. 

, \ ' TEMPO PBKSlIfTl. 


Trotar* 

>r f 


t 

Témèr» 


5 

Crédere 


TEMPO PAXATO. 

Arar troTato temolo credalo 


4 

Sanlira- 


aentit» 



MODO 

INDICATIVO. 

: . 

l* È MP 0 P K E 8 Elf T K. ' • 

J* ■ - ■ 

y . ' r . 

Numero Singolare. 

j.. • », 

*ìo trovo 

temo 

credo 

«enio 

Ttt trovi 

temi 

eredi 

senti 

Oueali trova 

teme " 

crede 

sente 



Plurale^ 

S 

Noi troviamo 

temiamo 

crediamo 

sealiano' 

Voi trovate 

temete 

credete 

sentite ‘ ‘ 

trova tao letnono 

■ credono 

sentono 

•s - 


‘TEMPO 

IMPERFETTO >• 



Singolare 


'lo. .trovava, . 

temeva 

credeva 

sentiva 

Tu trovavi 

temevi 

credevi 

sentivi ' ' 


* i' 


Noi tròvBvaiDO temevamo; credevamo , eeoUvamo 
Voi trovavate temevate credevate . sentivate 
jpMe///lrovavano temevano ^ credevano sentivano (i) 

• ’(i) Lit prima e la seconda persona del plurale deiripi* 
perfetto da alcuni si pronunr.iano. serti’ accento nella, pen* 
allima^ come eravamo, eravate; ma secondo l’uso piti co" 
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/ 

Singolare 

• 'V.4 

f * 

lo trovai 

temei 

oredet 

tentii 

Tu tiovaati 

temesti 

credesti 

seotitti 

Quegli trovò 

temè 

credè 

tv; Dii 


Plurale 


Noi Irovammo 

tememmo 

«rcden mo 

pentimmo 

Foi trovaste 

temeste 

credeste 

sentiste 

^e//t trovarono temerono 

crederono 

sentirono 


F1I«4T0 FKOSSialO 


Singolare 
]o ho * 

Ttt bai 
Quegli ha 

Plural* 
Noi fibbiaiiio ' 
y oi avete 
Quegli hanno 





TBAPÀIsaTO jBlMOTO 

; C 

J 


. 

y ^ 


io ebbi ' / *' 

B. 

3. 

4- 

Tu avesti ‘ k 


s 

Quegli ebbe ; 1 J ; 


n 

•• 

- «V, 

Plurale ' / § ' 

§ 

§ 

^01 avi'maio ' ' ì ® ‘ 

Poi aveste # 

Quegli ebbero fi) , 

§ 




n>une nie^iio <$i pronunziano con 1* accento , come 
vàmo , parlavàmo , travate , parlavate ec. La 'terza p'u? 
«la ninno altrimenti che breve , cioè «enza accento ia 
pennitimn ,, come erano , parlavano. 

(i) Nel plurale ci scrive ancJva allorché il 

verbo saliente coioincia per vocale, o per* a .iotpucir 

P- ^ ■ 
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tÌUpABÌATO PROStdiO ' 


io aveva 

Y 

« t 

1. 

a. 

Tu avevi 



' ' i 

Quegli aveva 
Plurale 

3 

1 
«s 
flS i. 

w 

1' 

Noi avevamo 

o.> ' "m 

•R» 

® il 

5 

Foì àivevàt'e 

> 1 

Quegli avevmo 

e:*! ".'.S 

'.è 

»• 


» 0 T 0 H 0 



" , ^Singolare . 


Jq troverò 

temerò 

crederò 

Tu troverai 

temerai 

crederai & 


I. 

e 

5 


4 . 

I 

I' 


Quegli trOTCrà temerà t 'crederà 

1 Phifuip 

Noi troveremo temeremo ^crederemo 

^01 ifoverele I temefete ■ crederete w 

troveraùno ^mei^ani^ Icrederanno 

P A 8 sU T O piti T 0 K o 
' Singoldre 


sentirò 

pentirai 

sentirà 

sentiremo 

sentirete 

sentiranno 


io avrò 
Tu avrai 
'Quegli avrà 

Plurale 
Noi avremo 
n àvreje 
Quegli avranno 


I. 


3 

« 

» 

& 


a. 

3 

e 


3. 


r» 

i 


4. 


e* 

3 


MODO S O G7G ru N T I V 0. 

'! T R M P !o^ P B E S E M T B 


^POTI 

ohtf Tu (rtivi 
1 , f i^we^/rirovi , téma , 

‘ . J^lun 

> s troviamo telniamo 
e>a»Lf^oi troviate temiate 
* Quelli trovino temano 


'creda 

“senta 

'creda 

senta 

creda ,, 

senta 

' V . 

crediamo 

11 

seniiarao 

crediate 

sentiate 

credano 

sentano 
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PA«UTa IMPKRVKTTO 
Svigolare 

io trovassi temessi credessi 

cW Tu trovassi temessi credessi 

trovasse temesse erodesse 

Plurale 

Noi trovassimo temessimo, credessimo 
che^ f^oi trovaste temeste ^credeste 

Quelli trovassero temessero credessero 


sentissi 
sentissi 
sentisse ' . 

sentissimo 

sentiste 

sentissero 


Jo troverei 
Tu troveresti 
Quegli troverebbe 

Noi troveremmo 
Poi trovereste 


CONDIZIONALE PRESENTE 
* ■ ' - 

Singolare 


temerei . crederei sentirei 
temeresfi crederesti sentiresti 

temerebbe crederebbe sentirebbe 

Plurale 

temeremmo crederemmo sentiremmo ^ 
temereste credereste sentireste 

Quelli troverebbero, temerebbero crederebbero" sentirebbero^ 


PASSATO PERFETTO' 

Singolare 

S io abbia 
Tu abbi 
Quegli abbia 
Plurale J 
( Noi abbiamo 
chiK oi abbiate 
( Itegli abbiano 

TRAPASSATO 

Singolare 


che 


( ** 

» a. 

3. 



r» 

3 

< § 

a 

f» 

a. ' 

1 ^ 

a 

? 

f ^ ' 

- a 

5 ' 


4 . 


che 


i Jo avessi / i . 

2. 

3. 

■? Tu avessi V 


* 1 

f Quegli avesse i Sf 

r? 

1 • 

Plurale < « 

3 

c: 

• Ó, 

1 Noi avessimo \ § 

«Hi 

Q 

Ss 

- 

8< F" oi aveste W 



f Quegli avessero \ 

r 

Il 


4 . 


s 
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tentila 


ss' 

CO!lOIllOXll.é riÈSAttì 

Singolart 
lo avrei " ' 

Tu avresti 
Quegli avrebbe 
Plurale 
Noi avremno 
Foi avreste 
Quegli avrebbero 

MODO IMPEUATIVO 

: V Singolare 


terni credi senti 

tema creda senta , 
Plurale 

temiamo crediamo sentiamo 

temete credete sentite 

temano ■ credano sentano. 

PAtTlClPIl 


Àtlivo. Trovante temente credente, . . . (l). 
Passivo. Trovato . temuto 'credulo sentilo 

V 



(i) 11 participio attivo del verbo se/i//re dovrebbe es- 
sere sentente , come '>i legge nella Crosta thè ne reca le 
aniorilà del Boccac. Ln Umida pecora sentente i fre- 
menti lupi. JSffU ffià .sentente il quarto fuoco. J Cieli 
te future cose sententi; ma il P. Soave scrive che tal 
voce non si usa : in fatti il vocabolario italiano per uso 
delle .scuole di Torino la dji col segno delle voci anti- 
che cioè ». 

^ Nei suoi composti fa consenziente e dissenziente. 

Si avverta però che i verbi della quarta conjiiga- 
aione hanno il partiripio attivo ^ alcuni in lente come 
dormiente, ublé diente 'Acnoì in ente come apparente ^ 
eontrihuente tc. 


Trova lo 
eAe trovi quegli 

Troviamo noi 
Trovate voi 
«he trovino quelli' 
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sentito 



■ttéRCnorf 
Ui temf/o presente 

TruvAudu temendo ' oiid odo leuteudu 
Di tempo passato. 

Avendo trovato leuiuto _ ci'édnlo ienlito (i)« 
' Della stessa maniera coojuglierele 


ti 

2. 

3. 

' 4* 

adiaro 

godere 

battere 

seguire 

btiriarè ' ' 

chiamare 

perdere 
rie u*re 

servire 

vestire 

portare 


vei.dcrc 

fuggire 


(v) Questi quattro verbi debbono essere con jugali se- 
paratamente, noti'già tutti insieme; c non si passi alla 
'seconda conjiigazioue , »e non si saprh bene a inenjoria 
la prima , e così delie altre. Si sono nnite queste quattro 
conjugnzioni ^ petebè si possa veder titeglio dove si a$so-> 
migliano , e dove son .diverse, be si obbligherà il ragazzo 
a trascrivere ogni giorno un verbo, si abbrevierà il iinnpo. 

/évverHmento. Dopoché il ragazzo avrà mandato he- ■ 
ne a memoria il verbo, potrà far ]tassaggio alla terza con- 
cordanza cioè , del verbo col nome nella maniera seguerue. 

ESERCIZIO QUOTIDIANO PER TUTTE TRE 
LE CONCORDANZE. 

t. 

Sin. Nom. Tl patire carissimn il puaU parla. . - i t 
■’ Gen. Dei padre cariMÌnso il quale paria. 

Dal. u4i padre eariss'mo il quale parlà. , ' , 

Act. Il padre vanxittina U quale, parta 
Voc. O padre ran'snirnO il quale parii. >• ' 

Abl. Dai padre carissimo il quale parla, < 

Piu. Nono I padri carissimi i quali parlano. 

Gei). De’ padri cur.ssiàii i quali pariario. .. , > 
Dat. Ai fradri carissimi i quali parlano, 

. Anc. I padri Par- asiéni l quali partano, ■ > 

Voi-, O padri carnrsimi i quali parlate, • ' 

à.b\,' Da’ padri carissimi^ i qiiedi ^ parlano. 

Si osservi »r che il’ relativo /V ^ruir/e o /a quale sex^ 

« tutte, le pèrsone*, cosi io il quale parlo , tu tl-quaie., 
parli , tgU U quale < paria , rttii i rquuli parìntoio , voi ■ 
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D. Qual si è la propriefà dsl i>er6o? 

H. La proprietà del verbo si è qaella d’ indicare mo- 
di , tempi , numeri , e persone. 

i quaU parlaU , eglino i quali parlano. Ove ti vede che 
il relativo il quale è persona prima , seconda , e terza, 
aecondochè l’antecedente suo è persona prima, seconda,- 
c terza, a. Che il relativo il quale non cambia per ragione 
del verbo che vuole sempre il suo nominativo. 3. Che 
nel vocativo il detto verbo si cambia in persona secon- 
da , perchè questo caso , indicando colui , al quale si 
dirige il discorso , dee sempre andare in persona seconda. 

11 ragazzo potrà rendere ragione delle tre concordan- 
ze nella manièra teguentew 

Le concordanze sono tre : delf aggettivo coi eoatan^ 
tipo : del relativo con V antecedente: e del verbo col raome. 

Si prenda per esempio un caso , e sia il vocativo. 
O padre cariaaimo il quale parli. 

Queste parole contengono tutte e tre le concordanze. 
O padre cariaaimo. Questa è una delle tre concordanze, 
dell’ aggettivo col sostantivo : padre è il sostantivo , • 
cariaaimo è 1’ aggettivo : debbono concordare in tre cose, 
in genere , numero , e caso. Padre è maschile , carissi- 
mo anche è maschile : padre è singolare , carissimo an- 
che è singolare : padre è vocativo , cariaaimo anche è 
vocativo , dunque la concordanza va bene. 

O padre carissimo il quale. Questa è un’altra con- 
cordanza , del relativo con l’ antecedente. O padre caria- 
aimo è l’antecedente , e il quale è il relativo : possono 
accordare in tre cose , in genere , in numero, ed in caso: 
ma necessariamente in due , in genere e in numero. O 
padre carissiAto è maschile , il quale è anche maschile, 
o padre carissimo è singolare , il quale è anche singo- 
lare.* O padre carissimo è ^xocoiivo , il quale è nomina- 
tivo, non importa che non accordino in oaso , perchè 
l’antecedente si riieriscè ad un verbo, ed il -relativo ad « 
un’ altro. Dunque la concordanza va bene. ' 

Jl quale parli. Questa è uu’ altra concordanza.^ del 
verbo col nome : il quale è il nome , e parli è il verbo. 
Debbono accordare in due cosa in persona ed in nu- 
mero: il quale è persona seconda , perchè l’antecedente 
suo, che è vocativo, è di persona, seconda : parti nache 
è persona seconda : il quale è singolare , e parli anche 
è singolare. Dunque la concordanza va bene. 
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CAPO V. 

De tnodi: 

D. Che eota tono i modi T 

> B. 1 tnodi SODO le differeati maniere > di esprimere 
r azione del veH)o. 

D. Quanti tono i modiì 

B. I modi SODO quattro: l' indicativo, il sogginolivo , 
r imperativo , e 1* infinito. ^ 

D. Qual' è il modo indicativo ? 

B. Il modo indicativo o din^ostrativo , e meglio sì 
chiamerebbe affermativo , è quello che esprime 1' azione 
dd verbo in una maniera assolata , cioè senza dipen- 
dere da altra voce , come io parlo , io terivo. 

D. Qual è il modo soggiuntivo ? 

' R. H modo soggiuntivo è quello che esprime l'azione 
del verbo in ana- maniera non assoluta, cioè dipendente 
da qualche Voce dell’ indicativo , come desidero che 
voi leggiate , o da qualche altra voce , come benché 
io legga ec. 

Se poi il verbo che sta innanzi , va unito con la 
congirnizione condizionale te , il verbo che segue , for- 
ma un altro modo , che noi chiameremo .toggiunliva 
cóndizimale , come , 'te ovetti un libro leggerei. 

D. Quale è il ntodo imperativo? 

R.' H modo "imperativo è quello che accenna l’azione 
del verbo'' in fortna di comando , di esortazione , e di 
preghiera , corno va , vieni., c torna, , - 

Quad- è il vmodo infinito o indefinito? 

.R. Il moda infinito ,,o.Jndefinilo è quello che inde* 
termioataraeote esprime I’ azione del verbo senza distin- 
guere nè numeri , \ nè persone , come amare , aver 
amalo : onde per far nn senso Compiato fa d* aopo che 
sia imito , conte gli aggettivi e le preposizioni , a qnaU 
che altra parola. . ' ^ 
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CAPO VI. . 

Dei tempi. 

D. Che intendete voi in questo hmjo per Icflipi ? 
li. Per tempi in qDesto luogo intf'odo ', non già te 
ore , i giorni , i mesi e gli anni , ma alcune particolari 
desinenze , che fanno conoscere . se ciò che è espresso 
dal verbo , si debba rapportare al presente , al passa- 
lo , o al fntnro , e sodo appunto que’ Ire tempi che di- 
coDsi principali : così scrivo adesso ho sertUd pri- 
ma , scriverò dopo. 

1). Quanti sono i tempi principali ? 

R. 1 tempi principali sono tre : d presente , il pas- 
sato , e il futuro. 

D. Che cosa esprime il tempo presente ? 

R. Il tempo presente esprime un' azione che si sta 
attualmente facendo, come io parlo., io- leggo (i). 

• D. Che cosa esprime il tempo passalo 5 
R. il tempo passato esprime un’ azione già fatta, e 
passata ; e si può considerare in cinque maniere : cioò 
I. in passato imperfetto, a. \a passalo rimolo , 3. ia 
passato prossimo , 4- trapassalo rimoto , 5. ed ia 
trapassato prossimo . • ,-h 

L). Abbiate la compiacenza spiegarmi , quando si. 
adoperano queste cinque maniere ? .... 

li. il passato imperti'ito si adopera, qnando si vuoi 
esprimere un’ azione passala , ma nòn< compiuta o sia 
perchè in quei tempo che s' indica fatta , durava ancora 
e non era terni in ala : per esempio , quando venne Pie- 

(i) Kelle descrizioni talora siam solili usare ii presunte., 
anche pMidundo di cose da mollo tempo passale ; ■ e -viòi 
per rendere pirsenie alla nosira jnimajjipanio^ queU’ay- 
veiiimento , come ■>« aiiorn aj'^wMiio il veiiess.imo e«>i ^ 

prii occhi. Co.si alt’ iiniiiaginii/.ioiie' rapprcjf.;u'aiidoiwi il 
iiairicidio di Caino , potrò dire , come se iie lòssi spel-- 
latore attuale : Guida egli inali si osarne ole in un cawpo 
t innocente fratello , e qui sfogando la sua maluaia «O-. 
viU<a , furioso 1‘ assale , « l' uccide^ 
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tro ,"i* tcrivftftr , t «fò tn<^ •b® J «liooe di 

*rrivé."e non età lerminata , ma si sluTa facendo , al- 
li.rchè Pii*»ro tenne : e per qaesto motivo da alcuni gra- 
malici vien detto h.x\c\ìe penaente. 

Il passato rimoto si adopera ordinariamente , qoan- 
do si parla di un’ azione fatta in on tempo talmente 
pnssa'o elle non fa piir parte del tempo , in cni ora ci 
trotiamo. Es. Ricevei jeri le tue lettere^ Sarebbe stato 
mal detto : Hn rieetuto jeri le tue lettere , perchè la 
giornata di jeri è passala in tnau era che non fa piò 
parta della giornata di oggi. 

11 passato prossimo si adopefa , quando si parla di 
un’azione fatta in un tempo il quale ancora dura, co- 
me in guest' anno ho compra' o un cavallo. Sarebbe 
stato mal detto: In quest'anno comprai un cavallo^ 
perchè si parla dì on azione fatta in uu tempo il qaale 
aneor dora , e non è mica liaito. 

Il trapassato contiene due icaipl , il prnasimo cioè, 
«’l rimoto: sì adoperano ambidue , allorché, parlando 
di un tempo passalo , si vnol accennare ana cosa avve- 
nota innanzi , per esempio, io già avea tetto , quan- 
do voi siete giunto : ovscro : Poiché io ebbi letto , 
me ne partii'. E siccorae nel jvirno esempio aveva 
letto accenna un’azione falla innanzi ad un’altra, espressa 
quest* ultima dalle voci quando voi siete giunto à\ tem- 
po passalo prossimo , e net secondo esempio ebbi tetto 
flcceniia nn’ azione fatta innanzi ad un'altra, espressa 
quest’ ultima dalle voci me ne partii di tempo passato 
ri moto ; così- nel primo caso dicesi trapassalo prassi- ' 
mo , e nel secondo trapassato rimoto. Ove si osservi 
che questi due tempi per formare nn discorso pcrlelto 
«i usano per lo più in< compagnia , e non si trovano 
quasi ttiai soli. 

D.- In quante maniere si può considerare , il fu- 
turo ? 

R. Il folnro si può considerare io due maniere: i. in 
futuro semplicemente detto, 2 . oà in passalo futuro. 
Ambidue esprìmono azioni , che dovran venire ; ma per- 
chè nn’ azione succede prima deli altra , chiameremo 


Digilized by Google 



n 

la prrma pai»ato fuft/ro » la seeanja semplicameaie /u* 
iuro. Esetnp. Subito che avrà mandato a memoria la 
texione la reciterò. Os^ervalio bene : prima si manda 
a memoria la lezione e poi si recita : nn azione si fa 
prima deir altra; , ^ ^ 

Nelle proposizioni però che esprimono debbio, i dqe 
fntnri hanno un altro significato , vale a dire il futoro 
semplice equivale al presente ; come (quante ore saran- 
no adesso 7 ed il passato fntnro eqoivale ai passato : 
txme credo che ei sarà già partito- 

CAPO VII. - 
De' numeri del verbo. . , ; 

■■'t.i' ' ■ . 

’ D. Quanti sono i numeri del verbo ? ■ 

R. 1 nnraeri del verbo sono due : Singolare , come 
amo , ami , ama , Plorale , come amiamo , amate , 
amano.' ‘ » 

CAPO Vili. 

' ' Delle persone. < 

. ' I . • 

D. Quante sano le persone ^ ' 

' R/ Le persone sono tre: la prima, la seconda, e 
la terza. 

Ca prima è qnella che parla. 

La seconda è noella alla qnale si parla. • 

La terza è qnella della quale si parla. ■ . > • 

A^e/ singolare. • • . -i — t 

La voce io accenna la persona prima ( per amtWne 

La voce tu la seconda _ ( ’ 8*‘>w 

' ' Ogni qnalnnqne altra voce è sempre di perdona 
terza.' In vece, 'noi cl serviamo del pronome egli pel 
maschio, el etta per la femmina. 
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La voce noi accenna la persona prima ( per ambì- 
La voce voi la seconda > ( due i generi 

Ogni qaalnnquo altra voce è sempre di persona 
lena. In vece, noi ci serviamo del pronome eglino pe’ 
maschi , ed elleno per le femmine. 1 vocativi però son 
sempre di persona seconda. Y. p. 46. (i). 

i 

C A P 0 IX. , . 

Fomaxxone de' tempi templiei. 

D. Quali dieonsi tempi aempliei e guati composti? 

R. Diconsì semplici tatti qne’ tempi che sono espressi 
con nna sola voce, come amo ^ amava, amai, ame- 
rò. Dieonsi composti quelli che sono espressi col parti* 
cipio passivo e co' tempi semplici de* verbi ansiliarì « 
come ho amalo, ho letto, son andato. ' 

INDICATIVO- 

TEMPO PRESENTE 

La prima persona del singolare di fatte le qaattro 
conjagazioni si forma dall' infinito con togliere ili re, e 
la vocale che resta, che è la caratteristica, col mutarla 
in o , come da parlare con togliere il re resta parta^ 
e con mutare la caratteristica a io o si fa parlo, così 
da temere temo, da credere cre^, da sentire sento (a). 
_ La seconda si forma dalla prima , imitando l’ o in 
i, cosi da parlo parli , da temo temi ec. 

^ La terza si forma dalla prima , molando 1’ o in a 
pe verbi della prima conjngazione, come Pupario par- 
la; ma per le tre altre V o si cambia in e , come dà 
temo teme , da credo crede ec. 

(i) In qucfto luogo col nome di persona non inlen- 
dianoo gli uomini e le donne , ma bensì nn nome qua- 
lunque , e sempre in caso nominativo. 

(a) Caratteristica dicesi quella vocale, che «ta in. 
nanzi all’ ultima sillaba re, • 



Iji pnm# del plurale ai foMpa daFIa swonda del 
singolare: aggiiingeutlo amo, coA à& parti paf^iamw , 
da temi temiamo ec. (i). . _ 

La seconda si Torma dall* infinito , mutando il sno 
r in / , cosi parlale , temete , credete , sentite. 

La terza no’ verbi della prima conjngazione si forma 
dalia terza, del singolare, aggiungendo no, cosi da par- 
ia parlano. Ma ne’ verbi delle tre altre conjugazmni 
si forma dalla prima del singolare , aggiungendo anche 
il no , cosi da temo temono , da credo credono ec. 

1 M P E B » B T T a. 


r ' I,a prima e terza del singolare, si formano dall in- 
finite mutando il re in tà.-,cosi da parlare parlava, 
da temere temeva ec. , , 

, (i) Le VOCI continuiamo , eccelliiiamo , perpetuiamo e 

«imiti, da coni nuare , eccettuare , perpetuare , e tulle 
quelle che innanzi .iiré hanno un « , come tjtrui ama , 
diminuiamo , slatuinmo , ec. da istruire , diminuire , 
statuire «efcoucorso <H più vocali reudono un suono 
poco eraln , in modo che pare che l’orecchio ne riman- 
ca offeso. Per questa ragione forse F. Giacopone da Todt 
Delle sue lodi spirituali, come si legge nella Crusca alla 
voce costruire , traduceodo te parole di S. P*®**"® 
Taborre ; /actawMS hic Irta tabe màcula , Ubi unum, 
Mnysi unum, et JEUce unum , disse cosZmamo , soppn- 
niendo P*. Eccone le sue parole; 

''' ‘ Jesù , così facciamo , 

Tre case costi uamo , 

JS qui si abitiamo. 

Io però non userei nò P una nè 1’ altra tertoinazio- 
ne e nelle occorrenze volterei la proposizione di attivo 
in 'passivo , ed in vece di dire , per esempio Noi con- 
tinuiamo il discorso , e dimimuarno la pena , direi da 
noi si continua il discorso , e si diminuisce la pena. 

Per la stessa ragione si potrebbero evitare , ove si 
pos.sa , quelle voci che innanzi all’ i hanno un a -, tati 
sono contraiamo , protraiamo , estraiamo , da contrarre , 
uMtrarre j protrarre 
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Se si cambia il va in vi, si a»rà la seconda. 

Se alla ier/ji del singolare si aggiungono le fer- 
minazionì mo , te , no , si avranno la prima , la se- 
conda , e la terza del plurale , cosi parlavamo , par- 
lavate , parlavano ec. ' 

PASSATO RIUOToi 

Se il re dell’ inGnifo si muta In t , si arra la pri- 
ma ; se in sti , sì avrà la seconda dei singolare : cosi 
parlai , parlasti , temei , temesti ec. 

Se tolto il re dal detto infìnito , la caratteristica 
si mota in ò accentato, si avrà la terza nei verbi pe- 
rò della prima conjngazione , come da parlare parlò. 
Nelle tre altre poi , tolto il re dall' infìnito , la carat- 
teristica si accenta, come temè , credè , senti. 

Convertendo il re dell’ infìnito in mmo-, ste, e remo 
si avran la prima , la seconda e la terza del plurale 
io totte le conjngazioni. Cosi parlammo , parlaste , 
parlarono , tememmo , temeste , temerono ec. 

r D T n R o. 

Se Te dell’ infinito si cangia in ò accentato, sì 
avrà la prima ; se in ai si avrà la seconda , se in « 
accentata , la terza , cosi parlerò , parlerai , parle- 
rà [i) temerò, temerai , temerà ec. 

Se all' infinito si aggiunge mo . ne vien la prima; 
se si aggiunge te , la seconda : e finalmente se I’ e si 
converte in anno , si ha la tei za del plurale , come 
parleremo , parlerete , parleranno ; temeremo , teme- 
rete , temeranno ec. 

MODO SOGGIUNTIVO.' 

II presente del modo soggiuntivo si forma dall’ in- 
finito , togliendone la sillaba re . e la caratteristica sì 


(l) Vedi l’ ojservazionc I. del Capo loguenle. p. loo. 
XIV. Ediz. 7 
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cambia in t nei verbi della prima conj'igarione ; e in 
qnel'i della seconda , terza, e (juarta si Cfimbia in, a , 
cosutli ' io tu , quegli par/ i , dia io*, lu , qu‘gli 
tema, creda., senta. \... 

Se si aggiungono le lerrninazioni amo , ale , no 
al'a voce del singp!{(re , della prima conjugnzionc , si 
avranno la prima , la seconda , e la terza del plurale , 
cosi parliamo , parliate , parlino. , , > 

^ Per le tre altre , co njugazioni se si tronca la Gn^Ie 
a del singolare , e si aggiungono le terminazioni iamo 
tale , si avranno la prima , e la seconda di i plurale , 
V. liniiami) , temiate, sentiamo , sentiate, pronun- 
ziando separatamente 1’ i dall' a (i). ^ . 

Se al’a t< rza del singolare si aggiunge no , si avrà 
la terza del plurale., come temano , credano, sentano. 

■ •• • . • IMPERFETTO. ' 

> .1 . . ■ i 

. La prima e la seconda persona del singolare si 
formano dall'inGnito , mutando il re in sst con due ss y 
come narlassi , temessi , credessi , sentissi. 

Mutando il ssi in sse , si avrà la terza. 

Se alla prima del singolare si aggiunge mo , si 
avrà la priiua dpi plurale, comp/3ar/a»sMng, Iefliwsi- 
mo , credessimo. ,^sP7itissimo ec. ,,, ,, . , , 

. La seconda si prende tutta intera, del passato ri*, 
moto . parlaste temeste , credeste , sentiste ( 2 )., . 

.f. Sp .allii terza del singolare si, aggiunge ro , verrà 

. ( 1 ) In queste persone ilei plurale si dee proiiuuziare 
separalamenle P i dall’ a\ in iiianicra thè le seconde per- 
soiie ‘dell’ iiidicalivo e del soggiuntivo dei verbi della 
prima conjugazionc e propriauieiile di quelli che termi- 
nano il) lare in cui quell’ ia Torma dittongo , come co- 
viin cia-re man-"ia~re e simili , differiscono solamente 
in questo, perchè nell’indicativo la pctiultima sillaba <a 
lumia sempre dittongo, come co-min-cia-te , man-gia-te , 
e nei .soggiuntivo forma sempre sillaba separata, comò 
co-nun-ci-u-te , mnn-gi-a-te ec. 

La coDgiuuzioiic , o altra voce fa distinguere un 
tempo dall’ altro. 
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la terza del pliinile , come parlassero, temessero, cre- 
dessero, sentissero et. . . t 

CONDIZIONALI PRESENTI. 

Se air infinìio si aggiungeranno le lerm inazioni f , 
sti , bbe , si avranno la prima, la seconda, e la terza 
del singolare , parlerei, parleresti , parlerebbe , te* 
merci , temeresti , temerebbe. 

Se ai medesimo iolinilo si aggiungeranno le termi* 
nazioni nano , ste , bbero , iic verranno la prima , la 
seconda , c la terza del plurale , come parleremmo , 
parlereste , parlerebbero la nota alla p , 97. 

imperativo! 

Questo modo manca della persona prima del singo- 
lare , perchè chi parla , dirige sempre il comando , 

I' esortazione , la preghiera ec. non a s' , ma ad altri , 
e quando anche il tacesse, paria a se tiiedesmo, come 
se parlasse a tutt’ altra persona. Cosi presso Virgilio il 
pastor Melibèo , dice a se stesso in persona seconda: in- 
nesta ora , o Melibeo , i peri , poni m ardine le 
viti. Nel plurale però ha la persona [ rima a motivo 
deir esortazione , come andiamocene. V. la nota alla 
pagina 78. 

La seconda persona dunque ne’ verbi della prima 
coDjugazione si forma togliendo il re. dall' iolinilo , cosi 
parla tu. Mutando Va in t , si avrà la terza , cosi che 
parli i/uegli. t ■ • ' 

La prima e la secon.da del plurale sono simili alla 
prima e seconda dei plurale del presente dell'-indicati* 
vo (i). E questa regola vale per tutte le coDjugazìon'. t 

La terza dei plurale si forma dall i terza del sia*' 
gelare , aggiungendo no , co^i che parlino quelli. 

(1) Se n' eccettuino questi cinque verbi irregolari «s- 
sere , avere , dovere , potere , volere , ne’ quali la seconda, 
persona del plurale dell’ imperativo fa siate, abbiate , 
dobbiate , possiate , vogliate. 
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Per le In» «Ure conjagaiioni ]a seconda voce è la 
st 'ssa che la seconda voce del presente singolare del- 
r iidiciitivo , temi, credi, genti tu. 

Mutando 1’ t in a si forma la terza, cosi che te- 
ma , creda , senta quegli. 

Se alla terza del singolare si agginngc no , vien 
la terza del plorale , cosi che temano , credano , sen- 
tano quelli. 

Si avverta , che se caso mai ai proibisce di fare 
<|nalche cosa , la seconda persona dell’ imperativo è la 
stessa che qoelia dell' infinito , con premettervi il non. 
(x>£Ì si dice non parlare, non temere, ec. E questo vale 
per la seconda voce del singolare del detto imperativo , 
non già per le altre. E se vi sono dne verbi di ségni* 
to , al secondo verbo si premette il nè , coti non par- 
lare , nè scrivere. 

CAPO X. 

Ossercationi necessarissime su le conjugazioni 
.-de verbi (i). 

I. Si deve osservare che , ne’ verbi della prima 
i'Onjagazione nel futuro dell’ indicativo, e nel condizionale 
presente la caratteristica a si cambia in e \ cosi in vece 
di parlarò , parlarci si dira parlerò, parlerei. 

li. 1 verbi che terminano in co , ed in go , come 
carico , pa^o , che sono della prima conjngazione , 
prendono nn^ h innanzi all' t ed all’ e , come carichi , 
paghi , caricherò , pagherò. Se poi non sono della 
prima conjngazione , non la prendono , come vinci , 
vincerò , piangi , piangerò. 

111. 1 verbi che terminano in cia-re , o in gùz-re , 
come co-min-cia-re ,■ man-gia-re in cui quell’ ia forma 
dittongo , ugualmente che 1’ io della persona prima del 

(i) Le seguenti osservazioni s’ Insegneranno a’ ragezz i 
nell’. occorrenza di far loro scrivere un -verbo che abbia 
rapporto a ciascuna di esse. 
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presente singolare dell’ indicativo , come co min eia , 
man-gio , perdono l’ i nel fulnro , e nel condizionale pru' 
sente , come comincerò , eomineerei , mangerò , man- 
gerei. 

Se poi queir j a, o quell’ i-o non forma dittongo, 
ma sillaba separala, non j erdono l'i, come ciucierò, 
crucierei , ejfigierò , ejjigierei. 

IV. I verbi che iìniscono in i-a-re , come rin gra- 
zi-a-re , slu-dia re , in cui quell’ va forma sìllaba se- 
parata, non già dittongo, ugnaimentc che l' t-o della per- 
sona prima singolare del presenle dell’ indicativo, nella 
persona seconda singolare del medesimo modo , finiscono 
con due iV, e in tulle le, tre persone singolari del sog- 
giuntivo , come tu r ingrazii f tu sludii. 

Se poi queir ia , o quell’ io non forma sillaba se- 
parala, ma dìtlongo , come pi-glia-re , scacciare, 
ovvero piglio , scaccio. Uniscono con un solo i , corno 
tu pigli , lu scacci. 

V. Nella persona prima plnr.'dtl prcs. dell’ indie, i 
verbi della prima conjugazione, che terminano in i o uuu 
dilloogo , perdono un i , quantunque vengano dulia se- 
conda persona del singolare , che termina in ti , cosi noi 
nudiamo , noi ringraziamo , e non già noi sludiiam i, 
noi ringraziiamo , come dovea dirsi secondo la regola. 

Lo sUsso dicasi della persona prima, e terza del 
plurale del presente dii soggiuulivu, in cui 1’/ meglio 
si scriverà semplice (ij. 

Per maggior chiarezza luetlu qui per disteso due 


(i^ Per ruppoitu però alla persona leiza del, plurale 
i verbi orviar^ , disiate , et./iiare , libùliaie c simili ilie 
fuiino ovvio , desio j espio , uòùlìo , perchè hanno 1’ ac- 
cento su lu penullioia , ritengono i- due ri , e l’unnu oi’ii- 
no , destino , espiino , obòliino. 

Di più i verbi vuriaie , uUeviate , e quulcheduti 
altro riteiigooo anche i due ii , e l'anno eariino , olù'- 
vitna , ad oggetto di evitare La dubbiezza , polend..si 
coni'oudere col verbo varare , die sigiiitìca timr iti 
ru in acgua le navi , e col v ei Lo a/iei are , cioè umniue- 
tifare o nuiiirc die liiiiuo vaniu i ctlUiitiu. 
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verbi , il primo de'qnali che fern)ÌDÌ in i-o non J l!on- 
go , ed il secondo che fornii dittongo. ‘ 


rerbo che termina in i-o non dittongo. 


PRESENTE DELL INDiCSTiVU. PRESENTE DEL SOGGIUNTIVO. 


lo stadio 

y« stuiiii 

Quegli studia 
iS'oi studiamo 
/ oi studiate 
Quegli studiano 


Che io stnd'i 
(he tu stuòli 
Che quegli stodii (i). 
Che noi studiamo 
Che voi studiate 
Che quegli studino. 


/litro verbo che forma dittongo. 


lo piglio 
‘Ju pigli 
(hiegli piglia 
Aoi pighamo 
/oi pigliate 
Quelli pigliano. 


Che io pigli 
Che tu pigli 
Che quegli pigli 
Che noi pigliamo 
Che voi pigliate 
Che quelli piglino. 


VI. 1 verbi che terminano in jare col y , conse 
ingojare, abbajare , nidln seconda persona singolare del 
presente deh’ indicativo ed m tutte Ire del singolare del 
presente del soggiuntivo fanno ingoi, abbai. 

VII. Si avverta di più : ne’ verbi della prima con- 
jugasione a non far terminar mai la persona terza del 
passato rimoto del plurale in orovo , come la maggior 


(i) Anzi se alla persona terza del sing. dei verbi che 
terminano con due li , si atiaeclierii iti finu un atiìsso , 
la dolcezza della pronunzia e.sige < lie meglio si tronchi 
uti i. Ciosi Àmuiaesirameriti aiiiichi. Le cose che altri 
•vuole riienère , studisi di recarle in ordine , in vere di 
studusi. li i^assavant) ai!9 Umilisi quegli che prima era 
superbo , in vece di nmiliisi. 

iJ medesimo Passavarm nel cit. luogo con 1’ af&sso 
messo innanzi al verbo disse: si iumlìi •. eccone le sue 
)jarole .■ Iddio lascia /' uomo saperlo cadere in alcun pec- 
cato vile , e d’ infamia ; acciocc/iè confuso si umilii. ' 
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pnri'’ doi:!’ Italiani fanno, ma s-mpr n arano, cosi 
porfarono , amarono Di maniera oha in vi ce di dire 
p-r esempio ; 1 Giudei perchè riprovarono il Uivin 
Jì; deniore , lo eaUurarono , lo menarono a diversi 
tnhunaH , lo flagellarono . lo coronaror\o di puti'jen- 
Ussirne spine, lo ’o^m^nfarono barbaramente,^ d alla 
/ine lo condannarono a 'norire sul patibolo , contro 
o'^ni ragion ' d cono : / Giudei perchè riprovarono il 
fì'vin Hed-more , lo catturorono , lo menorono a di- 
versi tribuna' i . lo flagellarono, lo coronarono di pun- 
geni ssnne spine . lo tormentarono barbaramente , ed 
alla flne lo eondannorono a morire su' patiboli. 

Vili. Nell' impprft’Uo dell’indicativo nella prima e 
terza del singolare , e terza del plorai ■ delle volte si 
foglie il V , spccialmeni • quando la caratli rislioa è pre- 
rediita da nn altro r . env-i in vece di aveva , doveva si 
dic^ area, dorea ec 11 oli» si pratica ordinariani mte 
ro’ verbi della s ronda corjogaz'one ; ma co’ verbi della 
jirima non mai , e con quelli della terza , e quarta con 
molta diserez (ine , e ris"i;va 

Molti usano pure io amavo , temevo , credevo , 
sentivo ; ma non è questo il miglior uso : anzi il Ci- 
nonio biasima nna tale desinenza , come quella che fu 
ignota uflallo a’ buoni autori antiejii , e specialmente a 
tre gran » neslri dell’ ita'inna favella ; a Dante cioè , 
a! Il 'ccaccio . ed ni l'etrarca Qualora poi si voglia dis- 
I ngiiere la persona prima dalla terza , si potrà pre- 
porre alle' delle voci il nome di persona io , come io 
amava ee. 

IX Nel passato rimoto in vece di temei , temè , 
0 temerono , credei . credè , e crederono , può anche 
(1>rs! té netti, temette , c temettero , eredeiti , credei’ 
te , e credettero 

X. Molti (1 gl’ Italiani in vece di far terminare la 
persona prim i plorai» dd passato rimolo in mmo con 
One mm secondo la sagola , come parlammo , sentim- 
tuo ec contro ogm ragione l i- fmno l Tinmure in ssimo, 
come parlas'omn , sentissimo ec. di maniera che in 
vece di dire , p»r esempio : Jeri andammo a J’ortiei, 
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dove tncoutraiuffio de buoni atmet, co quah <>iipsi(t‘ 
menle ci dioertiintita , e pai uniti tornannnu tu Na- 
poli , dicono ieri andastsitno a Portici, dove tneon- 
trassitno de’ buoni amici . co ijuali ci diceriiaaiino, 
ed uniti tornassimo in Napoli. 

Qiifisto modo (li [)nrÌHr(* . sd ini tnzinne dsi Lombar- 
di , lauto per malaveulura coiuiino fra noi , è poco re- 
golare , anzi erroneo , laonde chiuncjue desidera, parlare 
il pretto italiano , procuri etilarlo : e riserbi la leruii- 
iiaziune in sstmo pel solo imperfetto del soggiuntivo , 
come pe r esempio : oltle che noi andassimo in cotn- 

paonia ? e in (juesto caso andassimo sta bene. 

XI. Nel presente del soggiuntivo, avendo le tre 
persone del singolare la stessa desinenza , sarà bene di 
premettere a ciascheduna persona il uouie personale , o 
il nronome: e ciò per isfuggire ogni equivoco che po- 
Irebb’ nascere. 

XII. Sono da fuggirsi nell’ imperfetto del soggiun- 
tivo le voci parlassivo , temesswo , sentissivo ee. io 
luogo di parlaste , temeste , sentiste. 

XIII. Anche amena, o ameriano ec. m vece di 
amerebbe , e amerebbero sono da usarsi piu uel verso 
ebe nella prosa. 

Cotne pure le terminazioni in esmmo , ed in essi-^ 
co , V. g. parleressimo , parleressivo , in vece di 
parleremmo , parlereste . sono voci di coloro che par- 
tano alla carlona Ved/i !a nota alla pag i55. 

Le terze persone plurali del condizionale' presente 
iiossono qualche volta ancora terminare in bbono come 
ietnerebbono , e s[iecialmenle allorché si vuole alhggere 
il jti , dicendo meglio temerebbonsi che temerebbersi. 

XIV Moit: vf'ibi della quarta conjugazioue nel pre- 
sente deir indicativo, e del sogginnlivo in lutto il sin- 
golare , e nella terza del plurale aggiungono un iseo, a 
rormaiio 'a p rsona prima , run mutare il re dell infi- 
nito in SCO , cosi da impedire impedisco , tu impe- 
disci , uno impedisce , c ni.! sogginnlivo che io > tu, 
quegli impedì, SCO , molti impediscano. Eccoli perdi#- 
{vsO- 
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MODO iriDICATITO 

Io finisco 
Tu finisci 
Quefjli finisco 
j\oi finiamo 
Tot fini le 
Quelli finiscono 

XV. Il Pistoiési Prosp. Verb. p 229. noi. 7. dice, 
che i soli verbi lerininati in ghi nt'lln srcui^Ja del sin- 
golare possono uscire in ghiaino nel plurale < comi! leghi 
leghiamo ec. tulli |^li alili verbi anphe irregolari debbou-t 
uscire in tatuo senza K h innanzi aii'r , come poni ponia- 
mo , tieni teniamo : e soggiunge ch<' il dire ponghiamo, 
lenghiamo , sia un vero id olisiuo molto comune in To- 
scana , ma sempre schifalo dal Dante , dal Bocoaccio , 
e dal Petrarca ; perciò dal medesimo vien biasimalo il 
Unommattei , che sì è lascialo trascinare da sìliallo v zio 
nel parlare 

XVI. La persona seconda singolare del presente del 
soggiuntivo ne' verbi della tre ultime conjugaziuni , oltre 
la desinenza in a, può avere nncliu i|uella in T, voce 
comune a tutte le persone seconde del singolare di lutti 
i tempi. Ove si osservi ebe , se innanzi a quest’ i vi c 
un c , o y , si dovrà porre un’ 4 , come che. tu conoi.ca 
e conosehi , ehe tu vegga e vegghi , per distinguerle 
dalla voce dell’ indicativo. La desiueaza però in i non 
è più in oso. 

XVII. Le voci ardiamo persona prì a plurale del 
presente dell’ indicativo , ed ardiate si conila plurale del 
presente del soggiuntivo potrebbero esser comuni sì al 
verbo ardere che al verbo ardire. Or per logliere qua- 
lunque equivoco, lasceremo al verbo àrdere le delie voci, 
come sue proprie ; e per quelle del verbo ardire , sa- 
rebbe bf'n fallo servirci, al bisogno, di un verbo di 
ugual valore , qual sarebbe osare , o pure aver ardire, 
coraggio ec. dicendo osiamo , osiate , u pure aòlnamo 
ed abbiale ardire , coraggio ec. 


MODO SOGGIUNTIVO 

Che io finisca 
Che tu finisca 
Che quegli finisca 
Che noi finiamo 
Che voi finiate 
Che quelli finiscano 
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CAPO xr. 

De! modo condizionale. 

I 

D. Perchè questo modo si dice condizionale? ' 

11. Qoesto modo si dicp cont//’s/o«a/e , perché esprf- 
me 1 azione del verbo co i e dipondenl.' da ona condi- 
z'one. Esempio: se J ossi' ricco , soccorre! ei il mie si- 
mile. Pongo la condizione se fossi ricco , e dico soc- 
correrei il mio simile. II soccorrere dipende dalla con- 
dizione delle ricchezze: quindi per questo modo si ri- 
chieggono.duo verbi di dilTerenti tempi. 

I). Qtiab sono i tempi differenti che si rìcheggo- 
no pel modo condizionale^ " 

• R. I tempi differenti che si richieggono pel modo 
condizionale , sono , il tempo condizionale presente , e 
)’ imperfetto del S'-ggiiintivo. che è quello appunto che 
n esprime la condizione o l’ ipotesi , parlandosi però di 
nn'terftpo presente, come se avessi una penna- seri- 
vérei: ■ ' '■ < ut ... ■ 

Se poi 8’ parli di nn tempo passato, rchieggonsi 
il condizionale passalo , e il trapassato di i s igginnlivo, 
che è quello che n’csprini'' la condizione, come se avessi 
avuto una penna , avrei scritto. - '■ '* '■ 

La grande accortezza dovrà essere quella di far 
andare sempre la condiz one se in compagnia dell’ im- 
perf Ito o del trapassato de| sogginntivq , e non mai in 
compagnia de’ t-mpi condizionali, eoin» accade ad alcnn' 
per sorpresa o per alienazione di mertlé , i quali in vece 
di dire/ se Tito avesse badato ai propr'j interessi, 
sarebbe stato felice dicono Tito avrebbe' badato 
'ai proprj interessi , sarebbe stato felice '. 

'■ Metto per disteso questo modo , per servire di mo- 
dello, volendolo coijugare , ' coirt,e è di ntieessilà ', c®" 
a'tri verbi. . t- . - , j-'-- i -• • 

' " !'■ -^ ■! ‘ 

, , : ; , 1-- I- . ' • <1 (' m' • ; 
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C 0 1« D I Z I o II A L E PRESENTE 


Se io avessi 
Se tn avessi 

c 

a 

scriverei 

scriveresti 

Se quegli avesse 


scriverebbe 

Se noi avessimo 


scriveremmo 

Se voi aveste 

w 

scrivereste 

Se quegli avessero ' 

Cd 

scriverebbero . 

CONDJZIOIIlI,E 

PASSATO. 

Se io avessi avuto 

M 

avrei scritto 

Se In avessi avuto ' ' 

a 

avresti sevìtto 

Se qiiegU avesse avuto 
Se noi avessimo avuto 

Sd 

avrebbe scritto 


avremmo scritto 

Se voi aveste avuto 

'a 

avreste scritto 

Se quegli avessero avuto 


avrebbero scritto 


> i . ■ 


. _ Ojfe si u8«frvi-pl»p-,— froTandosi i! condizionale solo , 
cioè senza la compagnia dall’ altro verbo che n' esprime 
la coiidiz'one , come spesso arcade in tntle qnelle ma- 
re re familiari di dw io vorrei, io farete io direi, 
duvreniiiio a questo supj.liro con la mente; poiché io’ 
qoelle fogge di favellare necessarianienlo vi sarà l’ellissi, 
dovendosi sollinlenddre la cond'zione se potessi, o se 
fosse possibile , o se fosse lecito e simili. , 

: CAPO XII. 

^ De' nerbi passivi. ' " ' ' \ 

D. Quale dicesi verbo passivo ? 
il. Passivo die si (juel verbo che esprime passione, 
cioè a dire il nominativo non fa l’azione indicata dal- 
l’aitr bnto , ma la riceve da un altro , come i figli sono 
baUuH dal padre , dove si dichiara che i figli '• non 
f.iono l’azione di battere, ma la ricevono dal padre. 

J). Come si formano i passivi? ' ' 

n. I gassivi SI lormano f^enoralmonlo col verbo esse^ 
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re , e col participio passivo del verbo proprio , come 

10 era amato, tono etato amai» ec. (i). 

D. Come ti colta una propotizione di attivo in 
passivo ? 

H. Una proposizione di attivo si volta in passivo in 
questa maniera : 1* accusativo paziente passa in nomina- 
tivo , col eguale accorda il verbo in persona ed in no- 
mero, ed d nominativo agente passa in ablativo accom- 
pagnato dalla preposizioni da. Eseinp. in attiro ; Caù 
no uccise Abele. In passivo ; Abele fu ucciso da Caù 
no. Altro esempio in attiro : Il maestro ama gli sco- 
lari , io pass. Gli scolari sono amali dal maestro. 

D. In vece del verbo essere si può sostituire altro 
verbo ? 

R. In vece del verbo essere si pnò anche sostituire 

11 verbo venire , ne’ tempi però semplici ( ) , cosi 

io vengo amalo , io veniva amalo , io venni amato, io 


(i) La lingua latina esprimeva il passivo con una 
sola voce , per esempio, amor, sono amato. L’italiana , 
non avendo siiTalti veibi, è coslrella'a ricorrere al ver- 
d)o essere ed al parlici pio passit'o. 

La coniugazione di questo verbo suol recar al gio- 
vinetto qualche iinbar:i7.zo per ragione del participio il 
quale , dovendo accordar col nominulivo in genere ed 
in numero, è forza che muti al mutar di questo; quin- 
di si renderli facile , se si farà conjiignré prima in ge- 
nere maschile , e poi in genere feiiiminile , nella manie- 
ra seguente. V. il C.npo X.V111 de’ Participj. p. lai. 

in genere tnuachile 

Io sono amato , tu sei amato , egli è amato. Noi 
siamo amali , voi siete amali , eglino sono amati. 

Io sono staio 'amato , tu sei slato amato , egli è sta- 
to amato. Noi siamo ,'iiuli amati, voi siete stali untati , 
eglino sono stali amali ; e cosi il resto. 

In genere feinniìnile 

Io sono amata , tu sei amata , etto i amata. Noi 
siamo amate , voi siete amate. , cileno sono amate. 

Io sono stata amata , tu sei slata amata , ella è sta- 
ta amata. Noi siamo state amale , voi sitte state amar 
te , elleno sono stute amale ; e cosi 11 resto. 



verrò aìmiti. qop»U tOBÌi(ozion« non può farsi ne’ 
tempi roTiposti ; onde non sì dirà; io sono venuto ama- 
to , ma io sono stato amalo ( r ). 

Nelle terze persone così sin^^olari , come plorali , 
i verbi attivi diventan passivi col solo premettervi il pro> 
nome generale si , o affiggerlo ad essi in Gne, come si 
ama , o amasi /’ ozio : sì emana , o amansi i piaceri. 

Ne’ tempi però composti &ÌV avere si sostitoisce V es- 
sere , come si è amato , si è temuto , non già si ha 
amalo , si ha temuto , come alconi osano per errore. 


(i) Si avverta che il verbo venire in qnesto caso fa 
le veci di un verbo ausiliare : laonde nelle traduzioni 
latine si tace ugualmente che il verbo essere. Quindi vo- 
lendo tradurre in latino gli csempj : io vengo amato , 
io veniva amalo , io ‘venni "amato , io verrò amato si fa 
ego amor , amabar , amatus fui , amabor,_ * * 



TEMPO PBESENTB PASSATO HIMOTO 

Numero Singolare Singolare 


lo sono 

e » 

Fui 

a 

Tu sei 

3 3 

a ® a 

Fosti 

3 

a , 

Egli 0 ella è 

5 o 

Fu 

5' 

Plurale 


Plurale 


Noi siamo 

» a 

Fummo 

a 

P'oi siete 

3-3 
a '* § 

Foste 

3 

Eglino 0 elleno sono 


Furono 



IMPEKPETTO. 

PASSATO PROSSIMO. 

Singolare 


Singolare 

Era__ 

Eri 

Era ■ ' • 

amalo 

Sono stato e stata a 

Sei stato e stata § 

È 'stato e stata " a 

Plurale 

» 

Plurale ^ 

Eravamo^^ , , 

Eravate 

fi 

JMVttV 

amali 

Siamo stati e .state , a , 
Siete stati e state •. r 
Sono stati e state oT 
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amalo amati 


Ili 


TRAPASbATb RIUOTO 

Singolare 

Fui stato 
Fosti stato 
Fu stato ' 

Plurale 
Fummo stali 
Foste stali 
Furono stati 


a 

S 

S) 

5 


Q 

3 

a 


TRAPASSATO PROSSIMO 

Singolare 

Era stato 
Eri sialo 
Era stato 

Plurale 

Eravamo siati a 
Eravate stati 
Erano stati 


is 

3 

e 

S' 


3 

« 


' F€TORO 

Singolare 

Sarò o 

Sarai 3 

Sarà 

Plurale 

Saremo 'a 

Sarete | 

Saranno 

PASSATO FUTURO 

Singolare 

Sarò stato ^ 

Sarai stalo 3 

Sara stato « 


.Plurale 

Saremo stati ss 

Sarete stati ^ 

Saranno stati ^ 


MODO SOGGIUNTIVO 

T£MPO PRESENTE 
Singolare 


Sia ’ 

» ‘ 

Sii 

3 

o 

Sia ‘ 

& 

Plurale 


Siamo 

» 

Siate 

3 

a 

Sieno ‘ 

“•V 

IMPERFETTO 

Singolare 

l 

4 

Fossi 


Fossi 

3 

Fosse 


Plurale 


Fossimo 


Foste 

3 

Q 

Fossero 



CONOIZIONAUB FRUSSNTs,,, 


Singolare 


,1 •> 

. a 

3 ' ' 

ri- 


sarei 

Saresti 

Sarebbe . , , 

Plurale 

Saremmo s^ 

Sareste . , . , f ■ 
Sarebbero 
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P A B r A T 0 

Singofare 

! Sla sialo a 

Sii stato I 

Sia sialo & 

Plurale 

Ì Siamo stati a 

Siate stati | 

Siano stati 

TRAPASSATO 

Singolare 

S Fossi stalo 
Fossi stato 
Fossa stato 
Plurale 
^ Fossimo stati 
che ? Fosse stati 
f Fossero stati 


CONDIZIONALE PASSATO 


Sarei stalo 


Saresti stato 

3 

Sarebbe stato 

5 

Plurale 
Saremmo stati 

e» 

Sareste stati 


Sarebbero stali 

**• 


MODO IMPERATIVO 

Singolare 

Sii amato 
Che sia amalo. 

Plurale 

Siamo amati 
Siate amati 
Che siano ainati 

GBRCNDii 

Essendo amato 
Essendo stato amato 


e 

3 

e 


CAPO XVIII. 


De' verbi neutri. 

D. Quale dieesi verbo neutro? 

R. Neutro o intransitivo dicesi qnel verbo che nel 
sno sìgniBcato contiene nn attnibnto il quale non esprime 
azione , ma ano stato , nna qualità , una maniera di esi- 
stere del soggetto : o pure se esprime azione , questa 
non passa , ma resta nel medesimo soggetto ; laonde 
non può mai avere dopo di se nn accusativo paziente ; 
come Pietro muore : ove si vede che il verbo muore 
spiega semplicemente la maniera di esistere di Pietro ; 
la quale è in lui solamente senza aver alcun oggetto » 
nè termine a cui si riferisca. 
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D. €om 0 ti ^n^ugano i verbi nevtrif 
■'^8. I Terbi neuJn’sI-conjugano, alcuai eoo X avere ^ 
ed ateani eoo I' eteere , ed alle Tolte on medesimo Terbo 
ai eongpange tanto con I' nno qnaoto cofi"l)<É4tro (i). 

Quali verbi neutri vogliono f àeiret 
R. Voglwao r aver^ i aegiienti Terbi neutri ; patteg' 
giare t fomminare dormire , lacere , desinare^ ee- ^ 
nare , ridere , tehéVtare , tardare , indugiare , navi- 
gare 'ed altri , dicendo : Io ho poeteggiato : ho eam- , 
minato: ho dormito re nè mai son patteggiato ^ ton 
eamminato , ton dormilo ec. 

D. Qiudi verbi neutri vogliono T essere ? 

R. Vo^*feno I’ etsere i vrrbi neutri naecere, morire". 
la maggior 'parte 'di quelli che esprìmono moto, come 
andare., venire, ritornare, entrare <, uscire , arrivare, 
passare, partire, cadere , concórrere , eccetto cammi- 
nare , v passeggiare (a); come por vogliono T «Mere 
quelli ebe si 'accompagnano co’ nomi personali mi, ci, 
ri'* ’jrf#.così io mi son pentito: tu ti sei ricordato ec.- 
D.^ Qàii/i verbi ''neutri ti possono eongiungere con 
ambidue gli ausiliari ?• " 

R. Si possono c^ngiangerc cOn arabidne gli ansìimrì 
qne’Terbi n^tri','i quali hanno un sigoiiìcato ehe or si 
riferisce ad un oggetto , or no ; onde è ragioneTule ebo' 
talora si 'Costruiscano con I’ aosilia^e avere , e talora con ' 

1’ ansiliare estere. Di tal natura sono ascendere , di-' 
scendere , fuggire i ed in fatti io dirò mollo bene; ilo 
asceso , o poi% ho disceso il monte , usando il verbo 
avere , perchè i Terbi ascendere e discendere hanno 

,-iiL. ■■■-*. — - - — . ^ ■ ■■■ ■ 

( i) Di questi verbi si parlerà più a longo neirultima 
appendice dopo il libro IV, nella quale si daranno delle 
regole per- sapere quando .essi amano congiuagersì eonu 
raas«/«, e quando con 1’ aorrr. pag* 3o8. y 

j[a) In alcune provincìe di questo regno co' suddetti 
verbi che esprimono moto, sì usa cnmunemenie l’quere 
in vece dell’ essere, cosi in vece di dire Pietro è pàr-\ 
sito : 'Tito' è andato : il corriere èra arrivalo, contro ogni 
ragione dicono .* Pietro ha partito : Tito ha andato t il 
oorriere aveva arrivato, 
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nn , 0 no «cctjfi.-itiro pnxiente , woò il tnon/f ; 

rpa laticiando l'oggetto, dovrò servinni dcH'auaiiiare esxf~ 
re ® >lire sono asceso lassù, o son discesa quaggiù. 

Così ^(Junii.eitdice ho fuggito l' ini miao , ho fug- 
gito t ladr^ verbo fuggire ha^opo di se un 

oggfflia che è l’ ininiicfl e i ladri. All' incoairo , se il 
solo, Q pupe ,ÌD compagnia di una proposi' 
*ion; , ai co^'iunge, con V essere, come Egli è fug- 
, gito ■ Ahi siamo fuggiti dai ladri. 

!•. Con nmendue gli ausiliari si congiongono ancora 
vivere e correre. Si congiungono con V avere , allor- 
ché sono seguiti da un nome io caso accusativo , ma 
senza preposizione alla maniera de’ verbi latini , corno 
Pietro ha vivuto ottantun anno ; f ambasoialore ha 
corso cento tnigUa. Ove 1' accusativo ottantun anno , 
o pure cento miglia sebbene non sia caso del verbo , 
ma della preposizione per sottintesa , pure, quando 
questa non è espressa , quelle circostanze di tempo , e di 
spazio di luogo fanno le veci di loro accnsativo; e per- 
delti verbi si servono dell’ aoere. Ali' opposto si 
congiiingòno con I' essere , se si pongono soli , come 
Eietro^ è vivalo , è corso , o pure quando la preposi- 
ajpne e espressa • come Pietro è vivutg per lungo teith 
po>: è aprso per lungo tratto. 
r IO Hutfprbo dimorare amuietfe amenduo gli ausiliari , 
maVs^on^ ona regola tutta sua propria, che è la seguente. 
Aiforchè, esso .si riferisce ad un luogo in cui è ancora 
colai del .quale si parla., vuol costruirsi con 1’ essere . 
qnasdp ad, un luogo in cui mon è più, cen.1! aiufre. Cosi 
Ì9--*iÌ£2 ^st^o diinorgio in Alapoli ventun anno , 
Itial.tapdò?* di au Igogo io cui sono ancora; ma, se si 
parlerà di Jutt altro . luogo, ,< diro che ci ho dimorato.. 
f i l verbi potere , dovere , volere,,- se hanno innanzi ad 
e^i j nomi personali #»/, /*■• ei, vi, si, vogliono meglio 
Esem. Non-mison potuto frenare ti sei vo- 
luto f^tdere;^si è dogùtó' dhintjlefe. Se gli baqnò dopo, 
vqj^ioup I avere. -dveva potptò igctutrgermi fi), ' 

^ ^ / i; 'k. ' ■ V-T — — r-. n .. .. — • 

T • l'ii/ *1 ragazzo che , Uo.vando i teoipi sons- 

plici dell auidiare essere in unione di ua.parti«ip% pa*- 
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^Del v^rho reciproco. 

D. Quale diceti verbo reciproco ? 

B. reciproco dicesi‘ qael verbo , che esprime l’asio- 
ne dì un soggetto cb^ opera- sopra se oiedesimo , sigoì* 
Beando ii riverbero ossia il ritorno dell!aeione nella per- 
sona che la fa- Si coajnga sempre cdl' verbo etiefe , 
e co’ nomi personali mi , ti ^ ci , »i , si , che si mettoa 
Irai nominativo e ’l verbo , e non si può far paslivo. 
D. Conjugateio. ' 

R. Eccolo. 

* » 

I '■ 

M 0 DÒ INDICATIVO. 

t 

TEMPO PKESENTB. 

Io mi pento 
Tu ti ^ntì 
Colui si pente 
Phi ci pentiamo 
Fot vi pentite 
Coloro si pentono. 

imperfetto' 

lo mi pentiva 
Tu ti pentivi 
Colui si pentiva 
Noi ci pentivamo 
Foi vi pentivate 
Coloro si pentivano. 


sivo di un verbo neutro , come io son venuto , tu sei 
andato, Pietro era partito, i medesimi indicheranno 
sempre il tempo passato del detto verbo neutro,, non 
inai il senso passivo : onde Volendo tradurre in latÌM^ 
gli stessi esempi!', si dirà' cfo veni , tu' ivisti', Petrus 
discesserat, perchè questi vnrbi in latraó haHno la'fcnrma 
attiva. ... 


PASSATO BIMÒTO 

lo mi pentii 
Tu ti pentisti' 

Colui si penti’ 

Noi ci pentimmo 
Poi vi pentiste 
Coloro si pentirono. 

PASSATO PBOSSIMO 

Io mi sono 
7u ti sei 
Colui si è 
Noi ci siamo 
r oi vi siete 
Coloro' si SODO' 



•V»' 

«* 

I- 


Digitized by Coogle 



116 

TRAPAtUTO RIHOTO 

lo tni fui * 

Tu ti fosli ^ ' 

Colui ‘sf fa 
Ao* ci 1(10)010 
Toi f»i‘ fos(p 

Coloro si furono 

1 ' <■ 

TRAPASSATO PROSSIMO 

lo tni er;i 
7'u ti eri . . ' 

Colui si era 
JVoi ci eravamo 
T"oi vi eravate 
Coloro «'erano, ; 

PUTDRO 

Io mi pentirò ^ 

Tu ti pentirai . > • 
Colui si pentirà 
Noi ci pentiremo.) I . 
Toi w’.penlirele 
Coloro si pentiranno 

f PASSATO FDTCRO 

lo mi sarò . . 

Tu . ti sarai 
Colui si sarà ' ' 

Noi ci saremo 
Toi vi sarete ** ’ 

Coloro si saranno' 

MODO SOGGIUNTIVO 


2 

a 


ehe< 


IMPERFBTTO 

Io mi penf'ssi 
Tu ti pentissi 
Colui fi pentisse 
Noi ri pentissimo 
Coi vi pentiste 
Coloro si pentissero 

CONDIZinNALE PRESENTE 
*5 Io mi pentirei 
S' Tu ti pentiresti 
5 Colui si pentirebbe 
"« Noi ci pentiremmo, 
a Toi vi pentireste 

S' Coloro si pentirebbero 

t 

PASSATO PERFETTO 

lo mi sia 
Tu ti sii 
Colui si sia 
Noi ci siamo 
Toi vi siate ^ 
Coloro si sieno 

TRAPASSATO 


che 




ohe 


TEMPO PREfiENllK 

Io mi penta 
Tu ti penta 
Colui si penta 
Aoi ei pentiamo 
Toi vi pentiate 
Coloro si pcntano. 


^ . lo mi fossi 

5’ ( Tu ti fossi 

. 1 Colui si fosse 

a \ Noi ci fossimo 

S-] f Toi vi foste 

' Coloro si fossero 

- C0NDIZ10Ny.B PASSATO 

Io mi sarei 
Tu ti saresti 
Colui si sarebbe 
Noi ci saremmo 
Toi vi sareste 
Coloro si sarebbero 


/ 


pentito pentiti pentito pentiti < pentito' pentiti 


MODO IMPERATIVO. MODO liSFIiVlTO. ^ 


4 • ^ • 

Pcotiti 

Che quegli ti p«Dta 

Pentiamoci 

Pentitevi 

Che colora *i pentaoo. 


PHEtcìtTR Pentirsi.' " ' 

PASSATO Essersi pentito ^ 

«iCRUMOU r..-. -i 

Penlpndosi. '' ■' 

Essendosi pentito, (i) ’ ^ 


Oeiervaeionù' 


f. Tatti ! verbi ebe Icrininano con l’ alBsso , come 
pentirsi , dolerti ec. sono veri verbi reciproci, per 
conseguenza intransitivi. - 

il. i verbi attivi possono divenir tali , se si coii- 
gioogono eoi detti nàini personali mi 7 (i , ci \vi, si", 
dicendo M mi amo , tu ti ami,’ gitegli si à/na\ jiwt 
et amiamo. ... .* . * 

III. Le sarrif(!PÌtè proposizioni io ' mi. amó\ 4u ti 
ami , egli si ama, noi- ci amiamo ec. sì' possono oiol- 
io bene cambiare in queste altre , io amo me slesso , 
tu ami te stesso ^ egli ama se stesso , noi amiamo < 
noi stessi , ec. senza alterar punto il senso delle med^ 
sime. Or nel primo caso io eoi il verbo ha il nome per- 
sonale mi, ii , et, vi, si innanzi, ne’ tein|M compa8|(i 
si dovrà servire dell’ ausiliare essere, e dire io mi sono 
amato , tu li sei amato , egli si è amato ; noi ci siar 
nio amali ec. e nel secondo caso in etti il verbo ha I 
detti nomi .personali dopo, ne’ tempi anche 'composti sj 
dovrà servire dell’ ausiliare avere , e diro io ho amalo 
me stesso , tu hai amalo le si esso ec. come si c 'delio 
nella pagina n4.. Errerebbe dunque chi dicesse Saltile 
è UCCISO se stesso , dovendosi dire rei?olartùenÌe SdàìH 

i L . — • 


(i) Questo vcibo si è i:oiijugalo in ' genere” mascliiré',; 
perciò si è detto mi son pentito nel singoiìire , ciitaiKa 
p-^ntiti nel plurale. Volendosi conjugare in genere lem-* 
Hiinilc , si dirii io mi son pentita nel singolare , C 'nVlì- 
ci siamo penliie nel pluT.ilc Vedi quanto ’. s» ' é"''d»t\ò. 
Isella nota alla pag. io8 e lai. ‘ . -m -.i 
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^ uccjto te stette f o pore m i uftito. H« « «liffipiU 
di assegnar fa ragione di quest' nso , perchè quando ai' 
dice anf^r te steatQ p il verbo amare resta del tutto 
nella sua nAtnra,Ie ed^attiyp^ignìGcazione, come se l’og- 

{ l'etto tg stesso non appartenesse per nullu ai soggetto; 
addove amarai esprime nel medesimo tempo e 1’ azione 
dell* amare , e la passione di essere amato , onde- viene 
a partecipare molto della natura de* passivi. 

C A P 0 XV, 

. , j Def verbo mper^oftale. .,t 

’D. Quale' dieesi vetéo impersonale^ . ‘ 

R. Impersonale dinesi. quei verbo , il qnaie v naa 
nelle sole terze perenne , come nevica « nevicava , ne~ 
r v/eò , ha nevicalo p nevicherà p a differenza de’ verbi 
personali che si usano in tutte le persone , pome amo p 
ami y ama , aipiamo , amale , aranno ec,, 

" Taluni di qu,esti yprbi imperisonalj yon tali di lor 
natura ^ codie nevicare , tuonare tjampeggiarf , pio- 
vere {ì'j pi pvegg inare p cioè piovere leggiermenlp , che 
per lo piu si mettono senza nominativo , il quale però 
si 8ot|inteQ()e ^ copie fiie/o , pria, tempo, stagione ec. 

alio volle si ^esprime Gip. Villani: innanzi che la 
Vgtiaglia sì cominciasse , piovve Una piccola acqua. 

Taluni altri poi all’ opposto ijon spn tali , essendo 
in origine verbi personali , ma s> osanno quasi sempre 
impersonalmente , io certi, signiljcali Jorp propri! come 
bisogna studiare , eonvient scrivere : ove qne’ due 
infiniti fanno le veci di nominativo. , , \ 

Xlle volte si usano ancora passivamente con ogni 
porla” di verbi trans'tiyi, ed intransiìyi.. Com ai' ama, ai 
JÌ. dij^e, si ripe . si sfa-, si verme , si perdonò. 

verbo piovere si trova con .atubeduu. gli ausi- 
liari. Eccone delle autorità. Più tyif/fe il Cù-tq ùq pìo- 
Tfftò sopra V anima tua. Segneri. Sorto piovute dal- Cielo 
in seno al Cristianesimo molte prosfierità. ^(ic. Pallavic. 
■Sodi) piovuti sassi. Lancel, i - % . 
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y *t- I* ile G A' P‘ 0» . XiVivfr. r-.-j' ( ‘ì 

. <• , *.«•• , > t‘;’ . <i' u t V. I ■> . 'i ^ 

. De.fufuri dell' inde Jinùo t del eoggiuntieoy^i"^ 

1 ,->■ <1-, •» f. I » '«V f.h , t . •« «:) 

.Cofne et formano t futuri dol^vindejtnùo , e 
de! toggiunlirof • ■ > ^ -i' % w->‘ . %♦ 

il, I fulari.deli'. indefinìlo, .c tieli^oggioòtifo, e88«*do 
tuUi- composti * si formano co' Terbi reterr avere ,^'0 
dovere , promessi all’ iaiinito d»l' verf» proprio ,'i coma 
eesere .jter amare , o avere ed ama>nei~i.o dover c(na- 
re t emere etato per amare , e aver avuto ad >vtrue- 
re-: ..o dover avuto amare. >> fi-.o u vu.^t • 

Cos'i rispetto al soggiaDtivo. Che fo eia per amare 
Q abbia adamare, o debba, amare>\,,ehé té,^ fossi 
per amare avessi ad amàra^ì o dovessi 

^Aoziiin ^esta proisn si'funnaao parovaUrvltaittH^ 
turi dell’ inéicatiTO , come fo. jwn per .aliare ^'"•io ,ào 
ad amare , e io debbo amare : ttfveri per \amare.% f 
avevi ad amare , o dovevi amare. 

I Terbi avere e- dovete |)erb molte volte esprimo- 
no piuttosto r obbligo y 0 la necessità di fare (gualche 
cosa , che on tempo futuro tu hai a star qui: 

tu non devi partire , sinché io non lei consento. 

I l ;• V S -.tì 

• . ■ 'c A p.o XVII. - 'I .a 

Del Spassato rintoto deir 

Nel passato rimoto'i vl rbi'deHa prima o deUn qoéria 
eonj jgazione' coutiDemente.sonn'resrolaTi ;' iRwt]U)àNi diila 
secuoda e terza sono irregolari p(H>.la pììi pascei .il 
^ L’irregolarità jmpò consiste solamente ne'li apriti»* 
e terza del singolare , e, nella terza del plucìdep^ic^ebà 
nelle altre persone anche qnesli .verbi Sono regdlariisi- 
mi: cosi leggere nelle saccenoate- persone' fu ben'/e^W , 
lessero, dove è irregolare;, ma nelle altre 'fa logi^stùi 
leggemmo , leggeste , dove è regolare itJterameDtB.ti'i'j 

Per ridorre anche questa irregolarità ■'a «lualébe 
legge , si osservi che la maggior parte di sKfatii vélrbi 
nelle euildette persone cadono m ai, se, sero,'\> 


»«u.V 


Digitized by Google 



U6 

£ in primo ta ianaoci ali' o dal prMcala 

' deir indicativo banoo le consonanti d y nd , a (>ure .y 
semplice » queste' si cambiano nella madetiroa a , come 
da rvVo risi y da rispondo risposi, da pun^o punsi. 
\ Si ceeelloino eroderò , cèdere , pèrdere , . vènde^ 
re y rèndere , splèndere , fèndere , pèndere , che^ 
.{sano credei o credetti , cedei o cedetti ; rendè i o 
rendetti ec. benché molti dicano anche cessi e ressi. 

II. Se innanzi ali’o dell’ indicativo hanno e, ffff, », 
• /-, queste consonanti si cambiano in ss , come d« 
conduco condussi y da le^po lessi, èiS serit>o scrissi, 
da scuoto scossi: fi eccettui ricévere che ha rieèvèi. 
piovere che ha piovve , bévete che ha bevetti e bevvi. 

Ili. Vi sono pero de’ verbi che escono d'ogni re> 
gola, cosi vedére fa vidi, meitere misi, tenére tennis 
eottòseere conobbi , rbmprre ruppi, nàscere, nuòce- 
re ,>t 0 cèrc , giacere y e piacére, fanno naegui, neo- 
fiti y tacqui y giacfui , piacqui. 

-c. ’ CAP 0 xvm, 

V.(* > , ■ . r , , 

ite participiiv 

* i ' t \ . 

0. Che cosa è il participio 7 
R. Il participio ò un aggettivo, che ha alconexpro* 
prietà del verbo, fi aggettivo perchè unendosi con un 
sostantivo , esprime qualità : ha alcune proprietà dei 
verbo, perchè ne ha d slgniRcato e' l 'reggimento. 

D. Di quante maniere sono i partieipii'ì 
R. l 'particijiii sono di due maniere y attivo, e'passi-' 
vo : Attivo, come amante , temente, credente : passivo, 
come amato , temuto , creduto ec. 

D. Come si forma il participio attivo ? 

R. il participio attivo si forma dalla terza persona 
dei. singolare del presente dell’ iudicntivo aggiuugeo-^ 
dosi nte , come amante, temente 

D. Come éi forma il partietpid passivo ? 

R. Il participio passivo .si suol ricavan* dalla peisona 
prima dfl passato rimolo : e siGcoiue questa nella pricf^ 
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« (joarta conjuga*iono tool repfdariijenfe in 

ÉTi ed in II , come amai , sentii , così I’ ultìoia vocala 
cafobiandosi io lo , farà amato , sentii. 

Si ecoeUoi «ot tanto eoneepii , che fa eoneepUo , 
eoneeputo e eoneetto : morii che ha morto j seppoUti 
che ha seppellito e sepolto , * eoprit , t^rit , 

che hanno aperto , coperto , aperto. 

Nella seconda e terza conjogazione essendo la pia 
parte de’ Terbi irregolari nel saddetto tempo , lo sono 
anche nel partìcipiv. Qualche regola nondinjeno sì può 
(is.sare per essi ancora. 

I. Quelli che nella prima persona del passalo ritootu 
deir indicativo cadono in et o lo etti , hanno il parti- 
cipio io u 0 , cosi temei ha temuto, , 

il. Quelli che nella delta persona cadono in tei , 
hanno il participio in tlo , come trassi , tratto , lessi 
letto. Conviene eccettuarne percossi che ha percosso » 
discussi che ha discusso , mossi che ha mosso ^ aj/issi 
che ha ajisso ed alcuni altri. 

III. Quelli che cadono in si, precedala da vocale, 
hanno il participio in so , come rasi raso , presi pre- 
so, Se n’eccettuino chiesi che ha chiesto , posi posto , 
misi messo , rimasi , che ha ritnaso e rimasto. 

IV. Quelli che cadono in si preceduta da conso- 

nante , cambiano questa sìllaba in to , ritenendo il resto 
della parola , come scelsi scelto , colsi colto , torsi 
torto , spensi spenta. Si eccettuino valsi e calsi che 
hanno valuto e calato: strinsi che ha stretto, e sparsi 
che ha sparso , corsi e morsi che hanno corso e 
morso- < 

D. Abbialf la compiacenza dirmi / quando questi 
participii passivi sono declinabili , e quando inde- , 
clinabili > 

R. Ne’ tempi composti , quando il verbo si coslriiisre 
con \ essere, i participii passivi sono sempre declinabili , 
e si accordano col soggetto in genere ed in numero , 
come io sono venuto pel maschio-, ed io son vefuti» 
per la f> ramina , egli è venuto , ed ella e rmu it: ii» l 
plurale noi siamo venuti po’ maschi , r «inmi' ixeuulo 
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per le feinmtne ’, eglino 'sono ‘^etiuh^\*p3 'e f^eho 'sony 
venule. La ragione si h che il participio passivo in qoe-’ 
sto caso divento ùn aggettivo ’cne modifica il sostantivo 
di coi dinota qualità, o nna man'era d> essere (i). 

• ' Quando poi il verbo si oostrnisce con P , ei 
ha dopo dì se no nóme in caso accusativo s H detto par- 
ticipio passivo o rrticne la terroinakionò in o , restando 
indeclinabile , o pure si declina , e sì accorda in genera 
ed' in numero col detto nome in caso accnsalivo. Cosi ' 
jo ho rxeèvuto i libri ^ tu hai ricevuto la penna , 

2 ]li ha ricevuto te lettere , noi abbiamo ricevuto t 
enàri y voi avete ricevuto la carta , eglino hanna 
ricevuto t fazzoletti y ne* quali esorapj resta indeclina- 
bilo il participio passivo. 0 pure il oetto participio sì 
decitila', é si accorda col nome eh* è in caso accusati- 
To , in' genere ed io numero. Cosi io ho ricevuti i li-' 
bri fu hai ricévuta la penna, egli ha ricevute ia 
lettere, noi abbiamo ricevuti i denari , voi javete 
ricevuta la carta , eglino hanno ricevuti i faZt^eM. 
Essendo qneSlC due maniere usate da bnoni scmlori 
dobbiamo dire ', che sieno prette maniere di .parlare ( 2 ).“ 
D; 'Quoti sono que* due casi vt cui il detto ^ paì^ 


(ì) Nè vale per eccezione di questa regola il trovare 
qualche volta appresso gli .autorii indeclinabile il parti- 
cipio passivo, quantunque unii» a iV estere , 1 come Mi 
è venuto roglia. ùVon gli fu dato fede. Mi è parato cosa 
degna di osservazione, il Casa. È venuto ior voglia di 
stamparla pur col nome mio , e simili; poiché ejsi autori 
in queste maniere di dire han voluto far la concordanza 
piuttosto col sensp che con le parole. Ove si osservi che" 
>n- questo "caso il psrtìrìpio dovrà .star innanzi al nome, 
rome sopra; poiché stand» dopo, dovrà accordarsi col 
detto nome , e non altrimenti, v. g. (Jna gran- voglia 'gli 
era venuta. Co.’ia degna di osservatim/e, mi è parala Cc. 

noli che , conjugando.?i gli attivi senza U comi', 
pag'fiia di un nome in ca.so accusativo , come pure i. n.eu.'» 
ili con y avere , il participio passivo sarà sempre inde-, 
clinabile , come io ho' amato , noi abbiamo amato , 
ho dormito , noi abbiamo dormilo , c non già amatì ^ 
dormili ec. • ' ' ' ’ . 
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tieipio\ qvantuntpie vniio alF hi offt , è meglio ac- 
cordarlo con r acetmauvo paziente'? 

R. Vi sono dop c«*i , In cnl-. d narlicfpio passivo, 
qnanlontfoe unito all’ ««(?«, ‘1’ uso lo fa meglio accor- 
dare in genere e io numero col nome in caso accusa- 
tivo, e sono : ^ ' J 

I. Quando il participio sarà preceduti dal relativo 
che, p il qvale ^ la quale ^>i‘gvah' o le'qttaH , ma 
che queste voci gieiio in caso accusativo. Es. La lette- 
la che io ho letta. Le lettere , che o le quali' io- 
ho fette. I denari , che io ho ricévuti , la petmé^ 
che , 0 la quale ho temperata •{ e non già letto , ri- 
cevuto, temperato. ^ -H .-i r *•> U 

Jl. Quando il caso del verbo o sia l’aceosafivó 
paziente si troverà innanzi a quel participio: e special- 
mente se r accusativo messo innanzi sarà uno de'noim 
perfonali mi, fi, ci, vi, «’,• o pore uno de’ pronomi' 
il , lo , la , gli , ■ /e il detto participio si aécordera 
con quei cas'. Quindi si dice i miei fratelli mi hdn’^ 
chiamato , parlandosi di un maschio : ed i miei fra- 
telli mi han chiamata' per um femmina. Così ancora 
parlandosi 4Ìi un nomo , si dice io F ho veduto ’■ di {dò’ 
uomini, io gli ho veduti: di una donna , io F ho ve- 
duta: di pjà donne, io le ho vedute. • ■ ' 

Da sìnatli esempj insegnatici dall'oso si vede'chiaro 
che in questi doe casi il participio meglio si accorda ^ 
con l'accosativo. ‘ • ........ .. 

Oneste due osservazioni però non avranno piò Ino- 
go , se il partic'pio unito all’ ausiliare «/«ere "verrà se-* 
gtiilo da un verbo all’ infinito , malirrado che il detto’ 
participio sia preceduto dal relativo che , o dall’ oggetto 
delia proposizione. Esempio Gli uomini che io kove-‘‘ 
dato partire, non già vedo li : le donne ,~ che ho' in- 
teso cantare , non già intese. ^ , 

Se però innanzi al participio vi sarà nno de’ sud- 
detti, nomi personali , o pronomi , il participio si accw- .. 
derà con detto accusalivou Così Jo gli ho intesi can- 
tare , ed io le ho intese cantare , o, specialmente se •' 
il pariicipio sarà, potuto , saputo , voluto. Boccaoeto ' 
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WoT. a. / Prelati qutdi fu eli hai fiuti vedere^ a 
Nov. a3. l/n altre gli uvreohe voluti martoriare. 

Perchè meglio si possano ritenére , e riscostrare at 
bisogno que Terii che nel passato riinoto e net partici- 
pio variano maggiortuente , ne aggiongeremo qui la bk 
guente serie. 


Infinita 

Pattato rimata 

Pari. pat.. 

Accenderò 

Accesi 

Acceso 

Ardere 

Arsi 

Arso 

Aspergere 

Aspersi 

Aspersa 

Ascondere 

Ascosi 

Ascoso 

Assldere 

Assisi • . 

Assiso 

Assolvere 

Assolvei 

Assolato 

Assumere 

. Assunsi 

Assunto 

Cedere 

Cedei 0 cessi 

Ceduto 

Chiedere 

.Chiesi o chiedei 

Chiesto. 

Chìadere 

Chiusi 

Chiaso 

Cingere 

Cinsi 

Cinto 

Concedere 

Concedei o concessi 

Coocedoto., o coo>->. 

Confondere 

Confasi 

Confuso ( cesso. 

Correre 

Corsi 

Corso 

Crescere ^ 

Creiibi 

Cresctota 

Cuocere , 

Cossi < . 

Cotto 

Decidere 

Decisi ' 

Deciso 

Dipèndere 

Dipendei ' 

Dipeoduto (i) 

Dirimere 

. . - - . ^ 

(a) 

Distinguere 

Distinsi 

Distinto 

Uiscernere 

Discernei 

Discernuto 

Dividere 

Divisi 

Diviso 

Ergere 

Ersi 

Eretto 


(i) Segneri. Oh £)io buortu! da chi è dipenduio la mia, 
$aluU. Lo stesso. Non potrà negare Giuseppe che ogni 
sua gloria dipenduta non sia dall' esser lui stato s^so. 
alia y ergine ' 

(a) ZJiriwteTO , cioè dividere, è rfifettivo ; si usa nel- 
l’innuilo, e nel gerundio: le altre voci sono ben rate, 
C<vp»e beo rare^sono le voci del verbo Esimere. 
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Esprirtiere Esprwti 

Fendere Fendei 

Fingere Rn»i 

Frangere Franai 

Fondere Fasi 

Ginngere Gin osi 

Immergere i Immerai 

Utrnire Istruaai 

Mettere Miai 

Muovere 
Mungere 
Nascondere 
Offendere 
Offerire 
Pèndere 
Piangere 
Pingere 
Porgere 
Prendere 
Presumere 
Proteggere 
Pungere 
Redimere 
Reggere 
Rendere 
Ridere 
Riflettere 
Risolvere 


Fisprfas» 

Fenda to 
Finto 
Franto 
Fuso 
Gianto 
Immerso 
latratto 
Messo 
Moaao 
Monto 
Nascoso e nascosto 
Offeso 
offersi Offerto 
Pendoto 
Pianto 
Pioto 
Porto 
Preso ■ 

Presunto 
Protetto 
Ponto 

Redento (i)'' ' 
Retto 

Bendato o reso 
Riso 

Riflesso e lUflettn* 
Risoluto (to (2) 


Mossi 

Munsi 

Nascosi 

Offesi 

Offerii 0 

Pendei 

Piansi 

Finsi 

Porsi 

Presi 

Presunsi 

Protessi 

Po osi 


Ressi 

Rendei o resi 
Risi 

Riflettei 

Risolvei 


(n) Tra noi cattolici di altro non si parla che di Re- 
denzione; ciò non' ostante è tanto poco l’ uso che fanno 
gli autori di redimere che appena se ne trova qualche 
voce , come redimesti , ha redento ec. In sua vece . ci 
possìam servire del verbo riscattare ^ o ricomprare 

(2) li verbo riflettere ha due significati , nuo proprio, 
l’ altro traslato : il primo è ripercuotere , rimandare^y. ris- 
pingere indietro , come fanno appunto i raggi della lu- 
ce , in hit. repereùtere : il secondo è considerare diligen- 
temente , ponderare , in lat, considerare , perpènde.re , 
rem Hcum reputare, v. g. mentre io rifletto a questo, cium 
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Risplondcre, 

- Risplendet 

• • é • > 

Rispondere , 

> Risposi 

Risposto 

Rodere- 

itosi 

Roso 

Rompere 

- Ruppi 

Rotto 

Scendere 

'«Scesi 

Sceso 

Scorgere 

Scorsi 

Scorto 

Scrivere 

. • Scrissi 

Scritto 

Scuotere ^ 

• Scossi 

Scosso 

Sorgere 

> Sorsi 

Sorto 

Stringere 

> Strinsi 

Stretto 

Struggere 

• Strussi 

Strutto 


/ Tersi 

Terso 

Torcere 

Torsi 

. Torlo 

Uccidere , , 

Uccisi 

Ucciso 

Ungere . 

« Unsi ^ 

Unto 

Vincere 

Vinsi 

' Vinto 

Vivere 

Vissi 

Vivnlo 

Volgere , 

Volsi 

Volto 


CAPO XIX. 

i,' ' ‘ 

, , De' Gerundii. 

D. Cke cosa è il gerundio ? 

R. Il gerundio è lina voce invariabile.de! verbo, la 
quale serve ad esprimere alcune circostanze di un al Irò 
verbo a cui è subordinalo, e termina sempre in do , 
come amando leggendo (i). 

id' me«Xum riputo, -Nel primo significato ha il partici- 
pio riflèsso , come $i icgge. nel .vocabolario delio Cru- 
sca : nel secondo ha , come vogliono i moderni, riflettuto. 
Ove si osservi che il participio riflvUuto' non si trova 
tra le voci purgate degli Accademici della crusca, per- 
chè , come SCI i ve 1' Ab. Mastrofini nel suo tlìzioóario 
Critico , il secondo significato era poco q niente, cono- 
sciuto tra gli antichi. . . 

1 suoi composti circonflèttere , e genuflettere haJino 
solamente circonflesso e genifles.so, 

(i) Il gertindio ugualmente che il participio^ nascen- 
do dal verbo, hanno da questo ^amcndue il significato 
e il. reggimento, ^ 
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l). Qnafi^ airciìsfanza exprmfi il g erti mi io?... .. 

R. ^1,, gerundio alle volle csiiritue cagione, «onoe 
ignorando /’ ejjicacia del viiut, ^ ne bevve ^ «/. y iVn- 
briucò.., cioè perchè ignorava 1’ efficacia . < x 

,Alle volle esprime men<> , o una sempliop mimieS’ii 
di operare T come ,. ralicag(lo« divealò ricco ^ cioè co/ 
faticare. ,, 

' ' Ed alle' volte Cnalments esprime nna circostanza 
di tempo ,,come, salendo l-e scale ^ caddi .t cioè nel 
mentre, ‘neirallo, nel momento che saliva le, scale. HJ^l 
ÌD^ucsli due aitimi casi il ^erandio equivale all’ ioR* 
aito pr(\i^duto da mia preposizione , come col faticare ^ 
e nel salire ee. • , . . 

D. Quanti sono i gerundii? ^ 

R,,,ì gernndii sono due nella nostra lingoa, Tono 
semplice , e l' altro composto. 11 primo si forma dalla 
terza persona singolare del presente dell’ indicativo, ag> 
gìangeodo ndo , così amando , temendo , sentendo per 
ambi i generi, e per ambi i numeri fi). Il secondo si 
forma co’ gemndj avendo , ed essendo , e col partici- 
pio pa^Wo del verbo proprio , cosi avendo amato di 
voce attiva , essendo amato di voce passiva : essendo 
andato di voce neutra. 

. il sigoiGcato de’genindii presso noi è lo stesso che 
quello de’ participi! : anzi al |>articipio attivo o presente 
si sostituisce da noi per lo più il gerundio semplice : così 
in vece di dire Tito , vedente il pericoloy se ne fug~ 
gi , si dira pintlosto Tito , vedendo il pericolo , se 
ne fuggì- ’ , 

D. Quando si può usare il gerundio ? 

R. n gerundio si può usare in due casi. 

f. Quando il nome, a cui si riferisce, è il sog- 
getto^ della proposizione, così Tito , vedendo if perì- 
colo se. ne fuggi. I 

11. Quando è posto asso In temente, che dai latini 


Al, gerundio w ^irapopc talora , ma, «il lafo , U 
wepc^zione., dicendosi.- in arrunth , in 
Petrar. JDurò mah’ anni in ‘aspettando «/j ^zor/»a. 
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chiamasi abtaliro cusofuto , eoffle vefifndo Tito , tn 
' partirò. Nel qual caso il nome dee sempre mettersi dopo 
il "gerandio ; onde sarebbe mal detto : Tito venendo , 

io partirò, ix) stesso è pure de’ participii ; onde si dirà 
vivente Cesare , e morto Cesare , Roma ebbe atroci 
guerre tioHi non già Cesare morto. 

Il suddetto gerundio, onendosi con qualche pro- 
nome , si può usare tanto nel nominativo , quanto negli 
altri casi ; cosi cominciò , udmdola (gli\ a parlare i 
dormendo lui , gli svaligiarono la casa. Unendosi poi 
Co’ due nomi di persona io ^ e tu , mai non si adopera , 
che nel solo nominativo. Così cominciò , udendola io , 
a parlare : dormendo tu , egli si è Juggito , non già 
udendola me , dormendo te (i). ’ 

‘ " D. Fi è altro da osservare intorno al gerundio ? 

R. Intorno al gerondio vi è da osservare. 

I. Che.il gerundio ponendosi in vece del partìcìp'o 
presente , comé si è detto , si trova anche in caso Ae- 
cusativo. V. g. Il maestro ha sorpresi gli scolari scher- 
zando , cioè scherzanti , o che scherzavano. Boc. Stt- 
motrono cosa utilissima uccidere due ignudi dormen- 
do , cioè dormienti , o che dormivano. 

II. Che il gerundio immediatamente dopo il verbo 
mandare si usa in vece dell’ infinito precedalo dalia 
preposizione a. Bocc. Mandolla pregando, che le do- 
vesse piacere ec. cioè la mandò a pregare. 

III. Che il gerundio congiunto col verbo andare 
esprime frequenza di azione , o proseguimento, v. g. 
Tu vai dicendo che io li abbia offeso. 


(i) U Càstelvelro nella giunta 84 al Bembo dice che 
gli scrittori antichi usarono indifferentemente ^di accom- 
pagnare il primo ca.so ed il sesto co’ gerundj de verbi 
intransitivi o neutri. Gio: Villani. Stando lui. Bocc. Es- 
sendo lei col Prete. Petr. àrdendo lei ; e soggiunge che 
non cosi co’ gerundj de’ verbi transitivi © attivi; poiché 
con questi si deé sempre usare il Nominativo per evitare 
i’ equivoco che potrebbe nascere tra 1 agente e 1 pazien- 
te , come in questo esempio dal medesimo arrecato. 
.Amando te lei. 


r 
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IV. FinaliPf'nte il gerondib unito col verbo stare 
aggiunge all* espressione no non so che piò di forza - 
ciò che non farebbe il verbo semplice ; dal quale esso 
nasce. v..g. Il padrone s'a scrivendo y o pnre sto 
mangiando: o sta dormendo: le qnali espressioni val- 
gono piò che il padrone scrive , mangia , dorme. 

CAPO XX. ' ■ ‘ 

De' verbi anomalf o irregolari. 

* 

D. Quali diconsi verbi anomali ? 

R. Diconsi anomali o irregolari qne’ verbi ehe piò o* 
nseno si allontanano' dalle-^conjngazioni regolari, espo- 
ste precedenteruenle. Di tal natura sonò in primo luogo 
i verbi ansìUari avere ed essere , e molti aìlri, che qui 
verremo esponendo , indicando soltanto quei tempi in cut 
sì scostano dalla loro conjogazioDe regolare. Cosi il ver- 
bo andare., s(* fosse regolare , dovrebbe fare io andò , 
tu ondi y quegli onda , ma fa io vado tu vai, que- 
gli «a.- SItnilmenle il verbo • easere ^ se fosse regolare, 
farebbe <r'oi esso, tu essi, quegli- essè , noi essiòmOy 
voi esse (e , quegli essano, ma 'fa sono ,• sei yè , sia- ' 
mo-y siete ; <sono.y ’*e così degli altri. " " > '* 

/ quattro anomali della prima 'conjugazione. ^ 

AiiDAae. Indie, pres. lo vq , >o vado.',' tu vai , 
quegli va , mi andiamo , voi andato , quelli vaòuo. 

/«ijner/*, ’ Andava , andavi , quegli andava 7 ®nda-‘ ' 
vamo , andavate, quegli andavano. 

Pas. rim. Andai, andasti, andò, andammo, andaste, < 
andarono. Non già andiedi , e andetti, andesti , an- 
diede, o a/idette, andemmó, andiedero, o andeUerol 
Pas. proS‘. lo sono sei, quegli è andato, noi 
siamo, voi siete., oue/// sono andati.. 

Trap. rim. Fai, foati, fu andato, fummo, foste, 
furono andati. Fui. Andrò , andrai , andrà , andremo, 
andrete , andranno. Anderò , e anderai sono voci an- 
tiche. Am. Fut. Sarò , sarai , sarà andato , saremo 
sarete, saranno andati. 

xnr Edii. 9 
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Uod. aoq.,pres. lo rada, fu vada o tadi, y«tf- 
gli vada , anaiaioo , andiate , vadano. 

Imparf. Che andassi , andassi , andasse ^ andassi* 
no , andaste , andassero. Cond. Andrei y andresti , an- 
p andremo ^ andreste , andrebbero. 

Pa$. perf. Che sb> sii-, sia andato, siamo , SM* 
te, sieoo andati. Trap. Che fossi, fossi, fosse andato , 
fossimo , foste , fossero andati. 

<Cond. pas. Sarei, saresti, sarebbe andato, sa* 
r«mm$K , sareste , sarebbero andati. 

Imperf. Va tu, vada quegli y andiamo noi y 
andate vai, che vadano quelli. ■ n 

Participii. Auioo andante. Pataito andato. i 

Gerundiù Andando. Essendo andato. Vedi la nota , 
|dl4, pag. 117. . 

I verbi Riandare 0 Traaandare y sono -regolari , 
e si coDjogano come trovare. 

Dìlhe. Indie', prea. lo do , dai , quegli dà , 
noj;' diamo , roi date , quelli danno. 

Imperf. Dava, davi, dava, davamo, davate, davano. 

Paa. rim. lo diedi ^ o detti , tu desti ( non daati ) 
quegli diede , 0 .diè , noi demmo , voi deste ( non da* 
ste ) diedero o dierono , p dettero. Paa. proa. Ho dato. 
Fut. Darò , darai , darà , daremo , darete , . daranno. 

Soggiunt. /o'dia, tu dii o dia, quegli dia, dia*, 
mo , diate , diepo. piuttpato che diano. 

Imperf. Dessi , dessi , desse , dessimo , deste, des- 
sero, cuwji, daaaey daaaero non seno da osarsi. 

Condiz. Darei, daresti, darebbe, daremmo, (da- 
reste , darebbero. 

Imper. Dà , dia , diamo , date , dieno. 

'Pprti Dante , dato. Ger. Dando. Avendo dato. 

' , , Stjue. Indie, prea. /o>slo, tp stai, quegli a\iBLy 
mi stiamo , voi state^ quegli stanno; . . 

^ Imperf. Slava, stari , sta va,, stavamo eo. 

, Pàaa. noi. Stelli, stesti, stette, stemmo, steste^- 
stettero. Non già atiediy ataatiy atiedoy atiedimo^ 
atastCy aliedero. 

l^a, prea. Sono stato, e stata eo^' - 

IV '/t 
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Fttk 5 tsrò , alanù , alari , ataraaio ea. 

Mod. «07. CAe i^'Siia , iu atii^.o atùi« guègU 
*1». aliamo « aliale , sticDO meglio ohe aliano , perchè 
Aeata voce ai pulrdtbe confoBdere con la persona terza 
l^rale del verbo aliare. • » - , , , 

knpetf. Stesti, stessi', stesse, stessimo , steste.,,- 
stessero, non 710 alassi cc.. • > , 

Cóndiz. Starei , alareetj , slar^he , staremmo, ee. ^ 

Minio imperai. Sta, stia, stiamo, stale. stìem^‘ 
o sHano. Patf. Stante Stato. (1) V. la. nota pagj 

Fabk. Questo verbo à composto in parta £ voci 
tratte dal Ialino facete. . - ' 

indie, prea. io fo : poet. fascio , to fki , quegli 
fa, nei facciamo,, voi fato;, quelli fanno. • 

Jmp. Faceva , facevi , faceva , facevamo ee. ' 

- /tee. eùn. Feci,, facesti , fece o. Se , fscemmo , fa* 
ceste , fecero, /tea. proa. Ho fatto eo. > 

Sbggiun. Che' io fscoia , lu faccia a facoi,-7ae* 
gli faccia, facciamo, faooiato , facciano. . . . .. 

. bnpeef. Facessi eo. Cond, Farei ec. - 
Jmp. Fa, faccia faociano , fate, I^iaoo. ’ 

feoHe. Fallo. , . , 

■ mrn . ,111 

(,») Hesfare , e ritlart , eontraOan, e toprcalan. *ona 
composti del verbo' stare; ma rettore è 'regolare, è, ai' 
conjaga come trovare p. 84. Jtisiare , cioè j ermarii , Ma-' 
sare , fi conju^a come sfare , e si dice rùtb , ntlò, ri~ 

Uanno , ristetu, ristarò , ristarei ec. . 

Conaratian , nel signifioato di star èfatiro , cioè di- 
rimpettai dincontm , dai loto, opposto , cba meglio^ sà-. 
condo nn gramatico , si sarebbe detto contrastare , ha 
contrastò , contrastai.,, eoniratià contrastammo ^ etpitra- 
stetti contrastarò , contrastare* ec. ; nel signiècato di ne- 
gare ad alcuno uria cosa con conflitto sia di parole sia 
di^ atti ,, è regolare , e ai conjnga come trovare t contra- 
stò , contrasti-, contrasta, contrastano ee. ‘ ' ' . 

Sbprastare-, nelr sigoir.. (/« star sopra di.se , fynfttV'-.' ' 

si ^ arrestarsi , indugiara segue ^ ih Verbo a^e., cioò,‘ 

soprastò , soprastai- , spprasià. , stqjipaafafno , soprafletli , 
sepraslarò.ec. In altro, significato, , r^olajre., e segue, 
via via le cadente dì trovare. ■ - ■ . ' 
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Lo stesto '4 flè’ tnoi com^tù ditfare’^ , 
disfarè eo. ^che ' hanno dùfò , >r^ò ^ aoddùfò ; éc. e 
netta terza diafà , rtjà , -aoddisfà : ma quest’ alti 
voce si ode cottiOnemente senza accento aoddisfa. 11 C||% 
sa lett. 22 mi soddiafa moltiaaimo.. E vit. fi. Colom' 
bmi p.' 2Ì5 'eeft Amorevoli ptarole , aoddisfa . n tutti. 
E si trova spesso nelle opere del Pi S^neri.* 

‘ E nel- plori ' disfanno , rifanno , e aoddiafanno / 
ma' sì poò difè anche aoddiafano con la peoultioia bre> 
ve^ Tlel Segtr. Cristi a p. 'come alle leso parli nè anche 
aoddiafano qua' eonfeaaori , i quali cc. , , 

j ., . Ànomaii della seconda conjùgazione. *'■' '* 

Cadbbe. - Indie, prea. Cado , cadi , cade , ■ cadia» 
roo , caflele cadono/ • - ' . ■ , v, 

Par. n'm. -Caddi , cadesti, cadde ^ cademmo, ca- 
deste , caddero. Paa. prosi Sono cadalo ec. i ^ -, 

• '>F'ut. Cadrò e caderò ec. Similmente nel\ Condi- 
zionale prM. -Cadrei , e cadérci ec. ■ . ^ ^ 

Soggiung. Che io cada tu cada , e cadi , quegli 
cada , radiamo cadiate , eddabo. »• * . i 

Imperf. Cadessi , ec. Pari. Cadeàte ; caduto. 

^ Dolersi Indic.^ pres^.' Mi o doglio, ti duo- 
li ,' « ■'duole,,' ci dogi lamo ) dolete', ' si dolgonò', o 
dogliono.. ■ ..-i •, ^ 

rj-. Pas.s rim. i/f dolsi , <s' dol6^, ,, ai dolse ec.- 
■ Pas. pros. Ali aon- doluto. <Kut.-^ mi .dorrò "ec-' 

' ■ Sogg . ' ,! o doglia ,41 li dolga , o, dolgm, 

a'i dolga , ò doglia , c/'dogiiamo , et dogliate.^ 'di dol- 
gano, 0 dogTiano'. --- • ' 

, tdiperf.^ Mi, dolessi 'Cqnd. Mi dorrei . 

,, Jmp. Duóriir^"dolgasr.J' dogliosi.' Dogliamoei. 
ir - Par. Dolente., -.Doluto ,( non dolsuto 

Dovere. IndiCi- prea. Devq , debbo ,, o deggiq‘ì 
devi , debbi , o dei , deve , debbe , o dee , dobbiamo , 
dovete-, devono -i- debbono; e deggiouo.' 

Pas. rim: Dovei o dovetti , dovesti , dovè o dovet- 
te , dovemmo', doveste', dovferono''j'' e dovettero.' /^w- 
pros. Ho dovalo ec. - . 
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Fùt. Dovrò , dovrai , dovrà , dovreaio ec. ' 

Soff. pres. Che io , tu , quegli debba o deggia , 

' dobbiamo ^ipdobbiate , debbano, o deggìano. 

• /»iper,’ Dovessi *ec. Condiz. Dovrei ec» , . / 

Participii. Dovente. Dovuto. 

’Pahehe. Indie, pres. Ptijl( non paro ) pari , pare , 
pajano ( non pariamo ) parete, pajono ( non parano ). 

Par. rim. Parvi ( non paretti ) .paresti , j^rve , 
paremmo, pareste, parvero. {Parsi., parse parsero 
sono modi del volgo ). - < 

Pas. pros. Son partito , >in poesia anche parso. 

Fui. Parrò , parrai , parrà , parremo ec. . 

Sogg. Che Co , lu , paja , pajamo , pajate, 

pajano. Imperf. Paressi ec. .Co». Parrei, ec. 

. Parlieipio. Parato ( in poesia parso ). . , 

Giacebe. Indio, pres. Giaccio, giaci, giacey giac> 
ciamo , giacete , giacciono. Pas. rim. Giaeqni , giace* 
sti , giacque , giacemmo , giaceste , giacquero. 

Fut. Giacerò , giacerai , giacerà , giaceremo ec. 
j. » Sogg. Che io giaccia, tu giacci e giaccia , que^ 
^/{'giaccia, giacciamo, giacciate, giacciano. 

' Imper. Giacessi ec. Condiz. Giacerei ec. 

Imper. Giaci , 'giaccia , giacciamo ec. 

' ''•*'* Pari. Giacente, giaciuto. V. 1’ Append. del libro IV. 

' p. 5.1 3. Così Piacére e Tacére. 

Questi tre verbi radoppiano il o. solamente innanzi tb 
eil ia. Giaccio, piaccio, taccio, giaccia , piaccia, fac« 
eia, e nel soggiuntivo, giacci ,,pi^eci, tacci. Hesteri 
semplice nel dittongo iu giaciuto, piaciuto, taciuto (aj. 
PotERr. Indie, 'pres. Posso, puoi, può', e puote 
-( non mai puoi e ) possiamo ( non mah potiamo ) pv 
tele, possono, e in poesia ‘anche panno. 


.(i) Per rapporto al verbo tacére si sappi.a che i 
modeini in vece di taccio, tacciamo , tacciono , e tac- 
cia , tacciano con due' ce , che sono voci molto pregia- 
te , usano lacio , taciamo , taciono, e taci», ladano eoo, 
un solo c semplice c ; e ciò per non confondere siffatfae- 
voci con quello- del verbo tacciare. , _ . 

% ’ c ■ 


\ 


Digilized hy Googit 


-434 , 

Po*, rim. Pol«i , potesti, potè , .potlemiao^ polo* 
iit«, mterooo. Pat- prò*. Ho potalo ec. 

potrò, potrai, potrà, potremo, potsele, potranno* 

Sog^. Possa, -possa e possi, possa, possiaom, poi* 
• siate , possapo. Imperf. Potessi ec. Con. Potrei, ec. 

Atanca P ■imperali vii • perctó questo verbo, notando 
arbitrio e facoltà di potere , e di voler fare , dod vi 
ti p«ò -concepir comando. 

' J^or. -Potente , e possente. Potuto ( non p^lo ). 

Rimànerb. Indie. Pree. Rimango , rimani , rio»a* 
'oe , rimaniamo , rimanete , rìmaogouo. 

Pai. rim. Rimasi, rimanesti, rimase, rimanemmo ec. 

)Poi. Sono rimaso , e, rimasto. Fut. Rimarrò ee. 

\ Segj Rimanga , rìmaoghi e rimanga , rimaniamo 
( non rimanghùifno ) rimaniate ( non nmanghiate ) 
riinangano. Y. P osserv. X.V. >pag. loo. 

Jmperf. /Rimanessi ec. Cond. Rimarrei ec. 

Imper. Rimani, rimanga, rimaaiaino ec. , j, 

Pariieipu. Rimanente , «rimaso , e rimasto. 

.Sama» ind- prtt. So , «ai , sa , sappiamo , tt* 


pete, sanno. ù 

Poe. <rim. Seppi , sapesti , seppe , sapemmo ( non 
aepp imo ) sapeste, seppero. Pai. prot. Ho saputo ec. 
|?u/, Saprb,.>saprai, saprà, «a premo, saprete .sapranno. 
Sog. Che ìq sappia, tu sappia e sappi, guegli 

-ifappta, Mppiamo,. sappiate, sappiano. 

y. ' JmperJ. Sapessi ec. iCondiz, Saprei eov 

. . .'dmptr., Sappi, sappia , sappiamo , sapete , sappia* 

«tm » iÀirficipib. . Saputo, 

« Saosat. /«rfifl. jom* Siedo e seggo , laiedi , aie. 
tedianaq etanggiamo ♦ »edele , siedono .e seggono. 
/V?a. rim. Sedei e .aedettì , sedesti , sedè « sedet- 
te , sedemmo , sedeste , sederono e sedettero. 
jPòa, |>nia. Ho a^nlo. Fùtura, Sederi co, 

^g. Ju sieda o segga , tu sieda , siedi , s^ga • 
spiedo e -segga, sediamo e seggiamo, 
,iè$atà evseggiale , sjedano e seggano (i). .. ^ 

gj- jjgj verbo sedére le ire persone del 
singolare e tersa del plorale del solo preseotc dell* lO" 
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* Jmpttf. Sedasi ec. Condiz. Sederei, ec. . ^ * 

Imper. Siedi , sieda e segga , sediamo e seggiamo 
sedete, sedano e seggano /Virt.' Sdento. Sedato, (i) 

* Solers. Indie, pres. Soglio, snoii, saole, soglia» 
ino , solete , sogliono. Non ha' nè il perfetto nè il fata* 
ro , i (|Dali tempi si soppliscono coi verbo essere^ e eoi 
participio colilo , dicendosi : fai , o sono stalo solito. 
-Sarò solilo ec. 

Soggittn. lo soglia , tu sogli e soglia , guegli 
soglia ! sogliamo , sogliate , sogliano. 

Imperf. Solessi ec. Condi». Sarei solito ec. ' 
Trmebe. Jn€h'e. pret. l’engo , tieni , tiene , tenia* 
mo ( noa tenghiamo ) tenete , tengono. 

Po», rim. Tentai , tenesti , tenne, tenemoio, tene- 
ste , tennero. Pag. j»roe.-Ho tenuto. * 

Fut. Terrò , terrai , terrà , terremo , «c. 

Soggiun.^ Che io tenga , tu tenga e teaglii , que- 
tenga , teniamo , teniate , tengano. ^ 

Imperf. Tenessi , éc. Condi». Terrei ec. , 

Imper. Tieni , tenga , teniamo , tenete , tdbgano. 
PartieipU. Tenente. Tenuto. 

VAtERB. ìndio, pres. Vaglio e valgo , vrali , fa- 
te , vagliamo , valete , vagliono e valgono. t\ 

Pas. rim. Valsi, valesti, valse, valemmo, vaia* 
ste , valsero. Pas. pres. Sono vaiolo ec. 

Fùt. Vafrò , varrai , varrà , varremo ec.' 

Sogg. vaglia e valga , tu valga e valghi , vaglia . 

m 11 I ■■ • * il I I i V »ii I ■■■I . I. .,1 I.. , II.. I .1 ■■ iP^ . Il , , ^ 

dicativo , dei Soggiunlivo e dell’ Imperativo tra la « s 
la e ricevono un i straniero, non essendovi nell’infi- 
nito: e ciò si per dolcezza, che per distinzione ; poichà 
senza T « si potrebbero contbndcre di leggieri con le voci 
del verbo sedare. 

1 verbi seguire , negare , e pregare , secondo 1*^ uso 
specialmente, mftderno , possono anche prendere un*^/ stra- 
niero tra la prima consonante ola e;, ma solamente nello 
persone de’ surriferiti modi , cosi seguo e sieguo ^ dego. 
e niego, pmgo e priego. . ^ 

, (i) Possedére si conjaga come sedére ma nfi pliUv 

ba solamente iwssediamo non. mai passeggiamo. 


Digilized by Google 



136 

« valga , vagliamo ( non valghiamo ) vagliale , valga- 
no e Vagliano. Jm. Valessi, ec. G. Varrei, ec. 

Imper. Vali , valga , e vaglia , vagliamo. 
Parlieipii. Valenle. Valuto ( non valsulo 
Vedere. Indie, pres. Vedo , veggo , e veggio , 
vedi , vede , vediamo , e veggiamo , vedete , vedono , 
veggono e veggiouo. > 

Fas. rim. Vidi ( non viddi ) , vedesti, vide, ve- 
demmo , vedeste , videro. Si dice anche: veddi, vedde, 
veddoro ; ma le prime voci sono di miglior oso. 

Pat. prò». Ho veduto ec. 

Fut. Vedrò , vedrai , vedrà , vedremo ec. 

Sogg. Che io veda , vegga , e veggia , tu vedi , 
veda, vegghi , vegga e veggia, quegli veda, vegga, 
e veggia , vediamo , e veggiamo , vediate, e.veggiate, 
vedano , veggano , e vcggiano. 

Imperf. Vedessi ec. Condiz. Vedrei ec. 

Imper. Vedi, vegga e veggia , vediamo , e veg- 
giamo , vedete , vedano , veggano , e reggiano. 

Vedente e veggente. Fedulo piò usato che vtato. 
Volere. Indie, pres. lo voglio o vo’ , tu vuoi , 
quegli vuole , vogliamo , volete , vogliono. 

Pass. rim. Volli, volesti, volle, volemmo, vole- 
ste, vollero, non volsi, volse , volsero , venendo que- 
ste voci dal verbo volgere.. Aw. .Ilo. voluto. 

Fut. Vorrò , vorrai , vorrà vorremo , ec'. 

Sogg. lo voglia , lu vegli e voglia, quegli vo- 
.^glia vogliamo , vogliate, vogliano. 

- • ^Impe-, V6les8Ì ec. Condiz. Vorrei, ec. 

Participii. Volente. Voluto ( non volsùlo )- 

‘ Anomali della ierzó coniugazione'. 

- Addurre. ìndie. Adduco , adduci^ adduce, addu- 
ciamo , adducete , adducono. ' . 

. ' Pas. rtfUi Addossi, adducesti, addusse, adducemmo, 
Riduceste, addussero. Fut. Addtirrò.,-addérrai ec. 

'^Soggi /«' adduca fu ‘adduchi ,'"e adduca , egli 
^uca , adduciàmo , adduciate , adducano. ’ - ^ 
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hnperf. AddWessi. Condiz. Addurtei. 

Imper. Adduci. Parlie. Addotlò ec. 

(losi ancora condurre , produrre , ridurre oc. 

Akub o severe. Ind. Bevo , bevi , beve , bevia* 
mo , bevete » bevono , ovvero : beo , bei , beé , beia- 
mo , beete , beono. 

Pae.'^ rim. Bevvi, beesti , bevve, beetntno, beeste, 
bevvero , e bevettero. Paa. or. Ho bevuto. 

Futuro., Berò , berai , oefà , bereroo ec. 

Soff. Che io , tu , quegli beva o bea , beviamo, 
e beiamo , beviate , e beiate , bevano , e beano. 

Imperf. Bevessi ee. Condiz. Berci ec. 

Imper. Bei , e bevi , ■ bea e beva , beiamo e be- 
viamo beete e bevete , beano e bevano. 

PoTlieipii. Beente , e bevente , bevuto. 

CoGLiESB o CORSE, lodic. prcs'. doglio , e colgo, / 
cogli , coglie, cògliamo, cogliete, cogliono e colgono. 

Poe. rim. Colsi , cogliesti , colse , cogliemmo , 
coglieste , colsero. Pus. proa. Ho colto. 

Fut. Corrò ec. piottosto ehe coglierò ec. 

Sog. Che io , coglia , e colga ec. 

Imperf. Cogliessi. Condiz. Correi anzi che co- 
glierei ec. Panie. Cogliente. Colto. 

CoBOsCERB. Indie, pres. Cuuo:>co, conosci, cono- 
sce ^ l'onoscianto , conoscete , conoscono. 

Pas. ritti. Conobbi , conoscci ti , conobbe , cono- 
^cemuio , conosceste , Conobbero. 

Paa. pros- Ho conosciuto. Fut. Cunoscerò ec. 

*- Soggiuni. Io conosca, tu conosca e conoschi, egli 
conosca , conosciamo , conosciate , conoscano. , 

Imper. Conosci , Conosca ec. 

Parlie. Conoscente. Conosciuto. 

'Nascere. Indie, pres. Nasco, nasci, nasce, na- ' 
sciamo' , nascete' , nascono. 

Pas. e/ct,- . Nacqui , nascosti, nacque, nnscemnio, 
nasceste, nacquero. Pas. Io son nato ec. Vedi la nota 
allo jmg. 117. . 

'Fut. Nascerò , nascerai , nascerà , nasceremo ec. 

iSog. Che to , tu quegli nasca , nasciaiiiu ,• na- 
sciate, nascano. Imp. Nascessi ec. Cond. Nascerci, cc. 
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Paru'ctpù\ Mto. Cx) > 

INuockRk. Jnme., pres. lVaoco, imoci, UDoe», no- 
ciamo , nocete , naocono. (a) 

Pag. rim. Nocqui , nocestr , nocqoe, nocenuno^ 
noceste , noct^uero. Pag. pras. lo ho nociuto. JTut. No- 
ceto ^ nocerai ec. Coifdiz. Nocerei ec. ^ j 

Sogg. Nuoca , niioca e, nuocili, nuoca , nociamo, i 
nociate, nnocaoo. Noceotc , nociuto. 

PoKRS. , anticamente PovsaE Ind. pre. Pongo , 
poni , pone , poniamo , ponete , pongono. j 

Pagg. rim. Posi , ponesti , pose , ponemmo , po* ! 
neste , posero. Pas. Ho posto Fut. Porrò ec. ' 

Sogg. Che' io , lu , quegli ponga , poniamo ( non i 
ponghiamo ) poniate , pongano. Jmperf. Ponessi ec. 

, Condiz. Porrei ec. • . v 1 

, Ponente, Posto. . , | 

xTutU i suoi composti disporrà comporrà fictpr 
‘ porre,, finiscono, alio stesso modo. 

ScEGLiEBE o sGSBss. lodic. freg. Scelgo è see< 
glio , scegli , sceglie , sceglimp. , sc^liete , scelgono 
e sc^liono, Pas. nta. Scelsi, scegliesti , .scelge „ sce« 
gliemmo * sceglieste., scelseeo. .. , \ . ,3,Vv 

Pass. pros. Ho scelte. «oegUasO» eo, ,,, 

t - - - 1 ■ ^ - j. - - .1- - ■ I - - r -n — ij~. 

(i) U verbo nascem si costruisce col secondo, e col 
sesto C. 1 SO. Bocc. Dalle quali cos^naequero- diverse pau- 
re. H medesimo. Ricordati di din a tuo padre cAsb a 
Ji^li miei non so/i nati di paltoniere. 

(a) H verbo, nuòcere ritiene solamente it dittongò 
' nell’ iufinito , in tutte le pessime del singolare', e terza 
del plurale dell’ indicativo , del Soggiuntivo, c dell’ Inw 
- perativo : nelle altre persone rigetta i’ i*. Lo stesso dìcaH 
del verbo cuòcere , muòvere , scuòtere , percuòtere ec.^ 

I verbi che contengono il dittonga uo ( dicono i 
. ^ramatici ) ritengono 1’ « quando, l'accento, cade- s^ 
i ì’ ò, come 'si vede n.eUie snd dette persone nuòco , nitò- 
' ei , nuòce , nuòeono.. Allorché poi quest^accenta passa 
sopra di un altra vocale, rigettano r », come si, vede 
in nociamo , nocéto, in cui P accento dell* a è passato, 
sopra l’«> e sopra l’d. . . . , 
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*>■ Sogg. Che io *c«lgii e scegUa , (u «colga c «cel- 
gbi , guegli scelga o 8c->glia , scegliamo ce. 

Jmp. Sceglicssi. Con. Sceglierei. P. Sceltp. 

ScioGLiRRB , o 8CIORSB. Indie, pres. Io sciogVfy 
o sciolgo, tu sciogli , quegli scioglie . noi^ sciogliamo, 
tjpi sciogliete , quegli sciogliono o sciolgono. 

Po*, rim. Sciolsi , sciogliesti , qoegU sciolse, scio- 
gliemmo, scioglieste, quegli sciolsero. 

Pat. prò*. Ho sciolto ec. 

Fui. sciorrò , sciorrai , sciorrà , sciorremo , soior- 
reia , quégli sciorraooo. 

'V Soggiuu. lo, tu, quegli, sciolga, sciogliamo, 
aaiogliate , quegli sciolgano. 

Imper. sciogliessi ec. 

Condiz. Sciorrei , sciorresti, sciorrebba , scìorrem- 
mo , sciorreste, scìorrebbero. 

Codi i suoi composti. Diseiorre , proseiorre ee. 

SpKGMBac. Indie, pret. Spegno , spegni , spegoe, 
apegniamo , spegnete , spengono. > ' 

Po*, rim. Spensi , spegnesti , spense , . spegnem- 
mo , spegneste, spensero. 

Paa. prò*. Ho spento. Fui. Spegnerò ec. 

Sogg. Che io spenga , tu spenga e spenghi , spen- 
ga , spegniamo , spegniarte, spengano. 

Impetf. Spegnessi , ec. Condiz. Spegnerei , ec. 

Imper.. Spegni. Parlieipio Spento. • 

SvuLsas e sverrb. Indie, pres. Svelgo, svelti, 
quegli svelle. Svelliamo , sveliate , quegli svelgono. 

Po*, rim. Svelsi . svellesti *, svelse , svellcinmo , 
svelleste , quegli svelsero. 

P 0 f, prò*. Ho svelto. Fui. Svellerò, eo. 

Sog. lo Svelga , tu svelga e svelghi , 'y wej/i tveU 
ga , '8TèiIiamo , svelliate , quegli svelgano. *' 

Jmperf. Svellessi. Condiz. Svellerei. 

ìmp. Svelti, svelga, svelliamo, ec. P. Svelto’,; 

-fv ToGLiBas e TORRK, come cogliere, pag. jSj. 

• T>asaaE. Indie, pre*. Traggo, trai, trae,traù* 
mo , ma meglio traggiamo , traete , traggono. 

Po*, rim. Trassi , traesti , trasse, traemmo, trae* 
ste, Irauere. i*. ptvs. Ho tratto. Fui. Trarrò. 


1» 
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ISogg. Io tragga , tu tragga e traggbi , gitogli 
tragga , traiamo c Iraggtamo , traiate , traggano. 

Jmperf. Traessi, ec. Condiz. Trarrei ec. 

Imper. Trai (i) tragga , traiamo, traete, tragga* 
no. Participii. Traente. Tratto. (2) - ‘ 

Anomali della quarta eonjugazione. 

I « 

Aprire o- coprire son regolari , se non che nel 
passato rimoto, oltre alle desineazo in it, t, e irono, 
hanno anche quelle in ersi , erte , e ersero , come io 
aprii 0 apersi , egli apri 0 aperse , aprirono 0 aper- 
sero. Pus. .prue, lo ho aperto. 

Apparikb Indie, pres. lo apparisco ed appaio , 
apparisci ed appari , apparisce ed appare , appariamo, 
apparite , appariscono ea appaiono. 

Pas. rim. Apparii ed apparvi , e talora anche ap- 
parsi , apparisti , apparì , ed apparve , apparimmo, ap- 
pariste, apparirono, ed apparvero. 

Pas^ pros. Io sono apparso 0 apparito. 

Fut. Apparirò. Sogg. Io, /u . apparisca 0 

appajà , quegli appariscano 0 appajano. 

» Part. Apparente , apparito , 0 apparso. 

Prende alcune voci del verbo qpparère. - 
, Cucire Indie, pres. Cacio, cuci, cuce, cucia- 
mo , cucile , cucioDo. Imperf. Cuciva ec. 


()) La voce trai jpenie Vi, allorché riceve 1 ’ affis- 
so , dicendosi Iramnu e tranne per mi Irai , e ne trai , 
e si considera come voce semplice. > / 

(j) 11 verbo empiere .{ di tre sillabe secondo Spada- 
fì>ra (t non ha luogo ira gli anomali ; se non in quanto 
che 1’ uso lo fa appartenére anche alla quarta conjuga- 
zione , empire. Eccolo per esteso. Mm pio , empi empiè , 
empiamo , empiete o empite , empiono. Iinp. Enipièva 
o empiva , empievi , o empivi ec. Pass. Empiii o em- 
pii , em/nesti . o empisti , empiè o empì, empiemmo o 
empimmo , empieste o / mpiste , empiirono o empirono., 
Fut. empierò o empirò cc. Pan. Empiente , empi utò,o. 
empito. Gerund. empiendo avendo empiuto. 
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Pas. rim. Cucii, cacisti , cuci, cucinuno , «oci. 

B(e , cocirono. Pass. pros. Ho cucito. < 

' Fui Cucirò , cucirai , cucirà , cnciremo , cucire 
le , cuciranno. Soff. io tu , cucia , cnnauK). . 

cuciale, cuciano- Jmp. CucisH. Ctmrf. Cucirei. 

Jmper. Cuci > cucia , cociamo cucile , cuciano. 

Dire, anticamente dicere. Indie, pres. Dico, dia, 
d'it», diciamo, dite, dicono. Pas. rim. Dissi, dicesti, 
disse’, dicemmo, dice.sle , dissero. 

Pas. pros. Ho dctter re. Fut. Dirò, ec. 

• . Socq.- Che. io^ tu , dica , diciamo, dicia- 

te dicano Dicessi, re. 6W/*. pirer ; 

/wipfr. Dì , dica , diciamo , due,, dicano. 

Parile. Dicente'. Dello. . 

Così ancora Benedire., e maledire M. ’ 

Morire, indie, pres. Mtiojo, ( e poeticamente, mo- 
ro ) mnori , muore , muoriamo c uiuoìamo, morite, muo- 
iono.' imperf. Moriva co. * • ' ■ 

\ Pas.- rim. Morii, moristi; «ioti, morimmo, mo- 
riste , morirono.'^ Non mai morsi , mane , morsero , re*’ 
Bendo Tjaesta *vooi dai verbo mòrdere. , . . 

Pas. pros. Sou morto ec. Vedi la nota alla pag.» 

108 e la pag. 121. ‘ ’ ' " . , 

‘Fhì. Morrò ( meglio dello che »ior/ro ) \morrai , 
morrà, morremo, fiìorrete , morr.mno. > ■ '> - 

Sogg. Che io muoia, tu muoi e muoia , quegli 
«moia , mnoìamo , muoiale , muoiano, imperf. Morissi 
ec. Cmdiz. Morrei { meglio di morirei ) : Jmper. Mno- 
ri , muoia , mnoialiio , 'morite , muoiano. Pari. Moricn- 
le. Morie. ... . . 

Salibk. Indie, pres. Salgo e sag’.Io, sali , sale, 

• Ragliamo', salile ,, salgono, e sagliono. Pas. riWi.'Sa; 

Iji , Baristi , salì , salimmo , saliste , salirono. Pas. pros. 
8on salilo. FuX. salirò ec. Sogg. Che io salga e sa- 
glia", tu sagli' c salghi , saglia e salga, gueali salga 
e saglia, sagljamo , sagliate, salgano, e sagliano. .. ' 
Jmp. Sali cc. Pari. Salente. Salilo. 

Udire. Prende alcune voci dall’ antico odire. Jnd. 
pr. Odo , odi , ode , adiamo ; odile , odono. 
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Pa§. rim. Udii , edisti te. JTu/. Udirò^ ec. 
Sofjgiun. Che io oda , tu odi. e oda , guegli oda, , 
ndiairo , odiate , quegli odano. Imperf. UdÌBai. Con' 
die. Udirei. Jmper. Odi, oda , adiamo , o^te , odano. 
Pari. Udenle, Udito. 

VKiffHB. hidie. fret. Vengo , Tieni , Tiene , Te- 
Diamo, e'vegnaroo, Tenite, Tengono. 

' ^ Pas, rim. Vesni , Tenisti , venne , Tenimmo ( non 
tènnimo ) veniste , vennero. . '/' 

Pas. pros. Son venato te. Fut. Verrò ec. 

' Segg. Venga, tu venga e venghi , venga , Tenia- 
mo e vegniamo, e veniate e vegliate , vengano. 

Venissi. Con. Verrei. - 
Imper. Vieni , venga , veniamo e vegnamo, 

, Partieipii. Vegnente e veniente. Venato. 

Uscna. Indie, pret. Esco, esci« ^ce,. aaciamot 
Baeke , oBcono. i > 

Pas. rim. Uscii, dscisti, asci, uscimmo ec. 

Pae. prot. Sono uscito. V. la nota aUa p. io8 
e b.pag. IDI. Fut. Uscirò ee. 

Soggiun. Che io esca tu esca ed eschi , quegli, 
esca, asciamo, asciate, escano... , . 

Imper. Uscissi. Condiz. Uscirei eo. . -> 
Imper. Esci ,< esca, asciamo , ascile , escano. 
Partieipii. Uscente , uscito, (i) w ^ ... 

r CAPO XXI. . _ 

^ Dei verbi difettivi. 

D. 0«a/i dieonsi verbi difettivi? ' ’ * 

' R. Dieonsi difeliivi, o mancanti, quei vèrbi che 
hanno soltanto alcuni tempi ed alcnne persone , e man* ' 
eano delie' altre o perchè Taso non gli aramette.j o 
perchè nessun de’ classici anlori gli ha mai adoperati'* 

COSI. ■■ ■ • ' 


(i) Questo verbo è molto piti usato col secondo che 
col sesto caso : cosi megKò diressi uscir del perìcolo , 
uscir di Napoli, che uscir dal pericolo , uscir da Napoli. 
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Gire che significa andare , ha qoesie sole voci : 
Indie, pnee.. Fot gite. Imperf. giva, «già, /«givi, 
quegli giva o già , givamo , givano o giaoo. 

Pas. Gisti, 'g^, a gio, gimmo y giste, girono. 
Fut. Girò , girai , gira , giremo , gitele , girano©. 
Jmper, Gissi , gisse , gissimo , gissero. Con. Girci , 
gircsli , girebbe , gireoMBo , gireste , girebbero. Par. 
Gito. E verbo pjottosto poetico. * . ■ • 

Ne’ tempi composti si serve delPansiiiare essere. 

IRE , che significa anche andare , ha le segnenli 
▼oci , iVè-, i»a, i'rain«, iremo y irete , iranno. Ha il 
parficipio Ilo , e si serve dell’ ansiliare essere. 

Bièdere ha riedi , riede , rieda , riedano. 

Calere t vale curarsi, prèmere, esser a cuore, 
ha solameole Io voci iole, caleva ,■ eatse , caglia, 
calesse, calerà, ealerebhe , ma meglio carrà , coT' 
rehbe , perchè si po^bbero confondere con le voci def 
verbo càiare. Participio , caluto. 

Che ao poi qoesto verbo non ha che le soie terze 
persone del aolo singolare , ciò non nasce da nna par» 
tieolapilà , ma bensì dalla natara e dal reggimento di 
qoesto verbo il qnale richiede la persona in dativo, © 
la cosa io genitivo. Vaglia per esempio quel detto co- 
mnne: Di quel che tson ti cale, non ne dir né ben 
ni male. 

Arrògere, vale aggiungere, ha arroge: arrose, 
omgendo. 

Olire, ha, oliva, olivi, olivano.. 

Lice o lece è la sola voce del verbo licere o /c- 

t oh* Boa si adopera neppure all' iaCaito. 
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SEZIONE IV. 

DEGLI ITVERBJ , DELLE PREFOSKIONI , DELL* 

CONGUJWZIOJJl', E degl' INTERPOSTI. 

|> . . 



. .*/ ■ c A p'o; i' : ^ ^ 

' ■ ' r» ' 

jiweròj. ,, ... 

D. CJie cosa è l' avverbio 7 ^ . 

R. L’ Avverbio è quella parola che. si mette accaoio 
al verbo, e, serve ad esprimere le deteripiiiazioai e qua- 
lificazioni del verbo medesimo, io quella guisa che gli 
Aggettivi esprimono quelle de’ sostantivi, v. g. ,11 mae- 
stro batte gli scolari. L’ azione di. battere è seinpliee, 
e senza veruna circostanza : ma se dico 11 maestro 
batte fieramente^gli scolari t qualifico e determino il 
modo -di battere per mezzo della circostanza espressa 
con la voce jCeramen/e. ’ G>sì aneora «dicéndok: Pietro 
legge benCy o malcy indico il modo con cui Pietro legge. 
0. L'Avverbio di sua natura a ohe ^equivale 7 
B. L’ avverbio di sna natura equivale ad una prcpo- 
siziooe.e.ad un sostantivo o solo, o accompagnato da 
QH aggettivo. Gosì’^u/ lignifica in questo luogo, ora 
in questo teuipo , prestamente con prestezza lenta- 
mente con lentezza. ,, i . - j . .. 

Fra gli.avverbii si pongono aienne maniere,, ove 
la preposizione e ’t sostantivo sono espressi distintamen- 
te , come per verità , per certo , e simili. Queste ma- 
• niere , non potendosi propriamente chiamare avverbii , 
da noi sì diranno modi avverbiali, 

D. In quante classi si distinguono gli avverbii ed 
i -modi avverbiali ?■ 

R. Gli avverbii ed i modi avverbiali si distingnono in 
cinque classi : i. di affermazione e negazione , 3< di 
tempo , 11. di luogo , 4- di quantità , e 5. di qualità. 
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Àoverbj di affenna^iione e negazione^ 

D. In guanle maniere .può farsi I affermazione'' o 
la negazione? 

R. L' alfermaziono o la negazione può farsi ia* doe' 
maniere ^ o assolutamente , o con dubbio. 

Traigli avverbii di afTermazione e di negazione as*' 
solata si pongono principalmente si, e no, i qaali'però 
non e<^uivalgoDO solamente ad nna preposizione e ad-nn'^ 
sOstantWo ,'nià alP intera proposizione. Ciò è vero, ciò 
è fatho'- “Poiìgonsi pare bqne e volentieri ( non volon- 
tieri ) i qnali signilìcano va bene , il farò volentieri.' 

D!' Quali sono gli avverbii e i modi avverbiali di 
affermazione assoluta ? . 

R. Gli avverbii ed ì modi avverbiali di aifermazione 
assoluta sono i seguenti: Assolutamente ‘ per certo, 
veramente ,' per verità , in fatti , appunto , pffè'o^ 
altri. Como , è 'cosi assolutamente', è cosi appunto, 
è epsi di fatti.''' " ^ ' 

D. Quali awerbj sert}ono per la negazione as- 
soluta ? . , i, 

R. Per la negazione assolutà'servono gli avverbi! me- 
desimi , ove il verbo sia accompagnato dal na»: Gsso però 
ne ha inoltre aicnrii suoi propri: e particolari, e sono,. 
mica.» puntò', nulla, niente, niente affatto ;' \ (\ao\i 
tutti amano di esser posti dopò il verbo, e che il verbo 
sia tuttavia preceduto dal non , come, Ei nón è' mica 
giunto, non F amo punto , niente niente -affàttà. 

Ove 'tifi osservi che' la voce «ffaito significa '«enza 
mancanza di alcuna' pàrie'; c\xi^petfètlamente~ to- 
talmente ,"a pieno' che corrisponde all’ o#n/««o.'dfeMa- 
tini , ed alle volte per maggior forza si replica af- 
fatto affatto. " 1 - ..... 

D. Quali sono gli avverbii di dubbio? '■ 

B.. Gli avverbii di dubbio sono i seguenti,,: Fórse", 
che vale lo stesso che può essere , se mai , se a ca- 
so , se per avventura , che esprimono una condizione 
dubbiosa. Circa, a un di presso, presso"' à.> poco , 
quasi, pressoché , ed altri. . ' 

XIV. Edix. 10 
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Avvithii di tempo. , 

i.D, Quali, sono gli avveròii di tempo? - 

R. Gli avverbi! di tempo sono appunto qoelli che di* 
notano tempo : e siccome i tempi principali sona tre : 
presente, passalo, e futuro, cosi vi sono avverbii di 
teiQ{H> presente , passato, e futuro. I. 

* .Di tempo presente SjOno ; Ora , presentemente ^ ad' 

tualmsnie,„ adesso. ► , , . 

. .Di tempo, passato. Poco fa , poé ansa , testé. ' 

.u. Di itempo futuro. Fra poco breve y in avve- 
nire', da qui innanzi y quanto prima. 

' Per signilì<:are la successione di una cosa ad on’at* 
tra , o di un tempo ad un altro. Appresso , dopo , 
indi -poscia , poi , dappoi , poi che (i)- • 

»..P«r significare, l’ avvenimento, di due o più cose nel 
litedesimo tempo. Intanto , in quel ■ mentre , , in que- 
sto.,, quello , cioè momento , tempo. ,,;i — 
Per esprimere prontezza , subitamente. 

Per esprimere tardanza, o ìenieziA. Tardi, dòsi- 
l'agio, lentamente . pian piano. 

Per eaptiimere che nna cosa dura ancora al pre* 
sente : Tuttóra , tuttavia , ancóra. 

. X Per esprimere eh’ è dorata fino al presente. . r ^ 
Finora , ad ora, in fin ad ora.,, 

' Per un X tempo limitato- Finché , JinallantQehè. ,^ 

• Per, un tempo interrotto^ ^Di quando in quando , 

di tratto ,m tratto , in 4 orrotiamenie>. . 

Se :bnft;06sa- medesima suol .avvenirle,, pip vplle m 

V .'.-M Vi ut 

•r.l ai posano scrivere ani|^ ^ 

e* «para te^, Esse- fanno aUe volte PutSzio’ di avverbio di 
tempo , e valgono lo stesso' 'che dopoché , in lat. esr quo, 
pottquam. v. g- Poi che ebbi dette queste parole ) me ne 
^rtii , cioè cf^ochè. Alle volle fan 1’ uffizio' ài cbogiun- 
ziohe causale, é corrispondono sW enint'',guonlami àtl 
Ialini, v. g. vado via j poiché voi cosi comandate. (Per 
distinttione.^ sarebbe da be^ne seri verle.i disunite , quaadp 
fan r offiziO *dr av vgrbio { poi che ,,) unite /quando, fan 
1’ uffizio' di congiunzione causale .( poiché ). . 
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direisi tetn|ù , speste volte , frequeniemenàe , soventi 
volte , sovente , tràtto tratto , ai tempo in tempo. 

& tnite le Tolte. Sempre j mai sempre, sempre 
mai fi) ognora, ogm volta. 

t Se qnasi tutte. Il più, per lo più, il più delle volte. 

, Se poco. Raro, rado, di rado. 

Se aloooe volte soltaoto. Àlle volte , talvolta , 
talora qualche volta, qualche fiata. 

Mai vuol dire in alcun tempo , c corrisponde al- • 
i’ unquam de’ latini. Sensa il nón o il- nè o nessuno 
o niente , o altra voce negativa , come senta , non h« 
forca di negare. Volendo dnnqne esprimere in nessun ' 
tempo , che corrìsponda al nunquam de’ latini , convien 
aggiungervi il non ■, o nna delle suddite voci , come 
non è mai venuto ; mai più non lo voglio vedere : 

* nón ho mai trovato uomo più cortese di lui ; e sa- 
rebbe errore molto sconcio il dire in > vece ; ^ Mai è ve- 
nuto : mai più lo voglio vedere : mai ho trovato uo- 
mo più cortese di lui , e simili , che sono tatti scor- 
rettinsimi parlari di questa bella c regolarissima nostra 
lingna. Lo stesso dicasi di giammai o unquemai. 

Ornai, ormai , oqgimai talvolta signifìcano alla 
JSne , e talvolta ora quasi, v. g. Egli è tempo oggi- 
mai che vi risolviate, cioè alla Jme. Sono ormai 
sette mesi che voi mancate di qui , cioè sono ora 
quasi sette mesi. * 

Ogpidi Tool dire a questi giorni. Oggi , jeri , e 
domani per se sono veri nomi , come oggi è lunedi. 
Domani è martedì. £ quando si adoperano come av* 
Terbj , ai sottintende loro la preposinone in. 

Finalmente t . olC ultimo si adoperano 

belle fioneluaioni , e per indicare il termine di nna cosa 
qoalnnqae. 

Da capo, per in termine, v. g. In capo di tre anni. 
€fu, quando, t. g. Benedetta [ora ti» il vidi. 
Via via per or era. T. g. Verrà via via. 


(i) Mai posposto o antepósto at sempre gli dà forca, 
« significa quasi sempre sempre. ... 
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' ' Aoverbj dt luogo. 

K . * . * • 

» D. Come si dividono gli avverbj di luogo ? 

R. Gli avverbj di laogo si dividono primieramente ia 
qnelii del luogo dove è chi parla del luogo dove « 
cobi al quale si parla ; e del luogo che à distante e 
da chi parla , e da chi ascolta. 

I primi sono vf»* o qua che vagliono wi questo 
luogo , e corrispondono al latino ( hici ) : 

. I secondi eosii e costà ., che vagliono . m cotesto 

luogo {. istic ). - • ' ' 

I terzi sono /*', la, colà, che vagliono tn quel 
go ( illic ); ma con. questa differenza che il primo, ciró 
li , non si usa, che parlando di un luogo vicino, che sia 
sotto gli occhi ; gli altri due di un Iuom più lontano. 

Secondariamente si dividono in quelli deF luogo do- 
ve è chi sta ; del luogo al quale si va : del luogo dal 
quale si parte , e del luogo pel qnalè si passa. 

Co’ verbi di stato , e con quelli di moto a loo^ si 
nsano i medesimi avverbii che abbiamo nominati di so- 
pra , non essendovi appeoR niun avverbio italiano di stato 
in liiogo, che non si trovi anche osalo co’ verbi di moto 
a luogo ; ma con questi verbi di moto a luogo più ««• 
dinariamente si congiungono gli awerbii terminati in 0, 
cioè qua , costà , là , colà ^ siccome, coi verbi di stato 
più ordinario è congiungere quelli che finiscono Jn 1 , 
cioè qui, costi,' li; anzi l’- avverbio non si trova 
mai io altra significazione che di stato.;* ’ 

Co’ verbi di moto , da luogo si osano di qui , di 
qua , quinci ( bine ) : di costi e di costà { istinc ) di 

icolà 0 quindi ( illinc ). * 

Co’ verbi di molo per luogo si usano per qua, dx 
qua , per quindi ( hac ) : per costà , o di costà , 
per quindi ( istac ): per colà o quindi illac ). 

^ hi e quivi vagliono in quel luogo : ma si osa- 
no parlando < di un luogo già nominato , e* sempre sen- 
za compagnia di alcuna preposizione ; onde non si dirà 
mai di ivi , e di- quivi. ^ _ » 

Su significa sopra, e^giù abbasso. Si trovano 
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ameudae cougionti con altri avverbii , come lassù , cioè 
là sopra , quaggiù qaa basso. ' 

Dove o ove vagliano in qual luogo , c corrispon- 
dono all' tiót de’ Ialini. In vece di dove si asa u’con 
r apostrofo ; ma è proprio del verso. 

Onde, donde significa dal qual luogo. 

Ovunque significa in qualunque luogo. i 

Si avverta che gli avverbj qui, ivi, quivi, si 
prendono talora -non per differenza di luogo, ma' per 
nn tal tempo o stato di cose. Esempio ; Avvenne qui 
che ec. cioè avvenne in questo mentre. Osservo qui, 
cioè intonio a questo punto • 

Dove e laddove si possono ancora prendere nel 
senso di mentre. Egli C offese , laddove pensava cort 
solarlo , cioè mentre pensava consolarlo. 

Degli avverbj di quantità. 

1). Quali sono i principali avverbii di quantità ? 

K. 1 principali avverbii di quantità sono : tanto e 
quanto. Escm. Tanto ricco , quanto savio, lo vece 
alle volle si adopera cosi e come. Es. Non cosi dotici,, 
come l' avea credulo. 

Guari , che significa molto ; ma quasi sempre ha 
in sua compagnia una negativa. Bocc. Jl quale non 
iste Ite guari che tf apassò. 

Gli altri sono più o 'meno , mollo , assai , gran- 
demente , troppo, oltre, modo ec. 

Alcune delle suddette voci alle. volle sono avverbii, 
ed alle volte sono aggettivi. Per distinguerle si potrebbe 
dare questa regola. 

Sono aggettivi, quando vanno unite co' sostantivi, 
come molto pane , molto vino , più uomini. Sono av- 
verbii di quantità , quando stauno unite con gli agget- 
tivi , come tanto dotto, troppo savio, più caldo, meno 
freddo , mollo fredda , come acqua molto fredda. 

Degli avverbii di qualità. 

• * 

D. Quali sono i principali avverbii di qualità ?' 

R. 1 principali avverbii di qualità sono: bene, me- 
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gito , benistimo , piuttoito-, più pteslo , i quali si 
osand tulli nel medesimo senso, o significano preferenza 
di ooa cosa ad on’ allea, i/a/e , che significa anche 
difficilmente ,,come mal ai può uscir di questo im- 
paccio. > Malamente , peggio., malissimo., ed altri. 

D. Oltre gli avverhii sin qui riferiti, ve ne sono 
ancora degli altrii 

R. Oltre gli avverhii sin qoi riferiti ve ne sono in- 
fioili altri , i quali si formano dagli aggettivi femminili 
terminati in a , o di genere cornane terminati in e , con 
aggiungervi mente, così giustamente, dolcemente. Ma 
se gli aggettivi terminano in /e ed in re , come gen- 
tile , singolare , allora si toglie I' e finale , e si ag- 
giunge mente, come gentilmente, singolarmente (i). 

D. Gli avveròii di qualità possono essi avere il 
grado comparativo , e superlativo ? 

R. Gli avverb i di qualità , non altrimenti che gli ag- 
gettivi di quulilà, possono avere il grado comparativo 
col premettere il più o il meno: così più saggiamente, 
men presto. Possono anche avere il grado superlativo, 
» si ibrmano dagli aggettivi superlativi femminili*; così 
da prudentissima facciamo prudentissimamente. 

C A P 0 II. 

(ielle preposi sioùi. 

, D. Che cosa sono le preposizioni ? 

! R. Le preposizioni sono quelle parole , che si mel- 
tono innanzi ai qonii , per esprimere le relazioni . o i 
rapporti di una cosa con I' altra , e sono di , a , in, 
da , con , per , senza . e simile. 

*"' "" ****" ' ^ ''' " " " " 

(i) Mtnie ( dice un dotto grainatico ) è abl. di mene 
mentis nel significato di mente , animo , maniera , e soe- 
giunge che i latini eran solili dire in modo avverbiale 
mente elara , mente devota er, Gl’Italiani gli imilarono, 
e dissero con mente eitinra., eoa mente devota. Indi tac- 
conerò la preposiziun'.! con , e posposero il sostantivo al- 
r aggettivo, e facendone uii^ sofà parola, dissero chi,<s- 
rgmeale , (Uvotamente cc, 
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0. Ckti ì intendi sotto nome di rappòrto ? 

V R- SoKo nome di rapporto s.' intende una maniera di 
considerare una cosa riguardo ad una o più altre cose. 

D. Compiacetevi darmi un esempio , onde io me- 
poisa comprendere il vocabolo rapporto. 

R. Prima di darvi un esempio onde meglio possia- 
te comprendere il vocabolo rapporto , o relazione , do- 
vete sapere che una |>aroIa qualunque può essere impie- 
gala 0 in una maniera assoluta o in una maniera re- 
lativa. S’ impiega una parola in una maniera assolata, 
allorché sta sola , cioè senza compagnia di altra voce 
con cui sia in rapporto. Viene imjtiegHia in una maniera 
relativa , allorché è seguita da uno o p u. nomi che 
sono in rapporto con essa , e che la modificano , cioè 
1.C aggiungono una qualità ; ciò posto, cccone un esem- 
pio. Se io dico : datemi un cavallo , la parola cavai- 

10 è impiegata in una maniera assolata , perchè sta so- 
la ; ma se io dico,: datemi un cavallo di cartone , 
la parola cavallo è adoperata in nna maniera relativa, 
perchè è seguita dal nome cartone , col qnaìc’ eraa è 
in rapporto , espresso questo rapporto dalla preposizione 
di , messa tra due nomi cavallo e cartone^ '' 

Similmente se io dico., Il maestro è, o pare Pie- 
tro passeggia , impiego le parole maestro e Pietro in 
una maniera assoluta ; ma se io dico il maestro è coi 
discepoli, 0 Pietro passeggia con Paolo, impiegò le 
Buddelle parole , cioè maestro e Pietro in un mode tb- 
lativo , vai quanto dire , spiego con la prcposikitìne con 
»• rapporto di compagnia (f). , > - 

D. Ditemi alcuni principali rapporti. 

H. Eccoli. 

Di luogo Antonio, è in 'Roma 

Di tempo ’ Mori di ventun anno 

r. {i) 'Ogni relazione, suppone sempre due cose. Queste 
due'cose diconsi termini di rapporto , e parlicolarmcnte 

11 primo dicesi antecedente , ed il secondo conseguente. 
Cosi allorché io dico: Pietro passeggia con Paolo, in- 
dico il rapporto di couipagnìa che è tra 'due. persone , 
delle quali Pietro è il primo termine , c Paulo- il secondo.. 
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11 Re co' suoi coiii|i«gDi 
La casa situata iiiuri dell^ 
città - . . , 

Egli va in Aleraagna . 

Egli viene ne’ Paesi Lassi 
Il Palazzo del Re 
Battere col martello 
^ Vivere alla scapestrala 
Pietro da Pisloja 
Il palazzo disegnato dall’ in- 
gegnere 

La casa fabbricata di mat- 
toni 

[ja casa fabbricata per nn 
principe (i) 

Separare il loglio dal frù- 
ed altri. 
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Di compagnia 
Di situazione 

Di fermine dove si va 
Donde si viene ; 

Di pertinenza 
Di slrumenlo 
Di modo o maniera 
Di origine 
Di causa efficiente 

Di causa materiale 

Di causa finale 

Di separazione 

, mento, 

D. 1 Latini di quali voci essi servivansi ,per es- 
^primcre i rapporti di cui parliamo ? 

R. J Latini , per esprimere i rapporti di cui parlia- 
mo alle volle si servivano delle preposizioni , come 
gl’ Italiani cosi il maestro è coi discepoli , magi- 
■ster est cum discipulis : alle volte poi davano ai nomi 
• diverse desinenze o cadenze dette da essi^ casi : cosi to 
\ leggo i liòri di Paolo, ego leso libros Pauli ■, ove 
quella desinenza in i di Pauli \e. le veci della nostra 
preposizione di: o pnre.ro consegno i libri a Paolo, 
-ego trado libros Paolo , ove quella desinenza in o di 
Paulo fa le veci della nostra preposizione a. 

' DI ' ‘ 

Questa preposizione serve ordinariamente al gcnili- 
. vo. Da’ moderni vien chiamala segno di restrizione : 

(i) Dicesi causa efficienlè colui che ha twiio una cosa, 
coitiè il muratore che ha fabbricata ‘la casa. I mattoni , 
le pietre , e la calce dfeonsi causa materiale. Il fine , 
per' cui la casa è. sta'ta Mabbricata y come, per un prin- 
. ripe , dicesi causa finalr. W ordine e la disposizione delle 
- parti si dice causa formale. ' i - - 
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e con ragione , perchè l..l« è il S.io «fiì/.io. l.i.perorchò 
essM» si usa principalmente , quando ad un nmne 
versale se no vuol aggiungere un ‘ 


uni- 
rle es- 


versoie se no vuoi ■ rpc|,.i,i. 

prima (lualche delerminazione o qua.ilicaziont , 

^2al il .igoir.«.io i. <,D,ju si«» 

rebbe un aggettivo. Cosi se io vorrò loslrmgcre il .si 
cailicalo del nome universale figlio , non faro che ag- 
fiungervi un altro nome preceduto dalla preposizione 
§/, e dirò il figlio di Cesare: ed lu questo casoari 
nome da universale diviene particolare. 

Similmente diciamo : le colonne di marmo , t 
color di porpora , i letti di ferro ec. .(i). 

Si ancora più comonemenle , <iuando si vuol 
esprimere no rapporto di pertinenza, o sia a ehi ap- 
partenga la- cosa espressa dal nome, come i campi di 
^Cesare : o chi ne sia 1’ autore , come le opere di Ci- 
cerone ; 0 di qual materia la cosa sia fatta , come i 

vasi dimoro. . . i • 

La preposizione di sembra corrispondere al signi- 

6cato di varie altre preposizioni ; tali sono a , rfa, 
per , con , tra ; ma queste preposizioni allora vi si sottin- 
tendono insieme con un altro nome. Cosi quando si dice. 
Aver invidia di uno, signiUca alla fortuna di mio. 
Partir di Rama , cioè dalla città di llonia. 

Esser nato di tal anno, cioè nel corso di lai anno. 
Morir di tanti anni, cioè nell’età di tanti anni. 
EsK'-r di guardia., o di servizio , cioè nello sta- 
lo , nell' occupazione. ' 

Esser di noja , o di piacere , cioè causa di noja 

0 di p'acare. • ; , i- |. 

Laijrimur di allegrezza , e>ou per cagione di a 

1 agrezza. 

Ferir di saeUa , cioè di un colpo di saetta. 

Il primo di guelli , cioè trai rum, ero di quelli- 
7'afito di tempo , cioè tanto spazio di tempo. 

(,) Itoli che que so»lamivi m.irmo jJor(iuru «;c. 
prcceduli dalla prepo-sizione di in siinlli ■•irtoslaiize di- 
veiilain* lami af>gellivi,; qui<idi djcd.iiiKi in l.ilino cotuoi- 
nax rnarmortas , colorvni purpiirvinn ec. 
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Esser più 0 meno grdnde di un altro » cioè a 
confronto di un altro. 

7 emère di uno^ cioè la còllera , gP inganni ec. 

La preposizione di può sottrarsi' al genitivo di al- 
cnni nomi. Tali sonò quelli che significano colore o ma-^ 
tetia , quando però foro precede fa voce tulio , o tutta 
fis. Tutto bianco vestita , cioè di bianco. Una statua 
tutta oro, cioè di oro. Dante Piirg. 12. A noi venia, 
la creatura bella Bianco vestita. 

Tale è pure il nome Dio retto da grazia o mercè. 
Es. Per la Dio grazia , per la Dio mercè r ma it 
nome Dio mettendosi dopo vuole la preposizione , pev 
la grazia di Dio. ( Ellissi ). ^ 

L’ oso fa pure tacére la detta preposizione innanzi 
ad alcuni soprannomi di luoghi, di strade, ‘di pidzze ec. 
cosi diciamo : strada S. Giacomo , strada Corsèa , 
piazza Montoliveto, guartier Avvocata, 'porta S. Gen- 
naro ec. in vece di S. Giacomo,, di Montoliveto , 
della Corsèa ec, (i). 

La delta preposizione di alle volle si'a^itinge per 
mera vaghezza innanzi ai nomi propij , quando si uni- 
scon con hggeUivi di lode, 0 biasimo: cosi, quel prode 
di Scivola : il codardo di Tortile : quella peste di 
Luterò. 

4. 

■ ■ ) 

Questa prcposiz. jscrve al dativo, 0 generalmente tì- 
gniCca tendenza 0 direzione a qualche luogo, o a qualche 
parte, come andare a Roma: volgersi a gualche parte. 

In vece di a aUi «otte si adopera m., pmjhè sem- 
bra che abbiano lo stesso significalo ; ma differizeono 
in questo , che dove in eaprime un luogo o un tempo 
determinalo e pr'eciso , a lo significa in una maniern- 

(i) Senza ricorrere però alla preposizione i surrife- 
riti mudi di dire si potrebbero spiegare ancora in nn’al- 
Ira . maniera , col soUinlenderci cioè gli aggettivi nomi- 
nato chiamato , detto , ec. Così Quartier Avvocata , 
vai lo sie«o che Quarlier nominato Awvcala. Strada 
Coraèa vai lo stesso che Strada detta Corsèa ec. 
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più larga , # m«n determirtaU , cosi che comprende an- 
cora i Tuoghi ed i tempi vicini. Esempio ; Se io diro di 
uno , che Egli è a Napoli , esprimerò che egli è o 
dentro alla città , o in qualche luogo vicino ; laddove 
dicendo .• lui et$er in Napoli , dovrà intendersi che 
egli realmente si trovi dentro alla medesima città. 

Cosi ancora dltiamo nel mezzodì , per esprimere 
il pnnto determinalo e preciso del mezzodì. Volendb poi 
esprimere o nn poco prima o un poco dopo il mezzodì^ 
diciamo a mezzodì , cioè circa mezzodì. 

Cosi pare per esprimere la distanza de’ luoghi', non 
già con esattezza , ma presso a poco , diciamo a tre 
leghe , a due miglia eo, 

Quando il termine, a eoi il moto è diretto, è nn 
nome personale , o un pronome , io vece di a spesso si 
adopera da ^ come verrò da voi andrò da lui. 

Si prende all^volte per con. Es. A tre colpi 
r uccise : nutricata a latte di asina- 

Cosi pare una nave a remi , a vela ; un orèuòlo 
a pèndolo , a molla , una veste a fiori : stare a mani 
giunte , a occhi chiusi. 

Come ancora per esprimere la maniera con cui si 
opera, diciamo; alla francese ^ a>r anttea ^ alla car- 
lona (i) alla* scapestrata , dipingere a fresco ^ a olio. 

Alle volte si prende per a guisa. Cosi scala a 
lumaca : Denti fatti a bischeri. 

Altre volte por circa, v. g, ^l levar del sole, 
di primo sonno , cioè circa. 

E tiualmcnte si prende in luogo di per. v. g. Tu 
lo farai a forza. Mettersi a servo con alcuno , cioè 
per. Uocc. Il P. Aberlo , appena fatta professione , 
fu. eletto a priore della comunità, il He ha scelta 
in ministro tl Principe N. N. 


(i) Allft Carlóna, vale trasvuiatameuU , alta buo- 
na-, ■V. g. vivere alla carlóna vale vivere alla buona , 
aenea pensieri in quella stcs.sa luaiiieia die forse facea 
un cotale che $i chiamava Cariane, come si legge' ne( 
vocabolario di Alberti. • 
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1 .* La preposizione da serve in primo luogo a di- 
mostrare da chi la cosa proviene , come ogni bene de- 
riva da Dio : e serve ancora a significare la persona 
da cui sì la 1’ azione , il che si verifica ne’ verbi pas- 
sivi , come Cartagine fu fabbricala da Bidone e 
distrutta da Scipione. 

2 . " Esprime la patria, e il luogo, dal quale traggia- 
mo l’origine, cosi Raffaello da Urbino; {i) ma se si vuole 
esprimere il regno , la provincia , l' ìsola , in vece si ado- 
pera di ; cosi lo son di Sardegna , di Francia, ec. 

3. ° Congiunta a’ nomi personali ha forza di solo , 
e vi si frappone talvolta il per\ v. g. da me non son 
venuto , cioè non son venuto senza esser chiamato. 
Molte Malattie si guariscono da se , cioè senza alcun 
rimedio. Egli sta di , o da per se. 

4-° Si adopera in vece di per mo dii Esem. P'asi 
da alio , cioè per nsq dì olio : nave da guerra , da 
carico , da trasporto , cioè per uso di guerra , di ca- 
rico , di trasporto: abiti da uomo, da donna, cioè 
per uso dì uomo , di donna. Una botte da olio : un 
Jiastìo da vino, polvere da sparo , fazzoletto da collo, 
da naso , carta da scrivere ec. : cioè per uso di.( 2 ). 


(i) In vece rlcll.1 preposizione da trovo anche usala 
nel, suddetto significato Ja preposizione di. Eccone le au- 
torità. Istor. l’ist. [n quel ttmpo tra P'ioario in Perugia 
Messer Andrea di Chiaravilta. Car. Il signor Gismondo 
Malatesla di PLmini , Segn. Incr. Sisto di Eniinga no- 
bile astronomo del suo tempo. 

(a) L’ uso delle due preposizioni di e da spesse volte 
fa t:ainbiarc per intero il senso dell’ espressione. Cosi vo- 
lendosi esprìmere la materia contenuta in un vaso, per 
esempio, in un bicchiere , fn una tazza ec. diciamo 
datemi un bicchiere di acqua, una tazza dì coffe > set - 
vendoci della preposizioite di. All’ opposto volendosi 
esprimere il solo e semplice vaso destinato a tal uSO , ci 
serviamo della preposizione da , e diciamo datemi un 
bicchiere da acqua, ho comprati una lazza, da caffè , ec. 
cioè per uso di acqua , per uso di caffè. 


< 
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5. ® Significa allUudine , abililà. Come «W da 
.marito, cioè alta a marilo. Egli è uomo da^ «d, 

cioè abile a Far ciò. 

6 . ° Accompagnala con le voci bene, poco, mollo, 
più, meno, troppo, nulla, tanto vai lo stesso, cioè 
attitudine, abilità, v. g. esser da bene , dapot^, 
da molto , da più , da meno , da troppo , da Ttulla , 
da tanto , cioè esser alto a poco , a molto ec. 

>j.® Accenna dovere, meessità , conventensM. Ee. 
Egli non era da farne tanto schiamazzo , cioè non 
si dovea , non importava , non era mestieri farne tanto 
schiamazzo. Egli opera da uomo onesto , cioè come ad 
nn nomo onesto conviene, estir da suo pari , cioè 
secondo conviene ad un sno pari. Diciamo ancora 
cavaliere , da galantuomo , da uomo onesto , cioè su 
la lede di cavaliere ec. 

8 . ® Si adopera , parlandosi d’ un numero dubbioso 
nel significalo di circa , come n erano da venti per- 
sone ; sono da dicci giorni cioè circa. 

9 . ® Da giovane , da vecchio significano mentre 
uno è , o era giovine o vecchio. 

Da Capo significa da principio , \i^' altra volià, 
di bel nuovo. 

s 

• 7JV 

Questa preposizione serve all’ ablativo, onendosi cò’ 
verbi di quiete. Boc. In un Ictluccio assai piccolo 'si 
dormiva : unendosi co' verbi di molo , serve all’ accu- 
sativo. tx) stesso. Se ne fuggi in Corte. 

Essa si adopera primieramente 'jier esprimere Jlor 
Vapponto il Inogo dell’ esistenza di qnalsisia oggCHo , 
considerando quest’ oggetto come il contenuto , ed il 
luogo come H continente \ Quindi diciamo. Egli é in 
Chiesa , in casa : Pietro è in piazza : il vino f 'nel- 
la 'botte. ‘ • 

E perchè passa gran somiglianza Irai luogo in cui 

f ino esistere un corpo , e le vesti che ci mettiamo indosso, 
e quali possono in certo modo considerarsi come il Inogo 
• contiguo al nostro corpo ; o per meglio dire , conside- 
rando le vesti come il continente , ed il corpo come 
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il eontemUo y perciò si è inlrodoHo;!' oià di dire; eèter 
in camicia, in farsetto. • ‘ V ' 

* Ma della stessa maniera in coi i. corpi esistono in 
sarii luoghi , può dirsi che gli uomini esistono m rarie 
circostanze della loro vita, onde è venuto \' essere 'in 
pace , in guerra , in povertà , in dovizia, 

^ E medesimamente le passioni e le affezioni deU'ant- 
IDO sono V per così dira , rispetto al medesimo , come le 
vesti rispetto al corpo: quindi è nato Tesser in giu- 
itilo , in afflizione , in còllera. ' 

L’uso fa tacére questa preposizione, quando si 
vuol indicare qualche època. Così Gesù Cristo rUteque 
l'anno del mondo 4^oo il di ad* Dicembre, cioè 
nell’ anno 4 poo. nel dì a5. ec. 

' tER 

Questa preposizione ha varj significali. 

1. ° Esprime T esistenza di nn soggetto non fissa , 
così esser per f Europa , cioè ora in un luogo , ora 
in un altro. 

2 . ° Significa la cagione che ci muove a far qaal> 
che cosa , ed il fine per cni si fa , come tacére per 

na. 

.* Accenna fine , c specialmente quando sta in* 
Danzi alT infinito de’ verbi , v. g. son venuto per ve- 
derti ; cioè affinchè io ti veda. 

4 ..“ Dinota il mezzo di aver qualche còsa , come 
egli ha ciò ottenuto per /’ intercessione , per /’ ope- 
ra , e per le preghiere vostre , cioè per mezzo del- 
T Intercessione. * 

i 5.“ Si dice guidar per mano,, prendere per un 
braccio, trar pei capelli, affin d’indicare in qual 
parte sopra di nn altro tali azioni s'esercitino. 

fi.” Si usa come il prò de’ latini, per significare a 
favore , a nome , in vece , come parlerò per voi. 

7 .* Significa distribuzione, come tanto per glor- 
ino, tanto per testa. ^ 

. 8 .° Significa T esser in procinto di far qualche co> 
sa , come sta per partire , per morire. 
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Q." Esprime durasione o continuatione ; o per me- 
glio dire , si usa questa preposizione per indicare lo 
spazio di tempo , dorante il qnale ana cosa fa , co- 
me correre per un miglio , faticare > per l intera 
giornata. Red.w /’««o del latte che per quaranta 

giorni vien proposto ec. , • 

IO." Accenna il mezzo, o il canto, dell origine , 
e della discendenza di ano , come egli per padre di- 
scende dalla tale famiglia , per madre dalla tal 

altra. . v m 

1 1 Equivale 'a come , o a proporzione. Es. le- 

ner per fermo , per vero , cioè come fermo , come 
▼ero. Il tale per giovine è assai prudente , cioè a 
proporzione di -esser giovine. 

. i*.° Ha forza talvolta di benché; come per mollo 
pregare non I ottenne , pioè benché mollo pregasse 
non può un correttore , per diligente che sia , ve- 
der tutto. . - . . 

,|3.° Si osa per in véce di., in cambio di, v. g. 
render bene per male : vita per vita • grazia per 
grazia. ,, , , , 

i4..° Finalmente si adopera nelle preghiere , e ne 
giarameoti , per esjiriinefle l’ oggetto in grazia di coi 
la persona pregata si debba movere : ovvero , I’ oggetto 
che si cbiètna per testìinooio c mallevadore della verità 
di ciò che si giura , come prègovi per quanto avete 
.di più caro: giuro per' quanto ve di sacro. 

CON, - ' 

' La preposiiioae co» serve ali’ ablativo. II princl- 
pde suo uffizio è quello di dinotare compagnia : onde 
se io'dirò a<mo co' discepoli , subito s’intenderà che 
io sono in compagnia di loro. 

Gli strnmauti de’ qnaii ci serviai-io in varie opera- 
zioni , ci sono, per cosi dire , come tanti compagni , 
perciò si suol dire lavorar con le mani, con la Urna, 
leggere con gli occhiali. 

Compagna ancora delle nostre operazioni è la ma- 
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iùera , onde son 'fnltc , quindi diciamo fare una cosa 
con piacere \ con gusto , con destrezza. 

, Co’ nomi ' personali il con ’si può adoperare come 
affisso , (oliane I’ «■ ,* e dire , meco ,• teco , seco , nos- 
co vosco ( V. la (ig. -anàalrofe ) b'-nchè questi due 
ultimi sleno piuttoslo del verso ; e si può anche . tnlta- 
vìà replicare il con dicendo t con meco , con teco , 
con s:ceo ( V. il pleonasmo. ) " 

- i .• • • • 

SENZA. 


' La preposizione senza serve all’ ablativo.' Essa è 
contraria alla preposizione con , perchè eàprime la pri- 
vazione di compagnia , di slrninetìto ec. come leggere 
senza occhiali. Si ado|)era‘ o sola, o con la preposi- 
‘zionc dì., come senza voi., é senza ‘di soltin- 

tcndendo /a , dì voi.' ' i 

Si usa ' tblvolta oltre. Es. Ho mille ducati di 
rendila , senza quelli che mi dà f impiego. 

'■ Alle 'volle' è conginnzione. Vedi il Keggimeato de’ 
verbi: > " ' 


, IWFRA , INTRA , FRA , S TRA. 

» ** * * ■ * I I • J 

..la ! Questa - preposizione.. jn/V» ed intra, cho «dibreviale 
ifonnaso fra o tra, espnmohjoir esistenza ^dU. una.., cosa 
in niecéaled' aa altra. Quindi si dice, stare, fral .ti- 
more e ia-^ speranza , cioè ia. mezzo .a questi' due af- 
fetti : dir ..fra. se o fra. suo .attore , cioè dentro di se, 

dentro il suo cuore, errò fra tre giorni , cioè den- 
tro lo spazio di tre giorni. <■. 

Qualche volta vi si aggiunge anche la preposizio- 
ne di ,i COVRO fra.. di voi , )CÌQè -,nel..^Hjezzo o nel^numero 
di voi. Ove si osservi , che la preposizione fra, regge 
■ il sostantivo numero soUiuteso , e la. preposizióne di 
rogge voi ( Fig. ellissi ). • i . « 

Delle" altre preposizitìni. 

D. Oltre delle ,fin qui riferite preposizioni ve ne 
sono ancora delle altre'ì 

R. Oltre dello fin qui riferite' preposizioni i moderni 
'gramnlici non ne conoscono delle altre. 



1^1 

n. Ma io appretto mólti fframaiièè trovo . della • 
voci , tome denti o , fuori , sopra , e molte altre lo 
gitali dagli tiessi sono amtoverale ' tra le preposi- 
Moni , come ciò addiviene ^ 

R< Le voci , di coi parlale , e che da. molli grama- 
tiei sono annoverate Ira le preposizioni , come dentro , 
Juora 0 fuori . circa, inforno, sopra, giù, sótto., pres- 
so , terso , fino , sino , oltre , acanti , prima , die- 
tro , contro , altro non sono che avverbi!. Ed in falli 
abbiamo noi vodulo ciio i’ avverbio r{]oivalc ad una pre» 
posizione , ed a nno o piò nomi, (^si qui è avverbio^ 
perchè sigoiQca in questo luogo. Or nello stesso modo 
dentro , fuori , sopra, sotto, presso, avanti, die- 
tro , sign'ncnno nel luogo interiore , esteriore , siiperio* 
re, inferiore vicino, anteriore, posleriore; perchè don^ 
qoe non saranno arverbj ancor es.si ? 

D. E le voci vicino , lontano, discosto , recetlo , 
salvo, quanto, che rosa esse sono? 

R., Ix; voci vicino , lontano , discosto oc. sono veri 
aggettivi usati cllitticamonlo , i quali quando si usano 
soli, sì nfenscono tuttavia ad un sostantivo sottinteso , 
che ordinariamente suol essere luogo, tempo, numero: 
aazi moltì.ssiine volle essi manìfeslaincnle si riferiscono 
al soggetto della proposie. Rocc : era questo bagno vi- 
cino air uscio , ove quel vicino si riferisca al bagno, 

E in qnanlo ad eocetlo ed al sno sinonimo salvo, 
benché aggettivi , si osano sempre iodeclinahìli innanzi 
a qoalsisìa genere e nomerò. Esem. Eccetto i forestie- 
ri , cioè eccetto il numero da’ forestieri. Salvo le. per- 
sone , cioè salvo il nuuero delle persone. GU tolse tut- 
to , salvo lavila, cioè salvo q,ncl lo che si dice vita. 
Diciamo ancora quanto a me, vogtiain dire, quanto 
è quello che appartiene a me» Evasi tutte ellittiche fog- 
giale su quello ebe i latini ch'iamano ablativo assoluto. 

Attèso si usa anche quasi n maniera avverbiale , 
e vale io stesso che considerato, sfante e simili , r. g. 
atteso la natura ; atteso la grandezza : atteso i 
guai. , • 

Mediante si usa indeclinabilmente , quando anche 
XIV. Ediz. 11 
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il sottantito foste' plurale, v. g. nédiarUe t ajulo di- 
vino'^.' ‘Mediani t toeeorsi ch$ ^It vennero. 

' Inoltre^ se noi vorremo eoosiderare il modo con etri 
ci serviamo di latte -le suddette voci ; vedremo più chia- 
ramente che dOb debbono aversi' in conto alcaflo per pre- 
posizioni. Imperocché noi ptfr siamo soliti di aggiungere 
' loro or una, or on’altra preposizione. Diciamo per esem- 
pio : dentro 'alla casa, fuori di casa, sopra alla ter- 
ra , solfo alla terra, presso, vicino, lontano , o dis- 
costo dalla terrai Ma se dentro., fuori , ec. fossero pre- 
posizioni , a che servirebbero quell’a, quel di, qael daf 
V ^-Dobbiamo dunque dire 'che si le prime', che le s»r 
«onde voci sirno o avverbii o aggettivi.- , 

Alcuni gramatici poi hanno chiamate le dette voci 
avverbii, quando esse non reggono alcun nome, come 
io camminava avanti, egli veniva appresso: e quando 
reggono un nome, le hanno chiamate jpre/joatisroni, co- 
me passeggiar avanti la casa appresso il padre. 

* In qualunque maniera- però si voglia considèrar 
)’ alfa re -, egli è certo , che i nomi non sono mai retti 
propriamente da sìmili voci ; ma bensì da qualche pre- 
posizione o espnessa o sottintesa, 
t' - Difatti dentro o entro, sopra o sovra, sotto, 
presso , intorno , avanti , contro ò. contro, circa sono 
ordinariamente segolte dalle preposizioni di ed a, come 
dentro delia a alla, casa , sopra del colle o al cotte , 
sotto di se o a se. Appresso del a al monte. Intorno 
della o' alla fonte. 'Avanti delle o alte porle. Contro 
di me 0 a me. CìrCa di quel tempo o a quel tempo. 

Tolte queste voci 'si trovano alle volte anche sebza 
le dette p repulsi zioni in accosalivo, come, dentro la ca- 
sa sopra il colle ,• presso o appressò il padre ec. 
■k . ‘ ffaóri e fuma i' prima o sono segnile 

dalla proposiz: di, come /«or/ di città, prima, di giorno’, 
aérso di quella : -eà alle volte si- trovano anche senza. 

V Lungi e lontano dalle preposizioni di c da ^ co- 
nte bmgi di qui t Aungi da Roma.- ‘ 

„ Discosto è segnila dalla preposizione da , come 

' poco discosto da tei. ' . ' ■ ' " ■ 




& I 



Oltre <, df'elie , « dopo dalla prcpoa». a , ea. Oltre 
ai tnonti , dietro a /(ti, dapo a questo. Si trovano an- 
che senza, cosi oltre i monti, dietro lui, dopo questo. 

Fino , infino , sino , dalle preposiz. àatt a, se- 
condo che il verbo esprime avvicinamento , o ailontana- 
mealo da qualche tonnine. È giunto fino a Napoli. E 
venuto fin dall' America. ' 

ricino dalle preposiz'oni di eà a , così vicino di 
Sicilia , vicino a Napoli. 

Rasfinle significa tanto vicino , che si tocchi quasi 
ia cosa che è a lato. Vien seguilo dalla preposizione a, 
rosi fece un foro con un succhio in quel muro ra- 
sente a quella péntola. 

'Quanto vien seguito dalla preposizione a , esem- 
pio : quanto a me , quanto all' uffizio mio. 

•: ^ Lungo , che significa prossimità o vicinanza ^ ^ 
come lungo il mare , lungo la strada la sua casa ^ 
era lungo la piazza. 

D. Quelle altre voci , che alcuni gramatici chia- 
mano preposizioni composte, come a modo, a gnisa^ . 
dirimpetto , accanto , di sopra , di sotto , ed infinite 
altre „ che cosa esse sono ? , 

Rw Quelle altre veci che alcuni gramatici chiamano 
preposizioni composte , come a modo , a guisq cc. , 
altro non sono che delle frasi composte per lo pia o da 
sostantivi , o d{t. avverbìi. preoednli da una di ,*quelle 
preposizioni che abbiamo di sopra spiegate. \ 

c‘À P 0' IH. ' ■ / ^ 

Di alcunè^ voci' che messe innanzi ad allfc , 

« nè' alterano il significato. ’ 

t? J J 

Quali sono quelle voci che messe innanzi ad 
o/ire, sono capaci di alterarne il significato? , ^ 

-R. Le voci che messe innanzi ad altre sono, capaci di al- 
terarne il significalo, sono le seguenti: a, as, ante^pir- 
CCH,' eon, 'CO, contro, de, di, dis,fra, in, intra, in- 
ter, mis, o, per , pos, pre , prò , re , ri, ra, se, so, 
stra , su , e tra che , quasi tutte derivano dai latino. 
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D. Spiegatamene il tìgnìJUatq di eiaeehedona f 
R. J\ as, significano per io pià privazione, come in aff- 
lo , che nasce da’due vocaboli greci a , privativo, e eilaa^ 

( spoglio) che è qnanlo dire, laogo sicono donde chicchessia 
non può esser trailo fuori o spogliato. nomo senza 

religione: amàsson;’ donne senza mammelle: aatenereiesi. 

j 4 nli 0 unii aggiunge alla parola il sno proprio 
significalo , come amiporre. 

Cireon ctfaivalenle al eireum de' Ialini , significa 
( intorno ) come circondare. v 

' Con 0 co significa ineieme , come concorrere , 
constare. ì 

Conira aggiunge alla parola il significato suo prò» 
prk) , come contraddizione. 

De delermira qualche volta il senso al latino deor- 
atm { abbasso ) come deporre : o a' contrarietà, come 
demerjto : o alla preposizione ex, che significa tor via, 
come detrarre. ' 

Di che sì muta anche in de ; come dinun&iare , 
pèr denunziare : spesso accresce il significato del scm- 
fificc , come dimostrare. Alle volle equivale al qua e 
/è ,’ come dimenare , diffóndere , dispergere: ed alle 
volte ìndica contrarietà , come digrossare , dirozzare- 
’■ ' Dis , significa il contrario del semplice, come dis- 
graZià , 'disabiiairè: spesso vale qua e dà, come dis- 
trarre , disporre. ■ ‘ • " ' 

“ Frff' equivale dilatino inter f itì mezzo )-come 
frapporre , frammettere. 

Jn significa dentro , c«. gr. incarcerare , immer- 
gere. Talvolta vale non', còme infinito. 

, . Infra ^ o intra, o inler, qnalche vplfa significano 
intervallo di tempo , come inlralasèiare , o di luogo , 
come interfiorsi , inframmettere.' 

significa mancanza, diminuzione ffilifetto , 
come •ifdscredente , misfatto , misfaitore ’,' misleale. 

Oblile volte significa eonirarietà , come ostare, 
'Apporre. '• ’ ' • •if.''' ; 

V.1 .t'per esprime compimento di 'azione, come ho par- 
còrsà tutta' la strada. ’ .".ui 


\ 
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Po» e «041/^ xio 4 dopo , come posporre,. 

Pre , lat. pra , alU. volle signilica pià , 
prevalére^ p/^eppnderaro : alle volte ^^guilica innati- 
zi, come predire , prevedére- 

Pro spesso ha forza di extra ( fuori ) , o dì pa- 
lam ( palesemeate ) come produrre , proporre. > 

Pi ha forza di ileruta ( di nuovo ) come rifare ; ' 
alle volle si mula in ra , come rasserenare , ed allo 
volle in re , come ; spesso ha forza di can- 
tra, o retro , come ripwfnare , ribaltare. . • 

Se ha forza di seorswn { disparte ).coin9 separare. 

A ' So significa alquanto , come iu socchiudere : cd 
elle volle jro/(o ; corno , sotterrare , sascrivere. ^ 

Stra significa extra ( fuori J come straforare^ 
straordinario.. . \ , 

‘ Su e sub alcune vplle significa ( di nuovo ) 

come suddividere: altre volle significa in luoqp, Jn 
vtee , come surrogare , suslituire. . , 

. Tra ha forza di inter , come tramezzare ; o di 
trans ( oltre , di là , ') come trajiggere ; o dK mula^ 
ziooo di un termine ad un altro , come tradurre. 

Tras 0 trans significano o extra , come traspi- 
razione , 0 difetto circa l’azióne del verbo, coma trasi ' 
turare: o mutazione da un Icrmlac ad un ^Itro» cuiu<z 
trasferire, trasmettere (i), ■ : t , 

C A P 0 IV. ’ •; 

Velie eongiiinz'oni ^ ' 

Che cosa sono le eongi nozioni ? • < 

li. Le congiunzioni sono quelle parole che servono 
> coogi ungere una parola con 1 * altra', o un senso coti 

77~ ; ' ; ‘ r- . , 

(i) Tulle le suJdelle voci serviraimo non sidaiuer.t e 
* fa,c conoscere al ragazzo la forza, '1 sigtiiti»;^rm dtii-r 
parole , ma bciutnclie a fargli diilipguere le parole se.iu' 
plivi d^alltì composlie : senza la cogaizionc delle, 
egli non imparerà giammai a ben dividere le paiolo i'.v 
fine di linea , come diremo nei Iratiato deli otiogratia. 
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r altro , a aono «, ni, »t , ma , .ptréAi . pereto, 
benché , pure i come, cosi , ohe ^ a itmiii ,'tr. Caino 
e Abele , benekè fossero fratelli , purè d' indole fra 
loro erano assai diversi. 0'?a ti veda che e, benché 
pure SODO tolte congiunzronì (i). ^ -f 

D. Come dividete' voi le eongfiunzimttì v 
R. Divido le congianzioni io varie classi ' seoaado i 
diversi osi a cui si adoperano. ' ’ , ‘ - 

* Altre donqoe sono copulative , perchè si osano 
nelle proposizioni , ove ti' abbiano ad unire pìb cose «‘he 
fra di loro convengono, come nell’esempio arrecato. “ 
•'■'“Altra negative, perché si usano nelle proposizio- 
ni , ove pin cose si anbiano'a oegat‘c,'e sono né, nem- 
meno , iteppure , neanche ec. come t uomo non dee 
desiderare gueltà cosa -^he i dannosa e nociva , né 
per se , ni per gli altri , come è il peccato. 

‘ Bisgiuniive , quando una cosa dall’ altra ei vuol 
disgiutigere o separare, a sono‘o, ovvero, ossia, 
o puro, o veramente ve, { 2 ). • ' ' • - 

Aggiuntive , quando nnà Cosa all’ altra ai vuol 
aggiadgere : e sono , Anzi che anzi , anche , ^ un- 
ii) Abbiamo detto servono a congUiti^rre una parola 
ron r altra , o un senso con l' altro , perche alcune vol- 
te srmbrun congiungere unicamente due parole fra loro. 
Cori dicendo: Ì)io è giusto ’ e clemente , par che la con- 
giunzione « tia posta unicamente per unire i due agget- 
tivi giusto e clemente. Realmente però 1’ uso delle con- 
giunzioni non è quello di unire fra loro due parole , 
ma di unire due proposizioni , cioè due sensi compiuti-, 
c quando sembrano legare, insieme due parole soltanto , 

. egli è percliè le parole ricmcsic al compimento di una 
delle due proposiz. son sottintese. Così nell’ «sciupio 'ar- 
recato il senso è : Dio è giusto , Dio è demente ,, e la 
congiunzione e unisce quéste due pruposizibni , faceiido 
onimcttere nella seconda le parole Dio è ; perchè facil- 
meiite si sotti ntendbno', es.sendb csprèssé'già’'nella prima. 

Queste'voci sono state dette congiunzioni: disgiun- 
tive^, pèrche ti'nlsèoùo le parole o le frasi j ma disgiun- 

§ òno è separano'’ il senso delle nfedcsime. La congiunzione 
unque riguarda le parole, e la disginnzinne’nc riguarda 
il senso.* ' ' 
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eora , eziandio^ puranche y pure y inoltre y olircciò y 
non solo , ma anche , non che. Esfm. Iddio vede 
non che i fatti , ma i pensieri. 

Dichiarative , quando una cosa si vuol dichiarare 
maggiormeulc ; e sono cioè . vale a dire , cioè a dire: 
al <|(ial uso si adopera anche l’o, ossia y come la 
lìettorfca , ossia C arte di ben parlare. 

Dubitative , perchè servono quando si vuole espri- 
naerc qualche dubbio . c sono se . o , ovvero , oppa- 
re : come non so .te vada , oppure veneja. 

Causali y o dimostrative , perchè si usano quando 
di una cosa si vuol tspurrc la cagione, o la prova, e 
sono : imperocché , poiché , giacché , perchè , come 
guello che. Es. l' ozio dee fuggirsi , come quello 
che è il padre dei vizii (i). 

Illative y perchè sorvono quando dalle cose pre- 
codcnli si vuol cavare una illazione , o una couseguen* 
za , e sono , dunque , per il che , il perchè , per la 
qual cosa y laonde y onde y perciò y esempio. Fa dun- 
que y disse la donna , e chiamalo^ 

Condizionali y, perchè uniscono le proposizioni che 
esprimono qualche condizione , o sono \ se y se pure , 
purché , qualora , quando , dove , come il farò se 
potrò y o se pure potrò y o purché y qualora y quando y 
dove io possa. 

Di simighanza , perchè si adoperano quando si 
vuoi esprimere la simiglianza di mia cosa con l’altra, 
e sono : come , sieeome , in quel modo , in quella 
guisa y in quella maniera , in quella foggia ec. 
Cmsì , non altrimenti y parimente y similmente , me- 
desimamente y allo stesso modo ec. 

Di Dissimiglianza , perchè adoperansi quando Si 
vliol esprimere la dissimiglianza di una cosa, con Tal- 
li) Si avverla che usare la voce dappoiché per c&n- 
f^iuiizionc causale , o sia per T enim da’ Latini , mi sem- 
bra un errore , su la ragione che la voce dappoiché ad 
altro non corrisponde che ali’ avverbio di tempo, post- 
qiMm de’ Latini , o al dopo che degli Italiani. , Vedi i.^ 
vocabolarj. j 
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Irfl ,,e sono : quantunque , sebbene, arteoreh^ , eome- 
chè , « le correlatife (i) pure, luUavia , con lutto 
età , ciò non ostante , nondimeno. A queste si rife- 
riscono anche ma e però , lo quali indicano opposisìu- 
ne , cioè esprimono la Conlrarielà che psssvi tra due 
proposizioni . come egli il volea , ma non potè. 

Pi ordine e distribuzione , quando si foglioBO 
riferire più cose per ordine , e sono : prima , dopo , 
primamente, poi, dipoi, quindi, avantichè , anzi- 
ché , in primo luogo , tc. 

motivo 0 fine , quando si yuol indicare il mo- 
tivo per eui alcuna cosà si fa , e sono , aeei.oeehè , 
ajfinrhè , perchè , onde. ’ > 

èliiJle delle cougiunaioai sono tratte dagli ayveriniit 
e dai modi avverbiali , come è facile a vedere massi'-* 
miniente nelle aggiuntive ; ed in qnelle di aimigliaofA 
• 9 di ordine. ' ’ ‘ ' ' . 

Si osservi che pure , quando signiUca ancora , o 
‘però', non si usano mai ài principio della proposiiyone , 
•pn .sempre dopo qualche parola, come egli pure vi fu. 
kqli però iion vaile. 1 .^ stesso per lo piu" si fa con, 
di 4 /r^nc , come io dico, dunque, eiò prona dunque, ez, 

^ C A P 0 r. ■ 

^ Peti inlerpostò- 

, f/*. Che eoaa è /‘ interposto ^ 

H. Y interposto , o si.a inleijozione , è quella parola» 
eh"* si frappone'’ al discorso per,' cspriiiiere'dolore , alle- 
grezza . maraviglia , desiderio^^. ed altri nfl'ctti dell'àui- 
nui , e sono ah , ahi , deh. , k' sinii li coinè ahi tue 
misero . 1 . oh me bealo! HI. chiamano interposti , perchè 
lino liupoo silo proprio , e, si frappongono, iiejt discorso 
ove luegl 0 cadono .in ai'Conpio. . . 

t'S '•'^'>^1 ■ ' " - - ■ I , • - I ' ' y . 

( 1 iji 'tti<‘pob cornliif/i>e p(*r< hù rit hicgj;t)do la''còr- 
iPi ;r 'L'ohafaij/.kine , ’c non po^ioivo, 

amisi sole. ' 
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Cr ìatei'pnsti e(|uirafgoao ad un’ liilera prupoiilzi<i> 
ne , oooie c/i/ ! ca’ è quanto dire io suri du'enti' , o /c 
sento dolore. E siccome si suiuigiinuu afiV grida natu- 
rali , così esprimono , come questo , diviTsi afletti d^l- 
l'auimo. Eccone i .principali. , 

AtLEfiRSZ'/A. 6 l«i, a cui se si unisce un nome per-' 
tonale ^ 0 un pronome , dèe porsi all' accusativo, r. g.. 
oh me avventuroso / Oh lui beato t non già oh io av- 
venturoso , oh egli beato ! poiché vi si sultiuteode un 
verbo attivo , il cui accusativo è mè beato , come sa- 
rebbe', mirale me beato ( Ellissi. ) Fica, bene., buo- 
m esprimono ancora allegrezza. 

Dolore. Ali , oh, ahi, a’ quali si può anira il 
nome di persona prima , còme ahimè , ohimè. 

Ju vece dell’ accnsalivo am me ilo n essi ancora il ge- 
nitivo, ed il dativo, cootxo , ahi. pitie 'sino di me / AM 
misero a me / Si usano però al raro. 

Quando vi sono gli aggottivi bea'a\ • mìeerà ee. 
esprimenti la felicità, o la ^sciagura , che in ooi cagio- 
nano r allegrezza o il dolore , gl’ interposti, sovente si 
puimetlono , come Me misero ! Felici voi ! 

i-ASSO , che equivale a misero, si usa ancora senza 
Sgginogerri il nome, personale , o i| pronome; cofua 
lasso l che if'iigto io fare? Lasso f a che stalo T ini- 
f-tu fortuna lo rt <2 ridotto / cioè lasso lui. 

Ira e msRRE^zo, deh, doh , puh, guarda ^ 

U‘ , via , Olirò. 

lliHACCU- Citai nò floldéde il dativo , come guai 
a le / guai a voi/ 

JIaraviolu. Oh / doh puh , poffare , viva it 
f-ielo , Pio buona/ •. , . 

l)K840fcKt0 e J*RKnEIEItA. Deh , oh , oh se , cosi , 
pure / come oh, se potessi / Pur niijossa lecito/ Cosi 
la fortuna mi secondasse / 

. - Tiuore. . Oh , Dio l ohimè. Sfa. Quando si vuole' 
(spnuiere 1 ’ aspeUnzione >di (|uuluu(|ue cosa che credest 
dover avvenire, ma più d’ordinario , quando non si 
vonrebbo che «Ka avvenisse , si usa sta. come sia eh' e i 
mi eirjlie , e s>a eli ei mi gabba , cioè sta a oedere-i 
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Olire « questi ve ne sono alcuni , i quali non 
esprimono niiin a(r>>llo , oja che si collocano tullavia 
fra gl interposti , porche* equivalgono anch’ essi ad una 
intera proposizione. Tali sono quelli. 

Di AFFERiwAzioiSK o AppROVAztoNK. SÌ , òeno , Suo- 
no , iiobcfìn. 

Di ifEG Aziona , E rimpeotkro. No ^ non già ^ mai 
no , eh via , oìòq. i ■ * 

‘ CHIAMARE. EA, ofà , oh oh. ' ' ' '■ ■ 

Per par animo. Su via ^ aito. 

Per tacehr o star cheto. Zitto , piano , cheto. 
■■Per indicare. Ecco . eccoli. 

^ J*EH INTERROOARB. EbScnv 1 • come 1 che J ^ 

Per dimostrire che cì conviene di nua cosà. Ah 
bene bene ', si si. ' • ' ' ' ' : 

^ . -i A '. . - • -J . t *1 

' APPENDICE 

.ri . . ‘.Hi ciò che forma una proposiuone. • 

-ìii Che ‘coi'a è ’ ima ' propos’ziooe ? 

I K. \JvìA‘prnpòsiiione,o enunciazione ftltro non è 
che iiDn riunione di parole che forinàno un discorso. 
Nelle gramatiche francesi si trova col nome di yrorè (i). 

' D. Quante cose si richieggono per una proposi- 

H. Per ani» proposizione si" richieggono tre cose : il 
fsdwrc-; il verbo essere e.' V attributo. Si richiede il nome 
( che può essere anche ^ un pronome ) per far coropren*. 
dere la persona , o la cosa di'* coi si parla , che da noi 
»ì ch iiiirerà il soggetto della proposizione Sì richiede 
V attributo , per- accennar la qualità. Si richiede il verbo 
essere . per unire e legare l’ attributo col suo soggetto : 
Miancando'ne qualcheduna, non vi -può. ‘esser proposizione. 

* D. Bramerei qualche 'esempio per rendermene più 
persuaso ? ‘ ' ' ' 

.i’-i , T 1..I I ■ I r I. ■ > .. i'.' . . 

' ■' (») Si taccia distinzione tra proposizione , e preposi- 
zione f. poiihè praposizion» è uu perfetto discorso , come 
tit viir^ è breve. preposi zi out. 'e una delle, parM invaria- 
bili del discorso j come di , a , per , iti e<5 . 
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R. Eccolo. L acqua è ehiata. In qiivsln proposizione 
«ì «/prinia nominata /’4jrcy««, por far coiti premiere cb» 
di quc»fa , e non di altra cosa , si vuol parlare. Si è no- 
minalo r aggettivo cataro , por espriiiK-re la qualità che 
air acqaa si allriboisce , perciò si chiama aiiribulo. E 
linai Dente il verbo è serve ad nnirc e legare l' attributo 
col suo soggetto , cioè a mostrare che al soggetto acqua 
conviene TaUribnto chiara (i). 

li. Ala io ho inteso sempre dire, che le parti essen- 
ziali per formare un discorso sieno due , cioè il nome 
ed il verbo , come ora sono accresciute -sino a tre ? 

R. Dite molto bene , che dne sono le parti essenziali 
del discorso, cioè il nome e ’l verbo, come Pietro vive : 
ina dovete riflettere , che nel verbo vive vi è compreso 
il verbo essere , e I’ attributo , essendo lo stesso che 
dire Pietro è vivente ; poiché la voce vice , come ogni 
altra che appellasi ' oeròo , contiene in sa medesimo il 
verbo essere con’ on attriboto; e perciò questi verbi gli 
abbiamo distinti ool nome di àggèttivi, 'esséndo la sola 
yac« essere il verbo per eccellenza che esprime 1’ esisten-' 
ZA- dalle cose , ond’ è detto sostantivo. " v> , v. 

mai egli accadere che un solo verbo formi 
aUa^ stolte una prò posizione % » 

R, Può accadere mollo bene che nn solo verbo formi. 
alle volle una proposizione, quando cioè il soggetto sia 
stato nominalo innanzi. Così se io domandnssi^ fa 
/fntpqfo ? ed alcuno oii rispondesse passeggia , questo 
vi^rbo formerebbe (ina proposizione , perchè il soggetto 
sottinteso sarebbe il noma sintomo Àe\,\o innanzi. Ò pur» 
s ‘ il soggetto facilmente si sottintenda , come nelle prime 
e seconde p arsone dei verbo. Cosi parimente se dicessi 
passeggiamo ,' ciò formerebbe nna prc>posizioDe , perchè 
.SI sullinl»nderebbe il soggetto, noz*. ' ? 

_ » t> . t *; * ■ 

(i) In logica il sog^ello e 1' attriboto »i chiaiiuiio ler- 
nìinl della proposizione j ed il verbo estere vicn chia- 
iiialn copula, perdiè serve a legare e ad unire i due 
icriuini , o a separarli per mezzo di quali hc negazione. 
^^el primo caso si djcc.che il verbo esprime ajfennaùone , 
t nel secondo negàsione- * ‘ 
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. ,U. Dt (fuantt maniere passano essere i termini di 
una proposizione? 

fi. 1 termini di ana proposix. cioè il soggetto e l’aN 
tributo possono mero o semplioi o composti. Il soggetto 
Sara semp.ice , allorché indica (ina sola cosa : sarà corapo- 
sto, allorché indica piò cose indipendenti 1’ una dall’altra. 

tosi ancora i’ allnbulo sarà semplice, se esprima* 
nna sola qua.ilà del soggetto i sarà composto se esprima- 
oualila dilferenli , sonsa «he l'.una dipenda dall’altra. 

saranno semplici o composto. 

‘ n una proposizione sarà semplice? f 

tt. , Una proposizione sarà semplice ; allorché consta di- 
lermim sempl.ci , cioè che non ha che un soggetto edi 
un allnbulo, coma /’ acifua'ò eàiaiu., l' aequa corre . 
CJoe e, corrente. , j ■ . , i 

U. Quando una proposizione \sarà composta? • ■ 

. li. Una proposizione sarà composta., quando, ha., o^. 
pia soggetti ed qp gtlfi4ulo come A»inoA///à, /e r/e- 
efiezze , e le scienze i spesso seno - motico di super-- 
bia ; 0 un soggetto o piu attributi , come Iddio è im- 
menso . onnipoierUe ^ .e^ .so/iiWmtyno/.o. piu soggetti 



prcposizioùe si coiioscerà composta > ae 
SI potrà ella dividere in tante proposizioni semplici indi- 
peadenli 1 una dall’ altra, quauti sono i sogeetlì e gli 
aliiibuii ; così la suddetta proposizione la nobiltà , U 
ricc/iesze,.o U tc, e fisa spesso sono motivo di superbie^ 
sarà coniposta, perclic si puO dividete in lante pioposi- 

®?Sg?‘d : cioè ^ tioùilid i 
motivo di superbia : le ricchezze sono motivo di super- 
bia l e le scienze sono ntodvo di superbia. 

^ J*. per riguardo .ili ^tlributo la suddetta prbposi- 

zione Iddio è imniensó , o. ni polente ^ e sapientissima^ 
Sara ancaia coni posta , perchè si può dividere in tante, 
propoiuicmi semplici, quanti sono gli, attribuii. Così Id-i^ 
IO e immenso. Iddio k onni polente,, Iddio è sapientissimo. 
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R. Un termine eemptiee dì «oa propoaiiioBe può molto 
bene esser complesso , se qoesto vicn espresso da piti 
parole che , oltre all* idea principale , indicano altre 
idee accessorie. Nella proposizione le pesche di autun- 
no sono al gusto più piacevoli degli altri frutti che 
la natura ei presenta nella stessa stagione , il sog- , 
getto pesche è complesso , perchè oltre all’ idea princi* 
pale delle pesche vi è espressa anche la determinazione 
che io parlo di quelle di antanno. È complesso ancora 
Vattrìbnto, perchè oltre all’ idea Ai cner più piacevoli 
vi sono espresse anche le determinazioni di esser al go- 
sto più piacevoli degli altri frnlti che la natnra ci presen- 
ta nella stessa stagione. Quindi , potendo i termini esser 
complessi, complessa può essere ancora una proposizione. 

“ D. Quale dicesi proposizione complessa? 

‘ II. Dicesi complessa quella proposizione che ha termini 
complessi , come si poò vedere n'd testé recalo esempio. 

D. In guatile maniere un termine può rendersi 
eomplesso'ì ' * 

R. Un termine pnò rendersi complesso in piò maniere: 
o per mezzo di «n aggettivo , come V uomo saggio è 
imperturbabile ; o per mezzo de’ pnrtieipii e gerondii , 
come learo , cadendo nel mare , o caduto nel mare 
si affogò: o per via di «iielli che da’gramatici diconsi 
'•ablativi assoluti , come Pompeo , vinto Mitridate , 
ne trionfò: o per via della varie preposizioni che le- 
gano i diversi nomi fra loro , come i vasi di oro , o 
di argento , le cose fatte con diligenza : o per via 
delle proposizioni che ehìamansi incidenti (r) e cne sono' 
legate alle principali in cni cadono, per mezzo del 
pronome relativo che , o il quale , o por mezzo di altre 
congionzionì , per esempio , Ettore che aveva ucciso 
Pàtroelo , fu poi ucciso da Achille , dove può dirsi 
in vece : Ettore dopo di aver neerso Pàtroelo ec. 

(i) Jnctdvnte diccsi quella proposizione particolare che 
_ sempre va unita c congiunta alla principale, dalla quale 
dipende : c per lo più ha in sua compagnia il relativo 
il quale o la quale. Viene dai latino incidens che signi- 
fica cadente dentro o eopm. 


/ ’ 
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Otc si osservi rhe toUe te torri FerK^* aiAiiiere ri- 
do r si possono a laiitu proposìziooi incidi d(ì : cosi C uo- 
mo «aggio vuol dire 1’ uomo il q naie è saggio. Icats} ^ 
cadendo o caduto noi viare vale il rardi'simo come Ica- 
ro elle cadde nel mare. Vompeo , vinto ^lilridàle è co- 
me Pompeo il qualo vinse M lridàt'^ : i vati di oro o 
di arguito signi licano i vasi che sono di oro o di ar- 
geuio (i). 

D. Una proposizione può ella essere nello stesso 
tempo composta , e complessa ? 

11. (Jiia proposizione può molto bone esser nello stesso 
tempo composta, e co in p lessa,, Eccone nn esempio Èva 
che mangiò il frutto vietalo , ed Adamo che accettò 
gl' inviti di lei, furono la causa della nostra rovina. 

D. I casi di apposizione formano aneli essi una 
propQsizione ? 

li. I casi di apposizione formano ancb’ essi, nna pro- 
posizione ; poiché quando si dice : Ferdinando li. Re 
di Napoli comanda ec. è lo stesso che dire; Ferdinéiv- 
do , il quale è Re di Aapoii , comanda. Ved. pag. tS3. 

D.\ L attributo di una proposizione può essere un 
.sostantivo? , 

R. L’attribnto di una proposizione pnò molto bene 
essere un sostantivo , ed ecconc un esempio. La rosa è 
una pianta, 11 nome pianta , sebbene sia in se un ve- 
ro sostantivo, in questo caso si considera e si adopera 
come attributo o aggettivo , perché tale è 1’ uffizio che 
egli fa , essendo un nome che , si attribuisce alla rosa. 
La della voce però deve esser sempre un nome generate. 

> D- Ditemi in grazia , come si chiamano quelle pro- 
, posizioni che hantio un senso da se? 

R. Le proposizioni che hanno un senso da se, si chia- 
mano proposizioni ^ principali , e sono appunto quelle , 


(i) Si avverta che nella proposizione complessati sog- 
, ‘getto seinpré sari» semplice , perchè sempre indica una 
sola cosa , ma determinata da più idee , che concorrono 
iiTsienie ^a' dare l’idea totale del soggetto e per la «tossa 
ragione sarà semplice auche l’attributo. 
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le qaali contPngoQO in se on seoso eompiuto , io guisa 
che possono star sole nel disilorso indipendentemente da 
ogni alleai e facilmente si conoscono , perchè sempre 
sono espresse da un verbo al modo indicativo: cornei» 
piacére incontrarci, perchè vot/Ho parlarci. Queste 
due proposizioni saranno principali, avendo ognuna per 
se medesima un senso compiuto , e non dipendono tra 
loro.se non in questo, che 1' una è ragione dell’ altra. 

D. Come si chiamano quelle propgsizioni che sole 
non possono far senso ? 

R. Le proposizioni che sole non possono far senso <• 
li chiamano proposizioni subordinate , perchè dipen- 
dono da no* altra pro|>osizionp. Cosi se io vi avessi 
incontrato prima , vi aerei parlalo. Ove si Tede che 
r una dip'nde dall’ altra in iiianitTn che una sola non 
può far scuso compiuto. . , 

Il dioino Letjislalore comanda che V uomo per» 
doni le offese. Ove la proposizione che t uomo per» 
doni le offese è subordinata , perchè sola non può far 
senso compiuto ; c di più Krve di uggcUo o sia di 
Accits. al verbo eotnapda. Leggete la pag. 2o3 , e la 
nota alla pag. 20.4 ; e (ìnalmei'ite la pag. i85 , in coi 
tì è la maniera di trovare. 1’ Accusativo del verbo.; 

Queste proposi ziuoi subordinate sono ancora fdrma- 
Xe da’ gmindii , come il racfazzo , salendo le scale, 
cadde , cioè mentre saliva le scale. Sentendo il ru- 
more , fuggo ec. 

D. ri prego darmi un esempio die contenga tutte 
le proposizioni , di cui abbiamo di sopra parlato. 

IL Kccolo. Tre giovinetti Ebrei, Anania, Uisae» 
le , ed Azaria , non avendo voluto adorare la statua 
di oro , che aveva eretta Nabneeodonosor , re di Ba» 
bilonia , furono gettati nella fornace di fuoco arden- 
te ,, il quale pon toccò loro neppure un capello. 

. . . Tre giovinetti Ebrei f Anania, Misaele , ed Aza» 

-ria furono gettati, mila fornace , questa è propo- 
sizione principale , perchè contiene un senso compiuto. 

Essa è composta perchè avendo piu soggetti , si 
può dividere: io tante proposizioni semplici quanti essi 
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pano, vale n dire Anania fu gettato , Mhaelo fti get- 
talo , ed A ioria fù gel [alo nella jornaee. 

■ Ì‘j complessa , perche abbraccia piò idee accessorie 
per moszo degli aggettivi ind entivi tre cd Ebrei ^ i 
f|nali aggettivi formano doe proposirionr incidenti^ ciò» 
i quali erano tre ; i quali erano Ebrei. 

Non atendo voluto adirare la etalno , questa é 
la p'opQgizion» subordinata , perchi non fa senso d» 
«e , dipendendo dalla principale. 

La quale aveva eretta IVabnccodonosor , questa à 
la proposizione incidente , perchè va legata con iiu’af- 
Ira in coi cade. ” 

Vi sono inoltre altre proposizioni incidenti ! tali 
sono la stallia, di oro , essendo lo stesso che dire la 
'statua la quale era di oro. F^eggelc fa pag. 

Naburcodonosor re di Babilonia , ;c\oh il quale 
era re di Babilonia. I casi di apposizione (ormano pro- 
posizióni incidenti, Ved. la pag. iy4- ' 

' ‘ Fornace di fuoco ardente , vai quanto dire la 
quale era di fuoco , c questo fuoco era ardente. 

' Il quale non toccò loro neppure un capello. Qne- 
sta ancora è un altra proposizione incidente. 

D. Vi sono ancora delle altre proposizioni ? 

R.’Ve ne sono moltissime altre, le quali si appresa 
deranno ^ allorché si stndicrà la logica (i). 


• ■ ■ * ' ■ ' ‘ ■ .* * 

— ; 

. (i) Il Sacerdoie D. 'Michel’ Angelo Tedeschi bibliote- 
cario nella regia università degli siudj ha' di fresco dato 
alla luce un '.operetta assai utile ed inslruthva , intitola- 
ta :z l'mitato lugico-grammaticale delle proposizioni per 
isiiadaru i piìndpinrili a comporre in italiano Ope- 
Vetta ad uso delle scuulc dei regno di Napoli 1842. 
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LIBRO SECONDO. 

DELLA SINTASSI. 

0. CJ HE cosa significa la greca voce sto lassi? , 

11. La greca 'voce sintassi, derivanle dalle due «yn 
( con ) e laxis ( ordine ) , propriauieale significa coor- 
dinazione, ossia ordinala disposizione che debbono avere 
fra loro le parti del discorso ; ed è di <lae maniere , 
semplice e figurata. 

D. In quante specie si divide la sintassi semplice ? 

11. La sintassi semplice o sia regolare si'divide in Ire 
specie. i.'^Id sintassi di concordanza. e.° In sintassi di 
reggimento. 3." In sintassi di costruzione. 

La sintassi di concordanza riguarda quelle parti 
variabili del discorso che debbono concordare le nne eoa 
le altre, come l’ aggettivo dee concordare col suo ,to- 
stantivo in genere, in numero, ed in caso: o pure il 
verbo coi nome in persona , ed in nomerò. 

La sintassi di reggimento riguarda quelle parti del 
discorso, delle quali 1* una regge l’altra senza concor- 
darsi in cosa alcuna; tali sono i ' verbi' con gli accos*- 
livi pazienti, e le preposizioni co’ loro pomi. 

La sintassi di costruzione rigoarda il modo di espor-' 
re ciascuna proposizione componente il discorso con la 
Maggior chiarezza cd armonia che sia possibile. 

«V Sditi. 12 
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SEZIONE I. 

DELLA CONCOEDANZAi 

I 

C A P 0 1. 

Delié concordanze. 

1). Che cosa è la concordanza ? 

R. La concordanza è la maniera di accordare le pi* 
fole le ano con le aline secondo le règole della gramatica» 

D. Di qtianie sorte sono le concordanze ? 

R. Le concordanze sono di tre sorte, i DeU’agget* 
tivo col sostantivo. 2 .“ del verbo cel nome. 3.” pel re* 
lativo con 1’ antecèdente. / 

articolo!. 

, Delt aggetlioo col, sostantivo. 

V 0. Che concordanza è z7 maestro buono? 
j, ijlf,ll maestro buono h\s. concordanza del!’ aggettiva 
qgj ^sostantivo. II maestro è il sostantivo , e buono è 
l’aggettivo, r ’ 

Ipi, quante cose dee accordare V aggettivo col 

s»stà^(ico?..,i . , 

sostantivo dee accordare In -Ire 
qpsg.,; jn genere, in numero, ed in caso , cioè l’ agget- 
tivo dee porsi io qncl genere , in quel nomerò , ed in 
quel, .caso.,; nel, qqalc e il sostantivo. Gpsi il maestro h 
iqascbile , e buono anche è maschile / il maestro è sin- 
gplare,^, e buono anqhe è singolare : il maestro è nomi- 
nativo , e éuo/zo,, anche è nominativo , dnnqne la' con- 
cordanza va bene. 

D. E se uno avesse detto cosi, il maestro, baoné, 
che errore avrebbe commesso ? ‘ 

t ' ■ ■ 
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R. Se nno avesse dello il maestro buone , avrebbe 
commesso an errore nel genere e nel naracro , perchè 
maestro è maschile c singolare , e buone è femminile 
e plurale : onde per andar bene la concordanza si do* 
vrà dire maestro buono. 

Si osservino le seguenti regole. 

I. Ogni aggettivo , ed ogni participio ancora ac- 
cordar si dee col sostantivo nella maniera saddetta. 

II. Nella slessa guisa accordar si debbono coi loro 
sostantivi gli aggiunti di tìtolo , di dignità , di profes- 
sione , conse il re Tolomeo , la regina Cleopatra , il 
poeta Omèro , la poetessa Saffo (i). 

III. 1 pronomi della stessa- maniera ancora si ac- 
corderanno coi sostantivi :'cosi se il nome espresso in- 
nanzi sarà maschile , si dirà egli , costui, colui : se 
sarà femminile, si dirà ella, costei, colei. 

IV. Se a più nomi unili insieme , ma dello stesso 
genere, si adatta un medesimo aggettivo ,'<jnesto suoi, 
essere plurale , ancorché ciascnn de’ nomi sia singolare^ 
come Demostene e Cicerone insigni oratòri. 

V. Ove si tratta di, cose animate , ed a piò sostan- 

tivi anche uniti insieme , ma di genero diverso , si vuol 
adattare nn medesimo aggctiivo , Taso vuole che que- 
sto sia pìnttosto maschile che rentmiujie , avendosi riguar- 
do alla nobiltà del grnero , noioliè il maschile è più 
nobile del femminile , v:i g, ii pqdre e la madre a 
me carissimi. ’ \ I) 'I 

VI. L’ablativo di coi^pagnia alle volte sì ’pfende, 

per sostantivo principale , j cioè .come se fosse ancor esso 
nominativo. Cosi appresso. 7/ re col suoi comi. . 



. V - Il i-,r 

(i) Si avverta , cjitj se ad un medesimo. soggeUo si 
danno due o più aggiunti di titolo, d.> dignità, di.pro- 
fessione , dee prender l’ariiculo .solamente il primo v. g. 
Il Marchese e Minislm di Stato ordìria , non già il 
Marchese ed il Ministro ec. poidiè questa espressione , 
indicherebbe che i soggetti fossero due. .. .. •. 
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pugni rimontati a caoallo al reai ostiere se ne ri- 
tornarono. Essendosi la donna col giovane posti a 
tavola per cenare. 

YU. Gli articoli si debbono ancora accordare coi 
nomi ; e se questi nomi fossero di genere diverso , a 
ciascuno si dee adattare quell’ articolo che gli convie» 
ne , onde si dirà i monti c le valli , non già t monti 
e valli. 

Vili. Se i nomi che si succedono , sono dello stes- 
so genere e numero , può bastare 1’ articolo dato al pri- 
mo ; ma il ripeterlo innanzi a ciascuno è di miglior oso, 
anzi è necessario se indicano cose diverse. Si dirà dun- 
que piuttosto le colline le valli., e le pianure^ che 
le colline , valli , e pianure (i). 

IX. Riguardo poi alle cose inanimate 1’ aggettive 
sì accorderà col sostantivo più vicino ; anche in questo 
però il maschile suol preferirsi al femminile \ e circa 
ciò si avrà 1’ avvertenza di porre il sostantivo maschile 
più d’ appresso all’ aggettivo , onde in vece di dire 
‘ molti templi , e molle case incendiate , si dirà me- 

{ 'Uo molte case , e molti templi incendiati. Sebbene 
a prima maniera nop sia un errore^ 

1 , N . 

ARTICOLO II. 

Concordanza del verbo col nome. 

Tì.'Cke concordanza, e il discepolo legge? 

R. Il discepolo legge è la concordanza del verbo col 
nome : ' il discepolo è il nome, o sia il soggetto della 
proposizione , e legge è il verbo. Debbono concordare 

(i) Per rapporto agli articoli si avverta che , se il 
sostantivo’ innanzi avrk due aggettivi indicanti qualità 
opposte ognuno dovrà prendere 1’ articolo, v. e. I vecchi^ 
ed i nwavi soldati combattevano con ugnai valore. Se poi 
indicauo qualità presso a poco le stesse, prende 1’ arti- 
colò solamente il' primo : v. g. I grandi e vasti progetti 
uniti •iiM'''ùna pronta e sariu esetUzione qualificano il 
eondottier di un armala. ■ ’ - ■ 
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ia due cose , ìd persona ed in nnmero , cioè il verbo 
dee porsi in qoella persona o prima o seconda o lena, 

•d io qael nnmero sin^^olare o plorale , come sarà il 
nome. Così il discepolo è persona terza , perchè è il 
•oggetto del qnalo si parla , e legge è lanche - persona 
terza : il discepolo è singolare , e legge, •anche è sin* 
gelare : dùnque la concordanza va benè. 

D. E se. «fio avesse detto' cosi; il discepolo legge- 
te , in che avrebbe ' errato f 

R. Se nno avesse detto il discepolo leggete y avreb- 
be errato nei numero e nella persona , |>erchè il disco- 
po'o è persona terza singolare , e leggete è seconda plo- 
rale ; onde per neoessità $i dee dire il disoepolo legge- 

" t 

Si osservino le seguenti regole. ■ >: » 

* • ' 

f. So nelle propsizioni vi sono più nomi chó ea>- 
Tono di soggetto ,, il verbo suol essere comunemente^ 
plurale, ancorché oiasenno di tali nomi sia sìngolam, 
come Orazio e Virgilio sono stetti teeellenti poeti. 

11. Se questi nomi sono di diversa persona, il ver- 
bo si accorda con la prima pinttosto che con la secon- 
da , e con la seconda piuttosto che con la terza, aven- 
dosi rignardo alla nobiltà della persona , perchè la pri- 
ma è più nobile delia 'seconda , e questa della terza. 
Cosi IHetro ed' io siamo concordi : voi e Pietro siete 
discordi. 

Ili. Co’ nomi collettivi , cioè con quelli che signi- 
ficano adunanza di più persone , o di più cose , come 
popolo , turba , esercito , presso gli antichi si trova 
qualche volta il verbo al plorale, benché tali nomi siaa 
posti al singolare , come nel Boccaccio : il popolo corso 
alla prigione , lui ( cioè Arrighetto ) ne accano tratto 
fuori y in voce di area. V. pag. la. 

Da’ moderni scrittori pero questo più non si usa che 
con le voci il più ^ la più parte, la maggior parte y 
un buon numero , una gran truppa ec. come il più 
degli uomini , o la più parte degli uomini seootsda. 
no, ansi le loro passioni y che la ragione. 


i 
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Lo stesso facevano pare gli- antichi con l’ ablativo 
di compagnia , prendendolo per sostantivo principale. 
Così s7 re co' suoi compagni rimontati a cavallo se 
ne ritornarono. La ragione si è , perchè siccome la pre- 
posizione co» unisce il nome che dinota rapporto con 
(]nello che precede , così 1’ attributo spiegato dal verbo 
air uno e all' altro conviene. 

• ‘ i - . » 

ARTICOLO III. 

' • * ■ Del relativo con t antecedente. 

• ’ ‘ t" ì *. . V ; ' 

D. Che concordanza è il libro il quale ? 

R. Il libro il quale è la concordanza del relativo 
con r antecedente , il libro è 1’ antecedente, perchè sta 
avanti , ed il quale è relativo , perchè si riferisce alla 
-'Cosa delta innanzi. Può concordare il relativo con l'an- 
tecedente in due cose , in genere , ed in numero ; ed 
alle volte in Ire , in genere , in numero , ed in caso. 
Così il libro i genere maschile e numero singolare , 
il quale è anche maschile singolare : sicché la concor- 
danza va bene. ^ 

1). E se uno avesse^ detto cosi : il libro la quale, 
che errore aorebòe commesso 

■ " R; Se lindi avesse detto il libro la quale , avrebbe 
commesso un errore nel solo genere ; poicliè il libro è 
maschile , la quale è femuiinile , dunque si dee dire 
■il libro il quale. . i 

' Si notino' le seguenti regole. 

' I. Che il relativo che, o il quale si deè considerare 
come posto fra duo casi del medesimo sostantivo espressi, 
o sottintesi , ed allora si concorda con I' antecedente in 
genere ed in numero o col secondo anche in caso. Cs. 
Le cose.,, le quali { cose ) appresso si leggeranno. 
.Jddio , il quale ( Iddio ) io amo , o para che io amo. 
Per questa ragiona dunque il relativo non accorda anche 
in caso-col'sao antecedente , perchè quello appartiene 
ad una parte del discorso, e questo ad. nu' altra. 
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li. Il che 0 il yuale serve per tolte le persone : 
cosi io che parlo , tu che parli y 'Pietro che parla , 
noi che parliamo , voi che parlate ec. ove si vede , 
che quel che ò persona prima , seconda o terza , secon- 
dochè l'antecedente sno è persona prima, seconda o 
terza. Cosi anche parlando del numero. 

III. Che se il relativo avrà per apteoedente doè 'nomi, 
esso sarà plurale , quantunque ciascuno di tali nomi sia 
siogoJare, come legqo Grazia e Virgilio, i quali Wil 

IV. Che, se siffatti nomi saranno di differente gene- 
re, il relativo si accorderà col più nobile: come io stimo 
il m/arilo e la moglie , t quali s.om a me cavissimi. 

C A P 0 II. ■ 

Dell' apposizione. 

D. Qual si dice caso di apposizione ? ' f 

R. Si dioe caso di apposizione o aggiunzione, quel ^ 
sostantivo , il quale unito con un altro ha un medesimo 
senso , e si riferiscono ambidne ad una medésima cosa, 
perciò vanno nel medesimo caso ; niente importando , sé 
discordino in genere ed in numero. Si trova il detto 
caso di apposizione per lo piu senz’ articolo. Es. Maria 
unico nostro rifugio. Gesù speranza nostra. 

L'aggeltivo' però ed il verbo debbono accordare 
col nome principale , cosi la bellissima armata nava- 
le , propugnacolo della Sicilia , fu incendiala. Se 
poi hanno un senso diverso, il secondo va al genitiva» 
cosi il libro di Pietro. i i , < /• i 

1 nomi di titolo che si mettono immediatamentai 
rimo appressa l’altro, formano -anch’ essi tanti casLdii 
apposizione : eccone nn esempio. Sucs; Eminenza, il .Car- 
dinal N. N. Arcivescovo di Napoli , . Patrizio • Na- 
poletano , Cavaliere del reai Oniine di S. Genna- 
ro , e gran Croce di Carlo kU- ' • ‘ m 

Ove si avverta che, se si 'vuoi .adattare nn àggefr'. 
tivo , Q un verbo»' 1' uso lo fa accordare col prima aome 
di titolo. Cosi Sud Eccellenza il Ministro Segreta-- 
ria di Stato, il Priocipc. N. N. sarà senza meno 
partila. Sua Altezza ficaie il Duca di Calabria è 
uscita-, non già partilo, cd uscito. 
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SEZIONE II. 

• Mi BE6(}IMEnT0. 

> 

D. Chs coso intendete pee rpggì mento? 

R. Per reggimento o dipendono io intendo nn no- 
me 0 on prooooio retto da im verbo , o da qualche al- 
tra parto del discorso ; cosi nella frase io scrivo una 
lezione di gramatiea si vede che il nomai lezione è 
retto dal verbo scrivo^ e ’I nome gramatiea àfx\\& pre- 
posizione di. 

% 

CAPO». 

* 

, jfoaioni necessàrie pel reggimento. 

D- Q^l si è l uffizio de' casi ^ 

' li. L* niSzio decessi ò il segnente. 

' Il nominativo nomina il soggetto della proposizio- 
ne , perciò si dice ancho base e fondamento del diseor- 
so ; e non ò mai rollo da cosa alcuna. 

. Il unitivo dinota di ehi è la cosa. 

■ 'Il dativo dinota a ehi la cos.a appartiene < ed i 
oomaoe ai nomi ed ai verbi. 

L’ accasativo esprime la cosa o la oersona sopra di 
«ai passa l’ azione del verbo attivo ; ed* ò retto o dal 
^nsdeaimo verbo , come il padre balte i figli : o da 
una preposiziona , corna andare in Napoli. 

Il vocativo accenna solamente la persona a cui si 
dirige il discorso. 

‘ E Gnalmente l'aBlalivo dinota da ehi la cosa deriva, 
D, Per mezzo di quali dimando si potrebbero tro- 
vare i surriferifi easi^ 

* II. I surriferiti casi si potrebbero trovare per mezzo 
«letto dìmandn c4i? o che cosa? di ehi? o di che 
cosa ? a chi ? o a che cosa ? ohi ? o che ' cosa 7 da 
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di , 0 fkf che cosa ? eoh cM? o con che cosa f in 
ehi, o in che cosa? per chi? o per che cosa? ec. 

D. Jp qual maniera troviamo noi i casi per mezzo 
delle dette dimando ? ' 

R. Noi troviamo i casi per mezzo delle dette diman- 
de nella maniera segacnte. Mettendo ehi, o che eosa'ì 
con r interrogazione innanzi al verbo , la risposta darà 
il nominativo che si cerca: così Salomone amò la sa- 
pienza. Chi amò la sapienza 7 Salomone : donqne Sa- 
lomone è il nominativo. 

Della stessa maniera con mettere ehi, o che cosai 
con r interrogazione , ma dopo il verbo , la risposta 
darà 1’ Acc. che si cerca : v. g. Salomone amò , oha 
«osa ? la sapienza ; dnnqne la sapienza è I’ Aco. 

Del medesimo modo col mettere di chi ? a ehi ? 
da ehi ? ec. si troveranno gli altri casi : il vocativo / 
però iodica sempre la persona ella quale è diretto il 
discorso. 

0. Oltre delle suddetto dimando ve no sono an- 
cora delle altre ? 

R. Oltre delle suddette dimanda ve ne sono ancora 
delle altre; tali sono dovei quando? cornei perchè? 
e simili , le anali tutte possono concorrere per una pro- 
posizione perfetta. Eccone on esempio. « 

Nel principio del mondo , o ragazzi a me ea- 
rt , la terra bevve il sangue deir innocente Abele 
UCCISO da Caino per invidia con una mazza in 
campagna. 

Chi bevve ? la terra. Nom. in latino , ieììus. A chi 
SI diriga il discorso , ai ragazzi cari. Voc. o pueri cari. 

A chi ? a me. Dat. miài : La terra bevve , lellus bi- 
b/i , che cosa? il sangue. Acc. sanquinom. Di chi ? 
dell innocente Abele ucciso. Gen. innocentis Abelis it$- 
terfecti. Da chi? da traino. Ahi. d Caino. Perchè? 
per invidia. Aco., ob invidìam. Con che? con una maz- 
za. Ahi. bacalo Dove ? in campagna. Ahi. in agn. 
Quando? nel principio del mondo. Ahi. in Mundi initio. 
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ARTICOLO!. 

^ f 

, De\verbi assoluti e de verbi re lutivi. 

Yì. Quali sono i verbi aggettivi che diconsi di si-^ 
gnificazione assoluta , e guali di significazione re^ 
lativa?.{i). 

R. I verbi a^geltivi dr • significazione assolata sona 
quelli' che iDlrinsecamenle contengono nn attribnto , che 
riguarda il solo soggetto della ' roposizione , nè ha re- 
lazione ad altra cosa , come Pietro vive , eh’ è quanta 
dire Pietro è vivente : ove T attributo -vivente conte- 
nuto nel verbo vive riguarda il solo soggetto Pietro , 
nè ha relazione ad altra cosa ; laonde senza necessità 
di aggiungervi altra parola , la proposizione forma nn 
senso chiaro e compialo. 

Air incontro si dicono di significazione relativa tutti 
gli altri che contengono intrinsecamente un attributo 
che ha relazione a qualche altra cosa , la quale bisogna, 
che si esprima , aOInchè la proposizione formi un senso 
chiaro e compiuto ; cosi io giovo alla mia patria : 
Paolo ama i suoi figli.' eh’ è 'quanto dire io sono 
giocante ; Paola, è amante : ove i due attributi gio-. 
vanir, ed amante contmuli ne’ verbi giovo ed amo ri- 
guardano qualche altra cosa , cioè la mia patria ed. 
i suoi figli \ senza delle quali voci le due proposizioni, 
non sarcbb.'ro uè chiare nè compiute , mancando il loro, 
compimento. 

Questi verbi siccome pns.soDO esser intransitivi e. 
transitivi , cosi parleremo prima di quelli e poi di que- 
sti , essendo di gran necessità la conoscenza di siffattii 
verbi (2). 


(i) Vedi la pag. i 5 i , in cui sono spiegale le parole 
prese in senso asspluto ed in senso relativo. 

(u) Si abbia sempre avanti gli cechi 1* avvertimento 
messo alla jifg. 46. 
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A R T I C 0 L 0 II. 

s 

De verbi inlransùivi di sìgni/ìcazione assoluta e dì 
guelli di significazione relativa , e de' nomi retti 
da essi. 

■f 

D. Ditemi quali sono i verbi intransitivi di signi- 
ficazione assoluta^ e quali di significazione relativa? 

R. 1 verbi intransitivi di significazione assoluta sono 
quelli che contengono no senso compioto , nò hanno hi* 
sogno di compimento: tali sma vivere , languire, mo- 
rire , riposare , dormire , regnare , scherzare , ri~ 
dere e simili ; poiché per formare una proposizione per- 
fetta , o nn senso chiaro e compiato , basta dire , ió 
vivo , tu dormi, il putto ride, sen?a necessità di ag- 
ginngervi altra paróla. 

Air opposto gl' intransitivi di signiGcazione relativa 
sono quelli che esigono nn compimento: tali sono lib- 
rare , ricordarsi , ubbidire , assistere , impadronir- 
si , condiscendere e simili ; cosi io ubbidisco alle leg- 
gi ec. dove certamente non sarebbe senso compiato, nò 
la proposizione sarebbe stata perfetta , se si. fosse det- 
to semplicemente : io ubbidisco , io giovo , io mi ri- 
cordo ; poiché ognnno avrebbe dimandato: ubbidisci, 
a chi? giovi,, & chi? li ricordi , di chi ? ec. e sareh- 
'be senso compiuto, dicendosi: ubbidisco allò leggi: 
giovo ai miei simili: mi ricordo de' buoni consigli, 

ARTICOLO 111, . 

•* V 

De' verbi transitivi e de' nomi retti da essi. 

1). J verbi transitivi hanno essi ancora la significa, 
zione assoluta, e la relativa, come gl' intransitivi? 

11. I verbi transitivi hanno solamente la significazio- 
ne reinliva e non mai l'assoluta fi) ; iuiperocchò essi 

' (i) Volendo iudicaru Acuipliceipciilc r H/.ioiit: del ver- 

bo , alle volte i transitivi si pongono antlie essi assolo- 
taiucnic , come , io l^ggo , io scrivo , senza esprimere uè 
viù che io leggo j nè CIÒ clic iu scrivo, 
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■Bmpre conlengono un atlr‘dbiil<» o oil aggettivo che ha 
relax!one a qualche altra cosa , la quale bisogna che 
SI ^prima in caso accusativo che dicesi patiente coinè 
Caino uccise Abele , afBnciii la proposisione abbia il 
suo compimento. 

Quindi le due prime parole Caino ueeiee sebbene 
formino una proposizione ; poiché è lo stesso che dire 
Caino fu uccidente , pure questa non è perfetta , per- 
ché 1 aggettivo uccidente ^ contenuto nel verbo ha rela- 
zione a qualche altra parola , senza della quale quelle 
due parole non presenterebbero senso veruno 5 ed ogau* 
avrebbe potuto dimandare ; Caino uccise , chi ? ag. 
giungendovi Abele , la proposizione diventa perfetta , 
perchè ha il suo compimento (l). ’ 

D. / verbi transitivi come essi. si distinguono? 

B. l ‘verbi transitivi si distingoono iiz attivi e passivi. 

Gli attivi sono quelli che esprimono direttamente 
r azione di una persona 0 di una cosa sopra di un’ aU 


(1) Dicest perfetta quella proposizione che ha un sen- 
so talmente chiaro, che niente manca per la sua intel- 
ligenza. All’ opposto dicesi imperfetta quella alla qnale 
manca qualche parola necessaria per la sua chiarezza. . 

Per^ vie meglio far comprendere allo studioso siffatte 
proposizioni , gli si potrà recare il. seguente esempio. 

Se ad un ragazzo che di già ha cominciato a par- 
lare , io diro : oglto dare. Quegli conoscendo natural- 

mente che il discorso non è intero nè perfetto, risponde : 
C/ie cosa volete darei Io gli dico , per esempio , una 
pera. Il medesimo non vedendosi soddisfatto di simil ris- 
posta , perchè si avvede che manca ancora qnalche altra 
parola , onde il discorso fosse perfetto , ripiglia : A chi 
la volete darei Io gli replico, a te. Allora lutto lieto « 
contento cessa dalle interrogazioni , perchè è sicuro che 
il <liscorso è intero e compiuto ; in maniera che dice con 
frau(:]iezza , datemela. 

Al contrario ^ se io dico allo stesso : io vivo , Pie~ 
tro scherza. Paolo veglia: quegli non si affanna a far 
delle interrogazioni , perchè naturalmente conosce che 
il discorso è perfetto , e non vi è che aggiungere pel suo 
compimento. 
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tra , come Caino uccise'' Abete : e perciò in questi ver- 
bi chi fa l’azione, si pone in Notn. che dicesi ageny 
te, e chi riceve razione, si pone in Accns. che di- 
cosi "paziente ; e nei tempi composti si servono sempre 
dell’ onere. . . , 

1 passivi sono quelli che esprimono passione cioè 
a dire , hanno un nominativo che non fa l’azione, ma 
la riceve da un altro ; come t Jtgli sono battuti 
padre : ove si dichiara die i Cgli non fanno 1’ azione 
di battere, ma la ricevono dal padre. 

ATTIVI. 

D. 1 nerbi attivi , óltre t agente e'I paziente, ri- 
chieggono essi ancora qualche altro nome ? 

il. Molti verbi attivi oltre l ’ agente e ’l paziente , 
per compimento della proposizione richieggono qualche 
altro aulite che « accompagna o con la preposizione rff, 
come accusare , ammonire , spogliare , vestire , pri- 
vare , fornire ec. alcuno di qualche cosa ; o con la 
peposizione a, come dare , rendere^ somministrare ^ 
accordare , involare , togliere , negare ec. qualche 
cosa ad alcuno \ o con la preposizione da -, come di- 
videre , separare , staccare , allontanare , rimuove- 
re ec. una cosa da un altra. 

Quindi siffatti verbi transitivi ed altri simili posso- 
no avere dne compimenti , che si potrebbero chiamare 
nao diretto c 1’ altro indiretto , o come altri dicono , 
reggimento diretto , e reggimento indiretto, 

IJ. Ditemi quando il compimento , o il reggimen- 
to di un verbo dicesi diretto e quando indiretto 7 
K. 11 compimento o il reggimento di no verbo dicesi 
diretto , quando l'azione del verbo va a terminare diret- 
tamente sopra di un nome o pronome , il quale pnò 
servire di risposta alla dimanda chi o che cosaf measn 
dopo il verbo con l’ interrogazione : così ne’ verbi attivi 
io amo , chi ? il mio prossimo. Il pastore conosce , 
che cosa ? le sue pecore , i nomi prossimo e pecore 
sono il compimento 0 reggimento diretto de’ verbi amo 
e conosce , perchè esprimono 1' oggetto principale in 
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coi va a tcnnÌDare direllamente 1’ azione di amart e 

conoscere. ’ . j 

Dlcesi compimonlo o reggimento indiretto quando . 
r azione del verbo va a terminare sopra di un altro no- 
me 0 pronome , il quale può servire di risposta alle di- 
manda di ehn a chi? da chi? cosi nella proposizione 
Iddio nega , che cosa ? la sua grazia , a dii ? ai su- 
però i , si vede che grazia è il reggimento diretto dd 
verbo nega , perchè esprime l’ oggetto principale in 
cui va a terminare direttamente 1’ azione di. negare ; m 
vece che ai superbi non è che il reggimento indiretto 
del medesimo verbo nega , perchè ai superbi non espri- 
me r oggetto principale , e non si rapporta che indi- 
rettamente al verbo nega. Cosi ancora Cicerone accuso 
Ferre di crudeltà. Ù eterno Giudice separerà gli 

eletti dai reprobi. , . j 

Quindi gl* intransitivi relativi, non potendo a e 
dopo di essi il paziente , il loro compimento o sia il loro 
re'^gimenlo sarà sempre indiretto; così io m lamento ^ 
di'’chi? del mio servo. Io ubbidisco , a chi ? 
superiori. Ogni bene deriva da chi ? da Dio. 

E se qualche volta gl’ intransitivi assoluti si trova- 
no accompagnati da nn nome , questo è sempre re o 
*da una preposizióne espressa o sottintesa, come vivere 
moUi^finni, che vuol dire, per molti anni. Correre 
molte miglia. 

PASSIVI. 

D. Come si formano i passivi 1 
R. I passivi si formano generalmente . col verbo e«- 
sere e col participio. fiaMio» del verbo proprio, come 

10 era amalo , tu eri stalo amalo ec. . 

D Come si volta una proposizione di attivo in 

^ R. Una proposizione di attivo si volta in passivo nella 
maniera seguente; 1’ Acc. paziente passa in Nom. , col 
quale si accorda il verbo io persona ed in numero, eo 

11 Nom. agènte passa in Abl. accompagnalo dalla pre- 
posizione «fa restando fermo e saldo il di piu. Esem. 
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in allÌTo i VliceYolie accusò Verrè di cYudellà , in 
passivo , da Cicerone fu accusato ^ erre dt crudeltà. 

Qualche volta in vece di da si mette per^ massi- 
mamente quando vi sia un altro nome anche animato ^ 
accompagnato dalla preposizione da: In vece dunque 
di dire da voi fu Antonio staccato dal suo amico 
più caro , si dirà per voi fu Antonio staccato dcùl 
suo amico più caro. Ove quel per dinota me&zo , non 
già che equivalga alla prep. da. 

D. In vece del verbo essere si può soslìluire al- 
tro verbo f 

Ri In vece del verbo essere si può sostituire il ver- 
bo venire , ne’ tempi però semplici ; cosi io vengo ama- 
to , io veniva amato, io venni amalo, io verrò ama- 
io; ma questa soslituzione non può farsi ne’ tempi com-r 
posti ; onde non si dirà io sono venuto amato , ma 
sono s’alo amalo. Vedi le pag. io8, 109, « la nota. 

Nelle terze persone cosi singolari come plurali i 
Verbi attivi diventan passivi col solo premettere il pro^ 
nome generale si , o affiggerlo ad essi in Coe come 
si ama o amasi l' ozio : si amano 0 amansi i pia- 
ceri. lo questo caso però tanto co’ verbi attivi, come 
co’ neutri ne’ tempi composti si sostHuisce Tea- 

sere , v. g. si è amalo : si è temuto : si era taciu- 
to , non già si Ita amato : si ha temuto : si aveva 
taciuto , come alcuni usano per errore (i). 

(1) Qui è da avvenire , che il è un vero pronome 
indeterminato , che «i trova solamente nel nominativo , 
tutto affatto diffcrcnlc dal nome pct sonale se e si , e che 
corrisponde all’ on de’ Francesi. Si conosce perchè ordi- 
nariamente indica una lei^a persona generale ed indeter- 
minata: come quando si dice , si studia, si mangia ec. 
si Vuol parlare in generale di persone che studiano ec. 
ma senza disegnarle, e senza determinarne il numero.. 

La detta voce presso gl’ Italiani non fa che esprimere il 
passivo, e per questa ragione l’uso vuole, che il verbo 
sempre accordi col suo soggetto o sia col nominativo , 
cosi si amano i piaceri : e sarebbe errore il dire si ama 
i piaceri , come pur usano alcuni ad imitazione de’Fran- 
cesi , i quali fanno accordare il verbo con quell’ on; es- 
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ì). l veròi m/ransiitvi ai possono èssi far passivi'f 
R. I verbi intransiUvi , eccedo i iv ci proci , si posso- 
no ancora far passivi nelle terze persone con premettere 
ad essi il si , e con molare il nominativo in ablativo ; 
da me o per me , si va. Per te si viene. Ma se dopo 
hanno un aggettivo , questo dee cambiarsi in avverbio, 
0 esprimersi in altra maniera : cosi se vorranno farsi 
passive le due proposizioni egli vive felice , voi vive- 
te conienti., non si dirà da lui si vive felice ; da 
voi si vive conienti: ma da lai si vioe felicemente'., 
da voi si vive in uno stato contento. 

sendo diversa la cusUuzioue ilaiiana dalla Irancose per 
rapporto al Tori o si. 

Il nome poi personale si , che esprimo il verbo re- 
ciproco , si conosce , perchè ordinariamente ha per no- 
minativo una ^persona o una cosa deleriainata , come 
Pietro si pente. 

Ho dello che il pronome generale si sia tuli’ affaUo 
diverso dal nome personale se e si , perchè diverso n’è 
r uso , diverso è 1’ ufliiio , che essi fanno , e diverse so- 
no le maniere onde essi sono nelle altre lingue tradotti. 
Il primo altro non fa che esprimete , come si è detto , 
1’ azione passiva e si trova nel solo Nominativo : il se- 
condo l’azione reciproca « si trova in tutti i casi obli- 
qui. Siffatta diversità si vede chiara nelle traduzioni. 
Vediamolo prima il latino , e noi in francese. 

11 pronome generale si in lat. si tace , come si ama, 
si legge , si sta , si venne , in lat. amatur , legitur , sta- 
tar , vcntuni est ; ove quel si come se affatto non vi fos- 
se. Il nome personale al cotiirario esprimendo 1’ azione 
reciproca , sì traduce, come io mi lodo, Pietro si loda, 
in lat. Petrus laudai se : ove quel si nome personale si 
è tradotto per se. A.bbiamo veduto la diversità nel lati - 
no, vediamola ora nel francese. 

II prenome generale si , allorché «esprime l’azione 

f lassi va , si traduce per on , come si ama, si studia :\tk 
rane, on aime , on étudie. Allorché poi esprime 1’ azio- 
ne- reciproca , si' traduce per se , come io mi vanto, tu 
ti vanti , Pietro molto si vanta. In Iranc. Pierre se van- 
ta beaucoup , in cui quel ai nóme personale si ètradot- 
to per *e , cornei in latino. 

Senza dunque andar indagando,. investigando la 


) 
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CAPO il. . . 

D»i reggimento d» Vèrbi. 

•D. in gvanie maniere può contiderarsi il verbo^ 

R. Il verbo paò cunsiilerarsi in due maniere , cioà 
Del modo Gnilo , e nel modo inlìnito. 

D. Quando il verbo si considera nel modo finito ? 

R. Il verbo sì considera nel mudo (ìniio o defìnild o 
determinato, quando significa lcm|iu determinalo, come 
amo , ùmat , amerò ; ed ha desinenze particolari per 
ciascuna persona così amo , ami , ama , amiamo y 
ornate , amano. 

0. Quando il verbo si considera nel modo in/inilo? 

K. Il verbo si considera nel modo infìnilo o iodelIaN 
to 0 indelcrminalo , quando di sua natura dinota tempo 
indeterminato , come amare , temere , leggere ec. ; ed 
ha una sola desinenza per andò i numeri , e por tutte 
le persone, come voglio studiare , vuoi studiare y vuo- 
le studiare , vogliamo studiare cc. (i). 


loro origine , da quanto si è detto si vede chiaro che 
queste due voci simili di suono, ina dilfereiiti di uso, 
sono Ira loro di gran lunga diverse; e soggiungo di piu , 
che siiFalta distinzione è di grande ajuto ai giovanetti 
per non restar imbarazzali nelle traduzioni. 

biè rechi maraviglia f he la stessissima voce l'accia 
•lue ufilzj - poiché noi abbiamo le voci // , to , la , ora 
articoli , c(l ora pronomi. Abbinino nrrclic la voce cAe ora 
pronome relativo, ed ora congiunzione ; e cosi via via 
discorrendo. 

(i) Osservazione mollo ps'.r.nziaìe. Parect.liie volici 
verbi adoperati nel modo ioileiniito pèrdono , per cosi 
dire, la loro natura , e rauuo le'veei de’ nomi , come 
e in (|ue:>tn caso.' co-i il le.j':{tra mi piace , quell’ iude- 
linito leggere non airermerè di alcun soggetto che facci.i 
l’operazione o che sia nell’ allo di esser leggente', ina* 
esprimerà in astrailo que>t’ allo senz’ alcuna lìifernlazio- 
ae , non allriiucnti che il soslantivo Ksseiido' ta- 
■•e, può essere suggello didl.i proposizione , come nel 
•uccennaio esempio .■ può essere oggetto di un altro Ver- 
XIV. Ediz. 13 ‘ ' ‘ 
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De' verbi reni da altri verbi. 

* 

, D. Allorché un verbo è retto da un altro verbo, 
in qual modo egli si pone ? 

r II. Allorché an verbo è retto da an altro verbo , or 
•i pone al modo infinito , ed ora ad nn modo finito. 

D. Per conoscere quando abbia ad usarsi il mo- 
do infinito, e quando il modo Jinito, che cosa con- 
viene osservare? 

U Per conoscere quando abbia ad osarsi il modo in- 
Unito e quando il modo finito , conviene osservare, se il 
verbo chu è retto dn un altro , appartiene al soggetta 
del verbo che lo regge , ó appartiene ad nn altro no- 
me ; po che nel primo caso il verbo retto da un altro 
si porrà all’ infinito , e nel secondo caso si porrà al mo- 
do finito , cioè atf indicativo o al soggiuntivo : cosi io 
voglio leggere , il verbo leggere si è messo airinfinito, 
perchè spetta al nome io , e dicendo io voglio che tu 
leqga , il verbo legga si è messo nel modo finito, per- 
ché spetta al nome tu, non già al nume io. 

D. V infinito retto da un verbo finito da qual 
preposizione ama di esser accompagnato ? 

11. L' infinito retto da un verbo finito ama di esser 
accompagnato or dalla preposizione di , or dalla pre- 
posizione a , or finalmente e dall’ una e dall’ altra. 

L’ infinito ama la compagnia della preposizione di, 
allorché viea retto da un de' verbi che esprimono aa 


. bo , come è In tutte le fr.ifti , o proposizioni in cui tro- 
vasi dopo un verbo di un ntodo finito , p, es. voglio leg- 
gere , che vai lo stesso che voglio la lettura : può essere 
compimento della proposizione, prendo il libro per leg- 
gere , cioè per la lettura. E. sebbene facciano le ve<;i de' 
nomi 1 non lasciano però il loro reggimento , cioè di 
ricevere dopo di essi il nome a cui han rapporto , come 
desidero veder Roma , in lat. cupio videre Komam. Epa- 
minonda non volle ubbidire al decreto del popolo, Ep** 
niinondas noluit parére populiicito. 
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tffdto dell’ animo , come è il piacete , il dolore , il 
more, la speranza, il desiderio ec. v. g. Desidero, 
bramo , mi piace , tèmo , spero , godo , m' ineresce 
di più restare. Se n’ e ccelluino i verbi volere , dove- 
re , potere , sapere , solere , che rifiatano una tal com- 
pagnia , come voglio partire , debbo restare ec. 

Ama poi la compagnia della preposizione a , al- ^ 
lorcbè il detto infinito vico reilo da (ino di questi verbi 
andare , venire , giungere , scendere , ascendere , ti- 
rare, condurre , spingere, mandare , indurre , muo- 
vere , sforzare , con tutti quegli altri che significano 
(malche specie di moto sia reale , sia figurato (i) v. g. 
Egli va , giunge , tira , sforza a prendere o a /<?• 
sciare la tal cosa o la tal altra. 

Ama indilTerentemente la compagnia dell’ una e del- 
l’altra preposizione, allorché esso inónilo vieu rclto>4a’ 
verbi pregare , consigliare , esortare , persuadére ^ 
y. g. f^i prego , vi consiglio , vi esorto , pers'ua^, 
di passare^ o a passare nel tal luogo : ma con la 
posizione a si accompagna più volentieri. ^ ^ ' 

„f, L’ infinito retto dal verbo dare , dice un ' valente 
gramatico , ama di esser accompagnato dalle preposi- 
jiiooì a, e da \ ma con regola, che è la seguente. 
Allorché il verbo dare ha dopo, di se un oggetto , o 
sia nn nome in caso' Accusativo espresso, prende la pre- 

S ioiizione d, Boccac. Gli diè, a mangiare queste gal- 
e ; cioè gli diè queste galle affinchè le mangiasse. Se 
poi non ha dopo di se l’oggetto, pmide la preposizio*’. 
ne da. Lo stesso. Il castaido gli diè da . mangiare 
volentieri. Esempj dal medesimo recati. ' 


• v(*) Quando il nome a «mi il molo è diieuJ ,’e reaf- 
nente un luogo, come V Italia , la Sicilia, ec.il mot» ' 
n dice , reale : quando poi non è tale, dicesi 
eccone degli esempj : A'oi siamo giunti all’ Italia. Noi 
tiamo giunti a grandi onori , in cui si vede che il piir^'. 
mo siamo giunti esprimerà un luogo reale , perchè l’ Ita* 
lia.è realmente un luogo-, ed il secondo esprimerà un 
mo\9 fgurato , perchè gli onori non sono un luogo rcala 
a imi si possa arrivare. J 


» 
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Si arvorla efaa , quando i verbi passivi, ti puè f 
si fa , si dice , si crede , e sìmili reggono nn indetì-' 
taito , il quale appartenga ad un nome di numero pia* 
ralc , r uso vuuìe , che i suddclti verbi si accordino con 
qnrslo nome di numero ploralo , onde non si dirà st 
‘può f 'ug(/ire i ri'zii : si dee amare le virtù , come 
u,<?ntlo innlatneole quolli che in ciò vog! ono imitare i 
Francesi , ma s i possono J uggire i eizti; si debbono 
amare te virtù (i). 

D. Quale de' due modi si è quello che più im- 
barazza i ragazzi, it finito o i inanità f 

H. Il modo che più imbarazza i ragazzi, si è il mo> 
do b'nito , po'cliè ossi non sanno quando il verbo sog* 
giunto , cioè quello che vien dopo , ama di esser mes> 
so all' indicalivo e quando al soggiuntivo. 

D. Ditemi quando il verbo soggiunto ama di esser 
messo al soggiuntivo ? 

11. Il verbo soggiunto ama di esser messo al sog- 
giuntivo , allorché non appartiene ni soggetto delta pro- 
posizione , e vien retto da un verbo che esprime on 
.affello de!!* ani.ro , come mi piace, mi duole , temo, 
spe>-o , voglio , desidero : o da un verbo eh’ esprime 
un allo della mente , co. re credo, dubito: o finalmente 
da un verbo th’ esprime un'azione che fassi col mezzo 
delle parole, come et dice , prega, consiglta , coman- 
da , raccomanda , incarica cc. Quindi si dirà : Mi 
piace che la gioventù attenda allo studio. Temo che 
Iddio ci abbandoni. Spero che gli afari abbiano 
un esito felice. Desidero che tuo jtadre venga: Cre- 
do che le suore sieno tulle a dormire. Dubito che 
ci non sta per venire. Si dice che Aristide sia stato 
il più giusto di tutti. Fi prego che mi facciate 
questa grazia. Iddio comanda che i figli rispettino 
i genitori. F i raccomando che vi sieno a cuore i 
miei affari. V' incarico che andiate nel tal luogo . 
l impersonali che f3!irimono con- 


(i) Si «ioti , clic quel si può avere tre siti ; v.” Si 
deve aiuare. ui* DevCii aujare, Deve amarsi la virù. 
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renien-^a , come bitognare , eontény'i oc. vogliono 
beo anche il verbo seguente al soggiuntivo, g. Chi 
tntol mangiar la noce . bisogna che la rompa, Con^ 
V eiie che voi serhiato all' amico , e lo facciale 
leao di' li' accadi! lo . 

‘ Ia) 8i(«80 dicnsi de! verbo essere nmlo impersona!* 
nieiik\in comj.agn a degli aggettivi , dijjìcile , 

giusto ec. 0 pir e in compagnia dei nomi ora ^ tempo ^ 
0 dell' avy.rbio ^ v. g, è, jacils che venga tua 
padre. E ben dijjicile , d ce G’sii Cristo, che i ricchi 
en'rirtu nel regno de' cic^’. Eoi avete faticalo, è 
giu. ‘ito che io vi, paghi. È ora clic i ragaz-ii vada^ 
n> a dormire. EHcmpo che .si co livi il campo. Sarà 
bene che il servo cada vìa. 

l). Quando il verbo soggiunto vuol porsi all' in- 
dica' irò , e quando al soggiuntivo? 

li. il ver ba soggi. mio vfi.il porsi uli’ìndlcalìvo , alìor- 
chè noa ap; arti* no al sogg' llo deila propos zioiic , e vicn 
retto da un verLo ohe è auormslivo , od 08|)!Ìnie una 
cognizione certa. Quindi si dirà : Conosco che ciò è 
vero. Ecdi, donna, che In hai fallo male. Comprendo 
bene che ques'o dis.corso a me è diretto , non a te. 

A l iucoriko il ve."bo soggiuiito vuoi porsi al sog- 
giuntivo , allorciiè il verbo principale è accompagna: j 
dalla n 'g.izione norv, o sigodica una cognizione soltan- 
to proiml/ile c dubb osa. Si diri diin(|uo : lYon so dova 
egli abili. lYon conosco chi sia suo padre. Ih da- 
biiaio che egli non m ingannasse (ij. 


(i) Da questi eseiiipj si vede l.i differenza che pas»a 
tiM i leiupi dell’ inili< .nivo e quelli di I sogguinli vo. 

Con slirilti principj il ragazzo, volendo Irailurrc 
»n italiann scio Deum rs.ie justum , seiiz.i piinlo esimie , 
dirli' francamente so che Dm è. guiflo , nieilendo il verbo 
soggiunto .'ijl’indienli vo , perchè il verbo principalt» 

. «ne cerie/,7.:«. All’o|'po!:o volendo liiuliirre quelle parole 
di Fedro eqn volo vos guclidie ut' s/ieculo , da maèstro 
dirà : io vo.?lio che voi ogni giorno abbiate in mano -lo 
specchio ; lll•‘ltel^d.l il verbo soggiunto al soggiuntivo , 
perehu il verbo piincip.ile esprime un’ affellQ deir.anÙQi>, 
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i R T I C 0 L 0 li. 

De' verbi retti dalle congiunzioni. 

D. Qual è il reggimento delle congiunzioni? 

R. Il reggimento delle congiunzioni è divorso ; poiché 
iillre reggono il soggiuntivo, altre l’ indicativo , ed altre 
iinalmente 1’ uno e 1’ altro modo : onde perchè il ragaz- 
zo non ne resti imbarazzato , fa d’ nopo che osservi al* 
tentamcnte quanto segue. 

La congiunzione che ora accompagna un indicativo 
ed ora nn soggiuntivo secondo che richieda il vèrbo 
precedente. 

.Accompagna l’ indicativo , se il verbo che la pré* 
cede . indica alfeVmazione o certezza ; così io dico ; so 
e/te la misericordia di Dio è infinita. 

Accompagna il soggiuntivo , se il verbo che sta in* 
Danzi, dinota negazione , dubbio , ignoranza., timo‘- 
re , desiderio , in somma che non esprima niente di 
positivo. Es. Gli anlie/ii non credevano che vi fosse 
un altro mondo. Può darsi che io vada ^esta sera 
alta commedia, lo ignorava che il Re vi avesse ac* 
cordato tal grazia (i). 

La congiunzione se regge il soggiuntivo, qaando 
l’altro verbo è .soggnnlivo condizionale, come vorrei 
se pole,ssi l’ indicaiivo,. quando l’altro Verbo 

pure è indicativo , come verrò se potrò. 

Qualche volta il se non è condizionale , ma dobi* 
tativo , ed allora sempre regge nn sogginnlivd « come 
non so se io possa. , 


(t) Si avverta die, »e innanzi al c//e vi è un verbo 
di tempo p.assato t[ualum]uc sia , il verbo soggiunto or- 
dinariamente si porrà all’ imperfetto. Cosi ti pregava , ti 
ho pregato , ti aveva pregato , c^e mi accompagnassi , 
non già che mi accompagni. Se poi il verbo die sta in* 
nanzi al che, non è di tempo passato, il verbo che se* 
gne , va al pieseuic. Cosi ti prego , ti pregherò che mi 
'iteeempagni. 
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Le altre conginnzìoni condizionali sempre vogliono 
il soggiuntivo, come verrò , purché ^ qualora, quarta 
do , dove io possa. 

Le conginnzìoni ajj^nchè y acciocché ( in vece di 
coi non è di baon oso il dir soltanto acciò ) vogliono 
esso pare il soggiuntivo , come mostratevi acciocché 
ajjinché io vi vegga. < .. . 

Perché in luogo di acciocché , regge il sogg'nn- 
livo. Esempio. Circondarono l’ esercito perchè non^ 
rimanesse speranza alla fuga. 

Ne per benché regge il soggitfnlivo. Nò: ne do- 
vessi morire. 

Le congionzioni quantttnque , sebbene , ' benché , 
avvegnaché , comcche , ordinariamente reggono il sog- 
giunlivo : per esempio • benché egli possa., pur nega 
di farlo. V’ha qualche caso però in cui non solamente 
le suddette congiunzioni , ma benanche la congiunzione 
che ., sebbene preceduta da un verbo con la negazione, 
possono reggere anche un indicativo , ed è , quando il 
secondo verbo ha nn senso nflernialivo , ciò che suol , 
avvenire rare volte .• come ei può tentarlo , sebbene 
io sono persuaso che non potrà riuscirvi : benché a 
me parve sempre il contrario : mi dispiace che io 
non posso fare la tal cosa , o la tal altra ; perchè 
in tali casi il senso è afTennalivo, 

Le congionzioni prima, avanti, mnanst quando, 
van sole , reggono un indefinito con la preposizione di, 
come' or/;na , innanzi di venire: quando sono seguito 
dal che vogliono il soggiuntivo , come prima che, in- 
nanzi che venga. 

La congiunzione dopo , se è sola , regge un inde- 
finito , come dopo esser venuto , o dopo di esser ve- 
nuto. Segnìta dal che regge T indicativo , se l'altra 
verbo è di tempo passato , come dopo eh’ ei fu venu- - 
to , subito fu terminata ogni- cosa : e regge il sog- 
giuntivo'; se r altro verbo è di tempo futuro, come ts’ 
farà ogni cosà , dopoché ei sia venuto; e si può diro ' 
ancora , dopoché sarà venuto. ' . 

Anche senza da «e sola regge nn indefinito , eo- 
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ine senza (ornare : p sensuicfiè rogge it *ogg ii'ilìro , 
come jtenxachè torniate fi). 

La conginaeione ove o dove nel Rignidcafo di ca- 
spcfié , dì (juando , di se re. manda anche il Rpcondo 
verbo ni sogginnfivo. Cron. Morcl. E dorè et non fosse, 
accordo eoi Veneziani, Bacc. One voi mi vogliale . 

Conciossiaché e concioffossrcAè vogliono sempre 
iljSoggiunlivo , come coìiciossiacAè to debba, o con- 
ciojfosseehè io avessi ; ma aincndne prcsenlemenle si 
osano di rado, e ì« lor vece sì «osliliiisco comunemente 
il gerundio , come dovendo io ec. Anzi quest’ ultima 
inao'era è molio in uso per essere assai leggiadra, do- 
lendo Iddio sperimen'are la gran virtù di dbramo, 
gli ordinò che ec. Aoendo il Re in considerazione 
le aUttaii circostanze dello stalo, ha ordinato che ee. 

.1) Che /’«, generale jmò dirsi ancora sul 

reqgimen'o eie He congiunzioni? 

ili Sul reggimento delie congiunzioni può dirsi an- 
cora in generale che . quando i! verbn soggiunto o sia 
il 8 cmido veri)!) nel suo sign’ficalo indica nna cosa non 
già' pr esente , ina una rosa avvenire , questo si motte 
al soggiuntivo. Esempio. Aspellnò che torni la balia 
stagione. 

l'er la slessa ragione la conguinzione che prec"- 
duln di) nn vnjljo con l’ ii'le.'Togrzon- lOgge ancorali 
sogg'ontivo V, g. come è poxsihiie che ti sta pur ve- 
nuto in pensiero di fur ciò ? 

.Nelle stesse circo.slanze il relativo c// e regge anche 
il vrrho che tegue al soggiuntivo .• cosi Aon vi è nel 
cuor dell' uomo alcun buon movima io che non ven- 
ga da Dio. 

E linalmenie. la slessa congiunzione che, trovandosi 
dopo il superlativo, rgiglivo / pag. 4<3 ,) prsnde anche 
il soggiuntivo Vv EUtia fu. la piti bella donna 
ekv abbia arulu la lìrecia. Annibale fu il più va- 
Ifirjtso ^capitana che ubbia acuto Cartagine. 

• I#e ow.\ fi ri unt , d’ipiì , ss'ttu , per , co. fanno J’ iiU 
fuio di congiunzioni , qufjndo iUnno innaw/.i ai verbi.- 
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CAPO III. 

De’ vfròt lemure, 0 guardarli. 

II verbo soggiunto al verbo temere alla volte viea 
jiceonipagoato dal non, allo volte ne sla senza. Persa* 
pere quando ama quesla cqjnprtgnia e quando la rifiuta, 
si potrebbe dare la seguente regola. ' 

Qnanilo si parìa di nn’ azione che non sì desidera, 
rè si vuole , si tace il non. Come i Romani temevano 
che da' Galli fosse anche preso il Campidoglio^ Il 
Jiglio teme che la madre io accusi al maestro. In 
questi due esempj si è taciuto il non , perchè si parla 
«ti cose che non si vogliono , nè si desiderano. 

All’ incontro poi , quando si parla di un’azione che 
si vuole e si desiaera , ci si mette il non. Es. Temo 
che Piiìiro non impetri la grazia. Temo che Iddio 
non ci perdoni. Ove si è messo il non , perchè sono 
cose che si desiderano. ' 

L’autore del nuovo metodo esprime assai bene la dif* 
ferc-nza che vi è tra questi due modi di parlare, allorché 
! "educo le parole di Tero zio nell’ Andrà, in cni il servo 
Lavo, parlando a due giovini , de' quali uno temeva di 
s.eosare una donzella ch’egli non amava punto, e l’al- 
I o lenirvi di non i^posa^e un’ altra donzella che da lui, 
era molto amaia : dice .il primo : tu temi di doverla 
f posare ; e al secondo tu trmi di non ispnsarla, 

Mn'agevote c«,>sa è n*udtM‘ ragiona di lai parlari , 
spoci.i Imenle che nop sì trova per regola costante, poi- 
cliò si seiilc spesso dire c ikiiveiv: b inucl.e : temo che 
n tu mi (trreuga alcun male , c uiTe r.llr e s’fiiììi Cs- 
))ie '8 'tni, S" iioii si v,»glia megìiu dire, che in quest’ ul- 
liiiii» caso sieiKi ptf Oìia.'nni di semplice ornamento , 
die altro; proprii qii sii non sol) della lingua che si '■ 
parli in Tose '.(1:1 , ma benanche in quns' lutti i dialetti 
d’ Italia (I). Ved' il l’ii rmnsmo. pig ?.fO. 

• Di;tl<Ulo , t io« liii^Hiig^lo panictdai'o di uiin 
« provincia , piovc^^ncnle «la tomiziunc dcll.v iin|jua ’. 
I^enerate di una naziniio : e prci)Jc$i .hicIim per la spct;ic 
particolare di prnauiiiia degli itessi linguaggi. 
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Jl verbo soggiunto al verbo guardarti rìfiufa la 
coiopagnia del non , cosi io mi guarderò di cadèr» 
in man de' nemici ^ c’oè che io non cada. Guardati 
dt mancare , di parlar troppo ec. 

• CAPO IV. 

Della sintassi di costruzione. 

♦ \ 

I)» Nella sintassi di costruzione a quante cose si 
dee riguardare? 

R.’ Nella sintassi di costrnzione o sia nella disposi* 
zione delle parole si dee riguardare a due cose , cioè 
alla chiarezza ed all’ armonia. 

’ p. Qual è 1 la maniera più chiara di esporre gua> 
lùnque proposizione? ^ 

c.R,. La nianiera più chiara per esporre qnalunqae pro- 
J»sizione è quella di metter prima il nominativo con 
ihtle le sne determinazioni e qualifìcazioni , quando ne 
abbia quale nominativo è di tanta necessità, che 

vol^rmenle sì dice : Fare un discorso senza nomi • 
nativo i quando ignorksi il soggetto del discorso. 

Questo nominativo pnò essere : o nn nome proprio, 
come Pietro legge. 

" ■' Può essere nn nome comune , come il fanciullo 
piange. 

Può essere un pronome , come egli parla. 

Più nomi , come Pietro e Paolo si amano. 


fi') Ledetertninazioni e le qualificazioni del nomina- 
tivo' sono; o gli aggettivi, come questo ragazzo, il bel 
ragazzo , il nt.-o ragazzo ; o i p.irticipii , come il ragazzo 
bcfUuto , o le proposizioni incidenti , come il ragazzo che 
d uùbid'fute . o i genitivi che Irovansi dopo di esso, 
c.omz . iL-figlixi. della vedova della, città di Naim tc. Tutte 
queste deiorùiitiazioni e 'quaiitrt;a2Ìoni ed altre simili , 
tion possono mai andar sepai-fttp. dal medesimo nomina-., 
tivo': r sono appunto quelle che formano il soggetto lo- 
|>ico , come hen presto vedremo. i v -, 


- A 
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J*uò essere un avverbio , come oggi è una parlo { 
ìntar/alnle del discorso. 

Pnò essere un moJo infinilo il quale , come abbia* 
mo altrove dello ( p igS ) equivale ad ou nome s g* 
il leggere fa imparare. 

J'aò esser IVomin. anclie nn* intera proposizione , 
come mi piace che fioriscano le scienze: ove Tinlera 
proposizione che Jioriseano le scienze è il nominativo 
di piace. 

E fìoalinente può esser nominativo ogni qoatanqaé 
parte del discorso , purché ne faccia de veci. 

Indi si motte il verbo co’ suoi avverbi! o modi av- 
verbiali , quando ne abbia ■: tali sono veramente , con. 
certezza , forse , non , e simili , che esprimono, la, ma- 
niera di aifermare o di negare : e possono stare innan- 
zi 0 dopo il verbo ne’ tempi semplici ; ma ne’ composti 
si sogliono mettere tra l’ausiliare e ’l participio passivo» 
come Antonio è con certezza ritornato. • • i 

Se questo verbo è il sostantivo essere > si costrui- 
sce con dae nominativi » nno innanzi e l’ altro dopo , 
come Iddio è eterno (i), purché però abbia il carat- 
tere di no verbo semplice , co ne nell' esempio arrecato; 
poiché se il detto verbo ha il carattere di nn verbo ag- 
gettivo , noif richiede il nominativo dopo., perchè To 
contiene nel suo signiGcato dell’esistenza, v. g. io sono, 
in Napoli., cioè io sono esistente in Napoli. Vedi 
pag. 82. 


' ( 1 ) Non solo il verbo essere , ma ogni verbo aggetlivo 
ancora può avere due nominativi , uno innanzi e 1’ al- 
tro dopo , quando significa solamente 1’ unione o lega 
delle ptirole , o il rapporto di un termine all’altro,' 
come Pietro vive felice : gli atleti combattevano ignudi. 
Quindi il nuovo metodo ha detto. 

Quando il verbo accoppiamento 

Nota sol delle parole , ' ' • ’ 

Prima e dopo il simil vuole ' ~ 

' Caso avere in reggimento. r ' ' 
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' Se i! »c*rbn è lTao^Mi»<t , «I azioi» ’, <lj‘re 

avere dopo di «e no accusativo , come il padre batte 

* co- 
se esprime passione, deve aver? un nominativo , 
e dopo DII alilalivo accompagnato dalla preposiziono 
da , come t fitjli sono haVulì dal padre. « 

Se il verbo è intransitivo , non può avero dopo di 
se r accoì^alivo , perchè o non esprim ■ vernn’ azione , 
o se esprime azione , questa resta nel soggetto medesi* 
njo , come io cammina : il fancinHo veglia- 
le poi questo verbo intransitivò esprime azione re- 
ciproca , cioè «n* azi >n/‘ che ritorna nel soggetto mede- 
<imo , r oso vuole che vi sia l'oggetto, ma qa sto do- 
vrà essere un nome personale , e messo innanzi al ver- 
bo , come io mi pento ^ tu ti penti eo. 

Finalmente si mettono gli altri casi retti dalle pre- 
posizioni , i quali casi servono per compimento dello 
proposizioni, lilccone un esempio; IV sotda'o vigliacco 
cede facilmente te armi al nemico 

Siccome però il disporre sempre le parole secondo 
questa costruzione rigorosa che si. ch’ama costruzione 
oemptice , renderebbe il discorso troppo nojoso : cosi 
per dargli più grazia e leggiadria, la costruzione moke 
vòlte si varia, ed allora si chiama eostruziono inversa 
0 inversione. y 


Tutte quelle parole che hanno servito di nomi- 
nativo al verbo , possono servire ancora di ' accusativo , 
allorcjiè soji rette da esso. i, 

< (Questo accusativo può essere, o un nome, o uij 
inBnito , 0 un’ intéra proporzione. Il nome può cs.scrc 
inodiOcato ili <ptclla stessa maniera che .abbiamo dello 
del tioununlivu , come amo i raifami studiosi ce. Può 
essere acrusaiivo .-incoia un inliaiio , come amo ascoltar 
molto « parlar poco. 

Ho dello clic può es.sere accusativo ancorò tin’int.;- 
ra proposizione ; ecconc un esempio. Iddio comanda chi 
V uomo perdoni le offese ; ove l’ iiitcra propo.sizione : ch« 
l'uomo penici)! le offese-, fa da accusativo al verbo ci/-* 
manda. Vedi p. b.ó. 
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Sarà dunque coslniroue Inrersti , se il soggetto, 
ó sin il nominativo sin dopo il Teriia , come racconta- 
ho gli autori. 0 pure, se i'aceusalivo sta inuanzi al 
verbo , come io del tuo riso fa cagione ti chiedo. 
Anzi aMe volte è necessario servirci di queste costra* 
zioni inverse, perchè le stesse esprimono le nostre ideo 
con più energia di qael'o che farebbero le costraziooi 
semplici e rette , I» quali per lo più rendono molle e 
languido il discorso. È meglio dunque detto ; quella 
città che niun nemico soggiogò , i proprj vizii die- 
ìrussero , che i proptj vizii distrussero quella città t 
che niun nemico soggiogò. 

Bisogna però guardarsi dal variare T ordine delle 
parole ia maniera che il discorso diventi osenro : so* 
praltuKo quando in una proposizione si trovi il verbo 
attivo che possa Cuuvenir del pari e all’agente e al 
|»azienle ; l’agente si dee ni'tlere prima del verbo ed 
il (tàziente dopo , come nella propos'zìone altrove reca* 
la, Caino uccise Alale t poiché alln’menli facendo, 0 
la proposizione esprimer! bbe tutto il contrario ; ooine 
d eend ) Abele uccise Caino ; o darebbe nn senso af- 
fatto dubbioso, co;iie chi dicesse Caino Abele ùccite ; 
0 Abele Caino uccise . dove non sì saprebbe chi sia 
stalo r uccisore e chi 1’ ucciso. 

i’er la stessa ragione nelle pfoposizioni incidenti « 
quando W che possa far nascere dubbio, se sia agente, 
o paziente , si dee usare cui , il <|ii:ile non può essere 
che paziente , come si è detto Del trattato dei pronomi, 
parlando de! che ( p. 6 j ) 

Anzi alle volte per rendere la proposizione più 
chiara , gioverà ancora voltare il voi ho di attivo in pas- 
sivo , dicendo por esemplo : Abele che da Caino fu 
uteiso. 
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SEZIÓNE HE 

, . ' DIWK riGUBE GR4MATtCAI.f. 

D. Che cosa sono le figure gramati'calif 

R. Le figure gramaticali sono qno'le maniere di par, 
lare che per brevità e per eleganza si allontanano dalla 
regole della sintassi finora spiegale, ma che sono aa, 
.torizzale dall* uso de’savii. 

D. Quante sono le figure gramaticali? 

■ R. Le figure gramaticali sarebbero molte ; ma cin- 
que sono Je principali , cioè. 

1. ’ V ellissi 0 sia mancanza, por c.iì sì tralascia 
qualunque parola che facilmeote si possa sottintendere. 

2 . ° Il pleonasmo , ovvero abbondanza , per coi 
se ne aggiunge quaUheduna non ni'ce'Saria , alfine di 
dare al discorso maggior pienezza forza od ornamento. 

. 3.° La sillessi o sia concezione, per cui qnal- 

(die parte del discorso accordasi con le parole che si 
concepiscono con la mente piuttosto, che con quelle 
che sono espresse. ^ 

< 4.° L" enàllage O permutazione, per coi una parte 
all’ altra si sostìtnisce. 

5.* L’ ipèrbato o rovesciamento , per cpi si cambia 
l’ ordinaria loro disposizione. ^ ‘ 

C A P 0 I. 

Deir Ellissi. 

D. Di quante maniere è f ellissi ? ' • ' _ 

R. L ’ ellissi è di due maniere ; poiché t) si lascia 
solamente di ripetere qualche parola che già è stata 
detta , come egli è uomo saggio e morigerato , in 
vece di dire egli è uomo saggio , egli è uomo mori, 
gerato , e questa si chiama zèugma , cioè unione , 
perchè saggio e morigerato si uniscono al medesimo 
pome.t/offio. ,1 
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0 ti lascia qnalche parola dei tutto, tome era di 
notte , dove si soUiiiteodo tempo , e questa si chiama 
propriamente ellissi. 

ARTICOLO!. 

Delia figura Zèugma. 

D. In che è differente la figura zèugma dal£ el- 
lissi ? ' i ' ' 

R. La Cgura zèugma è differonto dall* ellissi in 
questo ; perchè neli’ ellissi In parola diesi suppone, -noa 
vi è alTutlo nel discorso ; udie figura zèugma essa vi 
è b nsi , ma si dee supporre due o tre volte , conte la 
lingua scritta dev>e avere per base l' uso , per con- 
sigliere r esempio , pr'r direUrice la ragione : ed alle 
volle si d«p sujiporre con qualche variiiziooe nel numero 
e nelle persone: co i e voi vi cibate di 66,rne, Pietro 
di latte , io di pane : ove la parola cibate espressa 
una Sola volta si dee supporre due altre volle con va- 
riazione , Pietro si ciba , ù> mi cibo. In questi casi 
però bisogna aver I' avverlmz.'» di mettere il verbo piut- 
tosto nella priiiia thè nella seconda proposizione (ij, 

( - 


(i) Dovendo nello scrivere e nel parlare usar piu 
verbi die reggono un medesimo nome , bisogna aver la 
grande avvedutezza di scegliergli in guisa che tutti siena 
della medesima classe , onde il nome possa a tutti con- 
venire nel medesimo modo. Perciò non si . dirà egli at- 
tende ed impara molte cose , perdi» attendere ed impa'l 
ran non sono della medcsitiia classe ; poiché il primo si 
unisce col dativo, cd il secondo con 1’ accusativo. Sarà 
però ben detto ; egli studia cd impara motte cose , per- 
chè s/arfiore ed imparare sono della medesima classe , 
ed il nome conviene ad amenduc ; o pure in altra ma- 
niera : egli attende a molte eose , e molte ne impara. 
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. A a T- i C 0 L 0 11. 

( DM Ellùtù. 

D. prima dì Irailare della vera «IIisbì , ytw» li cote 
hitogna notarvi 

'li. Prima di trattare della vera ellissi % bisogna so- 
lare le srgaeoti regole generali. 

1. Non TÌ è discorso che non sia cooipostd di no- 
me e di verbo ; ed ove uno di questi manca ^ uopo Ì 
die si sottintenda. ^ 

' 11. Non vi è aggettivo che ooù abbia il suo io- 
stanlivo , o espresso o sottinteso. i 

HI. Non vi è relativo che non abbia il sno ante- 
cedente , o espresso o sottinteso. 

IV. Non v’è verbo attivo che non abbia il sbo 
accnsAtivo. 

^1). Quando si ha la vera ellissi ì 
R La vera ellissi si ha , ogni qual volta manca nel 
discorso una parte ^ qualunque siasi , ma intelligibile a 
lotti. Cosi. . . 

Ellissi del nome personale. Pfu-Io j parlate, cioè 
io parlo , voi parlate. 

Ellissi del sostantivo. Cader dall’ allo , scender 
al basso , cioè luogo. Levarsi cioè dal letto. Esser da 
molto , da poco , da troppo , cioè merito , pregio. 
Dorar imito , cioè tempo. 

' ' Le voci singolare , e plurale : maschile e fem- 
minile ^ sostantivo Gà aggelavo: indicativo, soggiuru 
tivo , imperativo, ed tufinilo \ presente , passato, 
è futuro , altro non sono che altrettante j ellissi ; poiché 
alle voci singolare e plurale si soltiolende numero : 
alle voci màschi ì e- G femminile si sotliiiteude genere: 
alle voci sostantivo ed aggettivo si sottintende nome: 
alle voci indicativo , soggiuntivo eo. si sollinlende 
modo : e fiualuicnle alle voci presente , passato , e 
futuro si sollinteude tempo. ’ 

• Ellissi del verbo. Eia di qua , cioè va via. 
Andare o ir.andure per una pei sona , o per uva 
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. maniera iiailatinicna de' T^Acani , sottmtecdeodo 
p*r chiamarla, o per prenderla. 

EtUisi dtl participio. Misero? a che sono io? cioS 
ridollo. 

Elìisfi della prepotiziofte.. Nel tratlato de’ prò* 
homi ed in quello delle prepositioni abbiamo mano ma- 
no osservato la miniera, Come si sopprimono le prepo- 
•isioni di., a, da, in cC. 

Ellissi della congiunzione. Il che specialmenls 
dopo i verbi temèrs , dubitare . e parére spesso si 
omelie , Come dubiìava , temerà non gli' avvenisse 
alcun ma'e. Panni non sia ancor tempo. 

Lq congiansioni pure e cosi Correlali ve di aci- 
bene -e siccome sj omettono aneli’ esse , ove la proposl- 
tione precedeole sia breve, c però facilmenle si possano* 
«sottintendere, corno sebbene fosse stretto da ogni parte^ 
'se 4se fuggi. Siccome temeva qualche mala- venuta ^ 
non Volle res'are. * I 

Si sopprime non di rado anche perdo , ▼. g. il 
tempo minaeeia , conviene affrettare'. 

1/ c , e l’o si tacciono spessissimo specialmente 
'«foando pin aggettivi , o piu nomi si aniscono insieme ; 
nel qual caso la conginnsionc non si dà ché all’ ultimo,' 
carne Pietro,., Paolo, Giacomo, e Giovanni dormono. 

Ellissi dell' interposte. Misero mi ! lasso me ? 
Bealo lui! sollintendeudo oh, o ahi f ' - < 

Saranno ancora maniere elHtVche il dire : datemi 
del pane, del vino. Fedo de' .soldati che fuggono ee.: 
«»e ti sottintende poriione ,' quantità , numero, essen- 
do lo stesso che dire , datemi porzione delP aequa , 
e del vino che voi avete. Fedo 'alcuni del numero 
dei soldati. NélP assedio di Gerusatemme vi furai- 
no delle madri che mangiarono i proprjl figli , cibò 
alcune madri, (i^ . . , 


’ ! \ r\ i • V**'» iiT-r 

j -j-, giova avvertire i gioVnneUi di. una cosa che 

«oro seuibrei'à torse afflitto nuova, ed c: che gl’italiani, 
^Volendo esprìmere in caso Nom. o pure in caso .\.cc. un 
Buiaero ino eie rumi. «Ito di coso , o uua quantità indetcr- 
XIV. Ediz. 14 *' 
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Qaeir eapressìoni Gnaltupnle ehe (atto dì si odono 
in bocca di talli : Iddio ti benedica : Iddio ti perdo- 
ni: li faccia ehi voglia sono tutte dipendenti da dop- 
pia ellissi , cioè dai verbo, e dalla congiunzione, come 
io voglio ehe: io prego che ec. 

In molli de’ neutri che sogliono accompagnarsi co* 
nomi personali, questi pure si tacciono, dicendo a^n- 
dare per affondarsi , agghiacciare per agghiaccierai : 
aggravare per aggravarsi , peggiorare nella malattia , 
ammalare per ammalarsi : annegare per annegarsi « 
annighittire per. annichittirsi , impoverire per impove- 
rirsi , infermare per infermarsi : sbigottire per isbigot- 
tirai, e simili, di coi parecchi esempj si trovano mas* 
nmamente presso gli antichi. 

C A P 0 II. 

Del Pleonasmo. 

* 

I). Quando si ha il pleonasmo} 

R. Si ha il pleonasmo , quando nel discorso vi è 
qualche parola di soverchio. 

A questa Cguru si riducono quelle voci che si chia- 
mano ripieni o particelle espletive. Altre di queste si' 
adoperano per dar maggior forza al discorso, ed altre 
per semplice ornamento. - 


minata, *i servono, della prepos. <// , q pure delle pre* 
po^. articolate del, dello, della , de’ , degli, delle : cos\ 
dicono, per atto di esempio ,/>a55a/io t/e'ao/cfars, volen- 
do eiprimerè un numero senza determinarlo , cioè senza 
dire nè quali nè quanti : datemi dell’ acqua , e del pa- 
ne , volendo esprimere una quantità qualunqiie. Ove si 
vede ebe di’ soldati serve di Nom. al verbo passano; e 
dell’ acqua e 'del pane di'Acc. al verbo date. O pure 
tralasciano la prepos., e dicono passano soldati : datemi 
acqua , e pane : in lat. transeunt aliqui milites : date t 
mihi pqnem. 
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Pìtonatmo del pruno gmere. 

Ecco , Boc. ecco io non »o ora dir di no. 

Bene , Bocc. gr involò ben cento doppie. 

Bello « Bocc. le portò cinquecento bei Jtorini 
d oro. 

Pure t come pur finalmente /’ Ite giunto. 

Già , come se già non fosse ec. 

Mai t come mai sempre % per sempre. Mai si, 
mai no , per si , no. 

' Mica o Miga e punto. Come queste non sono 
' miga favole. Egli non è punXo morto. 

* Tutto , Bocc. il giovine tutto solo. ^ ' 

Altrimenti ^ come io non so altrimenti ^ ehi egli > 

siasi. 

Io e tu ec. replicati due volte , come io il so ■> 
bene io quel che farò. Tu il vedrai bene tu ec. 

Pleonasmo di semplice ornamento. 

! Egli ', ei , e\ ed ella, di cui i tre primi sì osano v 

in ambi i generi e i nnmcri , come egli non è eos9-^ 

I sfrata : egli vi sono molti: il' quarto solamente .'ael . 
! femminile , come ella è cosa rara. ^ - 

I Mi, ti, si, ci , vi', ne , o soli o aolti con ìa.‘ i 
come tu di qua n andrai ben tosto, lo non so^ più- 
che mi dire. Ei se la vive tranquillamente. Sono 
, sbalordito a segno che non so dove io mi sia. f^oi 
non sapete ciò che voi vi fate. Di manièra che, se') 
1 * si togliesse via quella voce , il parlare resterebbe intéro , 
i ma perderebbe qnell^ vaghezza e quel nomerò che pii* 

t ma aveva. _ . > 

Esso , come sovresso il ponte , lunghesso xljiur 

* we , con essolui , con essoloro. 

Con , come con meco , con teeo , con seco ^ 0- 
^ nel Bocc. con esso teco. t 

t Non , come ; non so nulla. Non v' ha nhmo. - 

i Temo che non avvenga alcun male. Non dubito , 
eh" ei non abbia a tornar presto. 
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Lhverf , neniré i ). »à4ttre ^ Bel Boe«. Bt»hte»f 
a chifriei’di là entro, che ad Ahraam dovetxerm 
dare t balle s imo \ cìqò dessero, t. Gli venne trovato 
tin buon vomo , cioè Irovò. Fanno fuggendo guel eke 
noi eerekiamo , cioè fnggoao. 

C 1 P 0 III, 

, Della tilleetir 

• D. Quando si ha la sillessi ? 

R. Si ha la dilessi qnando la concordansa si fa tot 
senso, non già con le-parole, ed occorre principalmente 
Dej^r aggettivi , e ne’ verbi , allorché questi discordano 
dai- nomi espressi nel discorso , e si accordano in trae 
•on altri nomi che, si concepiscono col pensiero. 

Sarà dunque nna sillessi t’ osare il pleonasmo egli 
in ambi i generi e i naraeri, ed nnir esso con lei e loro. 

Sarà ancora nna sillessi 1' usare le tocì mezzo , 
jur tulio , medesimo co’ nomi femminili, così un ora 
ir -mezzo , o un ora e mezza ; Era mezzo finita , o 
mezza finta. Per tutto te strade , o per tulle le 
strade. Per tutto Roma , o per tutta Roma ; essendo 
libero , 1* osare I' nna o 1’ altra maniera : Eccone le ae- 
torilà , Gio. Vili. La lega di . onpe ^ undici , e mezze 
per libbra-. Borch. Togli una libbra e mezzo di ca- 
strone. Con 1’ avvertenza di mettere la voce mezzo, do- 
pò òfo sostantivo , non mai ‘ innanzi ,» poiché allora dovrà 
dirti fnezrui libbra , e non aitrìmeoti; 

. v:- AocIm medesimo si usa tabra indeclinabilmente a 
foggia'?di avverbio , e si nnisce o coi nonii ed avverbii 
di luogo, come in Firenze medesimo fecero pace-, o 
pare con' la' voce .• esempio, Lucrezia seco me- 
desimo ripensando la cosa. \ 

Così pare Tosare i oomi appellativi, o comoni di 
'maschio , cooie persona ec. co’ pronomi ed aggettivi 
maschili. Es. Quanto là persona è pifi nobile , tan- 
to- più. disdice in lui -11 'Vizio. Quella besliaccia , 
che si mostra lan'o orgoglioso. Si rendè a patti , 
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ta ’wo U ptrton$ , i quali se ne useirono D«T»tì p«- 
rò tal tieoDza usare con aioderazioue e giudizio. 

Sarà benanche una sillessi il Toler iiielter il serbo 
«eert io signihcato di fssfrf al numero singolare, au> • 
curchè il soggetto sia plurale , oume : assai pochi et , 
ha , che noi vegifaito. Ha pochi anni. Quante miglia 
«i ha Egli vi ha delle miglia befi dodici. 0 pnre 
il verbo essere preso impersonalmente. '.£s. Non è aii' 
cera ire di. Già è molti anni , che cc. , 

Sarà parimente una sillessi quella di unire on verbo . 
plurale ad un nome collettivo singolare , UoOc. Il po- 
polo a furore corso alla prigione lui ne avevano 
trailo fuori. Parte di essi fuggirono spavi^'ntati , par- 
te H,f furono presi ed uccisi. 

Sarà lìnalmente una sillessi l’ usare l’ablativo di 
«onipagnia per nome pure principale. Bacc.: Il re. eo’ 
suoi eomuagni rimontati a cavallo al reai ostiere 

te ne tornarono. Vedi la pag. 182. [ 

# 

CAPO IV. 

Della Enàllage. 

D. fiondo ti ha la figura enàllage? 

11. Si ha la figura enàllage quando una parte del 
discorso si pone in vece di un' altra , come i’ iufiuìtu 
in vece d i nome verbale alla ialina , cosi ho desidt- . 
rio di vivere , cioè della vita. Dedito a leggere , 

•ioè alla lettnra. 

L’aggettivo in vece dell’ avverbio, come chiaro' ù 
dito , per chiaramente : temo forte , per fortemente. 

Il participio in luogo dell’ infinito , come fece oo- 
duio ai sudditi , cioè fece vedere. 

Un modo in luogo di un altro , come l' infinito ia 
vece dei soggiuntivo. Bocc. Qui ha questa cenaci» 
non saria ehi mangiarla , cioè chi ia mangiasse. 

Doli' infinito in vece dell’ imperativo , nelle propa* 
sixioni però negative , come : non fare ad altri quella 
che a te non vttoi che sia' fatto. Vedi p. lou- 
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Ali’ coàllag» appartiene paraoche il sostituire che 
faono i grandi il noi all’ io , come noi vogliamo , noi 
ordiniamo , io luogo di io voglio ec. V. p> 49* 

E il sostilairè che Tassì oorminemente il vot al lu^ 
dicendo vi prego , rt esorto , parlando ad una sola 
persona , in vece di ti prego , ti esorto. V. p. 48. 

£ Gnalmente il sostituire che Tassi por comunemente 
la voce (Ila al tu , dicendo ella come sta ? parlando 
ad nna persona di genere maschile , in vece di tu co- 
me stai eo. V, p. 56. 

CAPO?, 

De ir ipèrbato i 

D. Quando si ha /* ipèrb'ato P 
K- L’ipèrbato o rovesciamento si ha, auando si cambia 
l’ordinaria disposizione delle parole: ed è di tre specie. 

i.° L’ anàstroTe , %s8ia trasposizione, che è il porre 
avanti nna parola che si'dovrebbe por dopo ; come me- 
co , teca , seco ec. V. p. i6o. 

a.'* La tmesi , che e divìdere una paròla composta 
in due, frammettendone un’altra, come aedo dunque 
(he reggiate , in vece di acciocché dunque eo. 

3.*^ La parentesi eh’ è I’ interrompere una proposi- 
zione, mettendone di mezzo un’altra, per esempio: l'a 
opposi le forze mie ( come Iddio sa ) quanta potei. 
L amicizia ( scrive Cicerone ) non può essere che tra 
i virtuosi. Le scienze ( dice Aristotile) hanno le ra- 
dici amare , ma i frutti ne sono ben dolci. 

Le parèntesi però vogliono esser corte (i), perchè 


(i) Non solo corte , ma nè pur tanto frequenti. Que, 
sto è un gran vizio : e in vece di arrecare maggior lume 
al' discorso, spesso il rende oscuro e pesante. Bisogna 
perciò concepir bene le idee , e scegliere con precisione 
) vocaboli prima di enunciarli. Sarò meglio accrescere di 
un periodo il discorso, quando occorrerà sviluppare l’idea 
dt ««a parola , eh» di replicate paremeri caricarlo. 
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non rompano I’ ordine delia proposniona prlnoipale ; • 
quando la oeoessità par richiegga che vengano langhe, 
ai debbono ripetere le parole precedenti alla parentcei, 

per ripigliare il (ilo della prinoipale proposizione. 

\ 

APPENDICE I. 

Del eoggetlo logico e del gramaticate , 
dell’ atlrìbuto logico e del gramalieale , 
del compimento logico e del gramaticale, 

D. Prima d imparare a distinguere ogni parie del 
discorso, che cosa di bello e di nuovo mi fate sa- 
pere? 

K. Prima d’imparare a distingaere ogni parte del dìs> 
corso , vi fo sapere di hello e di nuovo che i moderai 
considerano sotto due aspetti il soggetto di ona propo* 
sizioae complessa , cioè relativamente alla logica e re- 
lativamente alla gramatica , perciò distingoono il sog* 
getto logico dal gramaticale. Il primo riguarda il pen« 
siere, il secondo riguarda la sola parola. 

D. Quando il soggetto sarà logico , e guando gra- 
tnalicale ? 

R. 11 soggetto sarà logico, allorché la persona o la 
casa di cui si parla , vien determinata da più idee cha 
insieme concorrono a darne ona idea totale e perfetta. 
Il soggetto gramaticale pel contrario consiste nella pa> 
rola, con la quale è espressa l’idea principale che ser- 
ve in certo modo come di fondamento a tutte le altre, 
e che dalle idee accessorie viene sviloppata , dilatata , 
ristretta, e modiGcata. Es. Le pesche di autunno cha 
giungono a pe fetta maturità , sono un JrutBo eccel- 
lente : in questa proposizione complessa le pesche di' 
autunno che giungono a pefetta maturila è il sog- 
getto logico, perchè viene espresso con più idee ; il 
soggetto gramatioafe è la sola voce pesche , perchè non 
si esprime che una sola cosa. ‘ 

Gli stessi principi applicar si possono airattrihuto^ 
ed ai compimenti delle proposizioni. 


\ 
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Co «4 r atiribato *ari logiao , allorché fa quaVfÀ (|n 
raso espressa è deleriuinata' da più idee che infi ino con- 
corrono a formare l’idea di ijo- slà qualità* L’ aliributo 
gramalicale all’opposto consiste nella sola parola cbc 
espriine l’Idea principale : esempio, l» peithe sono al 
gusto più piaeetoli d^gli altri frutti che la natura 
procluc9 nella stessa stagions ; in questa proposiziono 
comulrssa l'nttribofo logico è più piacceoli al gusto 
degli altri, frutti «he la natura preduee nella «tessa 
stagione: t.a sola voce piaeetoli è T attributo graiua- 
tieala. 

Pei oompimenli della proposizione. ▼. g il Stgnr.n 
ama i ragazsi ehe ubbidiscono ai loro superiori. Il 
verbo amare è relativo , perchè esige un eompimaoto 
che qui è i ragazzi else ubbidiscono ai loro superio- 
ri , le quali parola formano il cumpiioento logico, per* 
«hò espresso eoo più idee : il eooipimeulo gramalieaU. 
ò la sola voce ragazzi. \ 

Cosi ancora : il Signore dà la eua grazia a *o- 
loro che sono umili di cuore; il verbo dare esige due 
* comp'uienli , uno diretto e l’altro indiretto, il primo é 
la sua grazia , il secomlo è a coloro che sono umili 
di cuore ; clip sono appunio quellp parois che formano 
il comjimenlo logico , e la èola voce coloro è il coui- 
piuifliito gramaticale. 

il vocativo jiuò estere ancora logico e gramaticale. 
'Esempio. Signore , che sei nd cièli, guarda di buon 
occhio questo popolo ; il vocativo logico è Signore che 
sei na' cieli : il vocativo gruma|icalc la sola voce Si- 
gnore (i). 

(i) La diitinziniie di questi principii i di pn’ asso- 
'lotn necessità per delerminare le regole di concordanxa 
e di reggitnenlo ohe formano la .miniassi ppriicolarr di 
ogni lingua. In iàu| un ragazzo che studia la lingua la* 
'fina , Volendo coslrnire , per esempio , <{uctle parole deila 
Idvolella di Fedro , ' 

T'umens inàn'' gràeotns superbia 
Penna/ì j avòni (jure drrìfhrant , ii/sfulif. 

pon rctlrrà Imbarazzato , poiché guidale da siffatti prin*. 
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PPE?»DICK U. 


Ptr ÌjnptkTur» a d<»linguar» oym pari* 
dtl dCaeorio. 

Sto apprew qnclla parte che riguarda retifoologi*, 
r quella cU riguarda la Biutassi,. il 
che doTrà lare 4 o atodio.o , sara quello d. occupare a 
ditlin^uere prima le proposiaioni , mdj ad analiMarue 
ciaec^oa parola. U aegueole favolella potrà a co ser- 
vita di' eaempio. / • j 

Utuì volo* vedendo una matehera , at*** • on 
la bilia una: ma non ha cervello. Guardai* *h* 
la aieata eo*a non dicati ancor di voi. 

K dutiiiodaio m paopoiiziow- 

Una tolp* vedendo una matehera , di*** «'oi 
fa dieenle. proposizione complesaa, per- 

chè è complesso si il soggetto volpe che 1 allnbulo tfi- 
ci/t/e. È complesso il soggello perchè , olire all idea 
principale di volpe , abbraccia ancora l accessoria di 
essere nell’ano di federe una maschera. E complesso 
aucora l' allnbutO perchè, oUas'alla pnncipale nozione 
di dieenle , abbraccia pure le parole oh la biUa te- 

ita / ( p. ) ■ • 

11 soggcUo logico è la volpe vedendo una ^ 

ithera : il soggello graniaticale è la soia voce 
L’ attributo logico è dieenle oh la bella testa \ 1 attri- 
buto gramalicala è la sola voce dieenle. { P" 8 ' ' A 

Conosco che volpe è il soggetto o sia il nomina- 
tivo . perchè questo nome forma la base del discorso 
( pag. 184. ) e perchè, melUndo ehi con 1 interroga- 

cipii , preiideri prima il soggello logico , o .ia il No«. 
con lulla la sua dipendenza g>aculu% tumem inaiu «m- 
^erhia,’uid\ il verbo eustuht ; e tinaln.enie l oggciio 
Wico o sia V accusativo Con mila la su#; .lipenucnsa 
pennai gua; d^cidciant pavom , e non allnmculi. 
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"*P***‘* nooHna. 

i2„2“ : ;“.“t85 j”''’' ‘ '• ‘ ■' 

' tu» « 

ne fa rJ ““P"”'”'» « >1 tuo accuealivo; 

J!™ V n? Pf™'" '‘irellaoieulo a tenni. 

ralLò T'’'' r‘'° ‘ 87 - ) e l« conosco percM 

Bcttendo cht casa? con T interrogazione dopo il verbo 

la mpMl. darà P accasali,» che ce J : còl li 

la LteT,; Mia umt dunque oh 

ifl bella festa e I accusalivo ( pag. i 85 . ) ^ 

Derohi' vedendo è ««« maeckera 

perche il girundjo ha Io stesso significato e lo stesso 

'mta (fèlla testa! Questo è. un interposto, e oo- 

verh? K ™“ ““ Poposizione ; vi è T ellissi del 

Tcrho , che e mirate \& bella testa. 169 

•ntn.i “"'‘t P«»P«8'*ione è ancora complessa , perchè è 
^mplesso P oggetto testa, reso talepermezzodell’ag- 
Rvllivo qualificai. voAe//a , poiché siffatti aggettivi, 
unendosi co nomi, formano tante proposizioni incidenti; 
essendo Io stesso che dire la testa la quale i balla. 

( pag. 174, ) 

La stessa proposizione serve di oggetto o sia di 
«ccus. al verbo disse. V. la nota alla p. ao 4 . 

Ma non ha cervello. Questa è un’altra proposi- 
zione espressa col verbo attivo avere : il soggetto è 
•ottmteso quella cioè lesta , l’oggetto è ceSel/o. 

6«arar<jge è un’ altra proposizione il cui soggetto è 
rotrfa le veci dell oggetto la proposizione sognento 
*/ie la slessa cosa non dicasi ancor di voi ( 204. ] 
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I , 

■1 viocu l'ahauu (i). 

l/na è articolo, indeterminato che si mette innanzi 
ai Domi femminili. £ articolo perchè è una parola^ che 
determina e distingue la cosa acoenaata ( 29 . ). K in* 
determinato , perchè fra gli oggetti compresi sotto ad 
ira nome universale non si pensa che ad indioaroe ano 
qualunque (3o.) 

Folpe è sostantivo, comune, femminile, singola* 
re , caso nominativo. E sostantivo , perchè è una paro'a 
che serve a nominare una cosa che sta nel discorso senza 
appoggio di altra voce'(io. ): è comune, perchè 
esprioie nn nome che si dà alle cose della medesima 
specie ( Il ) è femminile, perchè esprimo no nome 'di 
fetumina , e si conosce dall’ articolo una ( i5. ) ed ò 
di quei nomi di animali che i Latini chiamano di ge- 
nere epioèno ( i5. ); è singolare, perchè esprime unità 
( i 3 ) è nominativo perchè fa l’atto al verno, esenta 
di base al discorso ( i 84 - ) 


(i) Analisi, parola greca, che significa risoluxiona, 
o scioglimento , o riduzione di un tutto nelle sue parti. 
Se ne può prendere da' Chimici un esempio, che fa molto 
al nostro proposito. 

Questi allorché vogliono Esaminare un corpo com- 
posto ( per servirmi dei loro linguaggio ) lo decompone 
gono , cioè per mezzo di varie operazioni separano le di* 
verse sostanze primitive ed elementari , dall’ niiione delle 
qu^U esso è formato , a sol oggetto di esaminarle sepa- 
ratamente ad una ad una. 

Or ciò che si fa da’ Chimici su i corpi composti , si 
fa presentemente dai moderni gramatici sopra di un dis- 
corso , il quale è anche un composto di proposizioni 
e di parole. Facendosi 1’ analisi , tutto il discorso si dee 
sciogliere prima in proposizioni, e poi in parole, Queste 
si esaminano ad una ad nna per conoscerne la pcrtì* 
penza , 1’ ufiìzio , e la connessione. 

Da, questo metodo se ne vede , e sempre se n’è ve- 
duto il gran vantaggio : quindi tener si dee qqal parte, 
•saenziale nell’ iusc|namenio delle lingue. 


- ...>»» -i 
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K‘l • ^«rundJ» , perebà « un« wwe itiraria* 

Olle d«i serbo, ed indica una circostanza o una manie- 
ra detJ oziooe espressa dal serbo prtuciuale , cui d sub- 
ordinalo ( png. tiS }. 

I Una à articolo indetcriuÌDalo , eoinn sopra. 

Matehfra è sostantivo , ed è accusativo o sfa og- 
\ getto , perché è quel nome, sopra d' cui cade razione 
del verbo o sia del gerundio ( p- i 83 . ) 

Disse é verbo aggettivo, transitivo, attiro , della 
qnarla conjugarioue , irregolare, indicative, paseaU»- 
rimoto , semplice , persona t§rza t numero singolare, 

E verbo perché é una parola che serve a indicar» 
* ® J esistenza della cosa ( p. 7». ) 

E aggeliìvo , jierchè é una parola che eonlien» Ut 
•e li verbo essere e I’ attributo , e vale lo stesso eh» 
otre ,ru dieente ^ ( p. yS, ) 

£ transilivo . perchè esprime un' azione che da una 
•osa passa in nn’ aìtì’a , e Io conosco perchè , metten- 
doci immediatamente dopo aua’eke persona , o cosa, 
ci ac^rda , come dtr </u<iìeh$ cosa ( pag. ) 

E attivo perché ciprlme azione ( pag. 78. ) è della 
quarta conjugaziòne perchè linisoe in ire ( p. 75. ) 

£ irregolare , perchè non si conjuga con (e regole 
delle quattro corjugazioui ( pag. lag. ) 

^ È modo indicativo perchè assolutamente esprimr 
1 azione del verbo senza dipendere da altra voce (p. gi.) 

E tempo passalo rmioto , perchè esprime no-* azio- 
ne fatta in un tempo talmente passalo cno non fa parta 
del tempo , in coi ora ci troviamo ( pag. gS. ) • ' 

E tempo semplice , essendo espresso con una sola 
•voce f pag, g 5 . ) 

E persona terza , numero singolare perchè il 
verbo deve accordare in persona ed in nomerò col ino 
noinio. ( p. 180. i il quale è di persona terza , essen- 
do il soggetto di coi si parla ( ivi. ) 

O/i è interposto , perchè è una parola , che si è 
frapposta nel discor.so per esprimere maraviglia ( 170. ) 
La è arliuolo delermiuulo , che si premette a’ no- 
mi feminìoiK , quando si vuoi accennare una cosa da- 
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l*Pn»}nMa^ ? precisa ( 3 o. ) Si «hiaa» articolo », 

wmi«lianwi delle ginnlura delle tnembra del éorpo 1* 
anali fanno distinguere nn membro dall altro, cosi I ar- 
ticolo fa distinguere una cosa dall altra f 3 o ). 

Bella è aggeltÌYO qualificativo , porche e una pa- 
rola si è aggiunta al sostantivo letta , per espri- 
merà la qualità ( pag, «■• ) , . . 

Tetta è soslentivo comune : e di genere temmim- 
le, • lo conosco dall’ articolo la ( pag. i 5 . ) 

Ma k congiuotione , perchè è ona parola che con ^ 
ginnge ona proposisione con l' altra ( i66. ) ed e di , 
«nelle che indicano dissim gliania od opposizione ( 168. ) 

' Nen è avverbio negativo. E avverb 0 , perchè è 
«na parola , che si è messa accanto al verbo , e serve 
a determ-nare il significato del medesimo f pag. i44. ) 

« negativo , perchè unito al verbo separa 1’ ailribnto daJ 

toe soggetto. ... 

. jJa è verbo Aggettivo , attivo , non già verbo an-. 
■siliare' c si conosce , perchè ha dopo di se un Acca-, 
■salivo significa postèdere , e sta solo , cioè senza la 
«ompagnia di qualche participio passivo ( p. 81. ) 

CerteUo è sostantivo, comune, e di genere inas- 
rhile , perche si può unire' con l’articolo il ( p. i 5 . ) 
il qaale-articolo il si è i^iciuto , perchè quando il no-v 
ine posto 'dopo il verbo si unisce a questo , e ne re- 
■tlriage il significalo , il detto nome suol andare senza > 
la compagnia dell' articolo : qnindì diciamo aver fame 
-tele y pietà, coraggio ■. fare amtctua : dar licenza ee. 

Guardale è verbo aggettivo. E modo iroperalìvo 
perchè cspriuie, comando , o preghiera ( 01. ) 

> Gbe è congiunzione copulativa , pcrcnè unisce due 
prop.. ( iC5. ) e non può essere pronome* relativo, perchè 
in ana vece non si pnò mettere il quale o la quale (66.) 

^ Stetta è on aggettivo indicativo , perchè espiime 
una cosa determinata e precìsa ( pag. i 3 . ) , i 

Cosa è sostantivo , come sopra. 

Aon è avverbio negativo , come sopra. 

Dicasi è verbo aggettivo , come sopra : e va unito 
col pronome iadelermin.ilo si, che serve a formare il 
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passivo ( pag, . e igr. ) Si à mp*so «I «odo sog/ 
ginnli^o , perchè il verbo principale esprime an' azione 
che fessi per mezzo delle parole ( p. ig6. ) 

Ancóra è avverbio , e vai Io stesso che parimcn- 
te , altresi « eziandio , similmente. 

Di è preposiz. , perchè è nna parola che si ètnessa 
innanzi al nome, per esprimere il rapporto ( i5o. ) 
Voi è nome personale { p. 45. ) è termine del 
rapporto indicato dalla preposizione di ( p. i52. > 

Altro esempio. 

Aristotile maestro di Alessandro il grande dtee^ 
che le scienze sono simili a quelle piante che hanno 
le radici amare ; ma i frutti che esse producono , 
sono ben dolci e soavi. 

Aristotile maestro di Alessandro il grande dice, 
cioè è dicente. Questa è proposizione principale , perchè 
fa senso da se ; è semplice , perchè ha nn solo soggetto 
ed un solo attributo : e complessa , perchè vi è l’ idea 
accessoria maestro , caso di apposizione , essendo io 
stesso che dire il quale fu maestro. 

Il verbo dice si è messo al presente , perchè ab- 
biamo consideralo Aristotile, come ancor vivente ; ed in- 
fatti vive nelle sue opere , finché il mondo è mondo : 
anche per la ragione messa alla nota pag. ga. 

Che le scienze sono simili a quelle piante: questa 
è proposizione subordinata , perchè dipende dalia princ » 
pale , e non fà senso da se : e serve di oggetto , o sia 
di Accus. al verbo attivo dice; poiché le intere propo- 
sizioni fanno I’. uffizio di oggetto ( pag. zo5 ; e si trova,, 
mettendoci la dimanda ehif o che cosa? pag. i85. ) 
Che hanno le radici amare : questa è proposizione 
incidente, perchè cade nella principale, acuivaqnita; 
ed è complessa; perchè complesso è l’oggetto radici ^ 
essendo lo stesso che dire le quali sono amare , perchè 
tulli gli aggettivi forn ano proposizioni incidenti, p. lyA* 
i frutti sono dolci e soavi: questa è proposizione 
principale ; ma è composta perchè vi sono due attributi 
dolci e soavi. 

Che esse producono ; è proposizione incidente. 


Digitìzed by Google 



GRAMATICA RAGIONATA 

DELLA. 

LINGUA ITALIANA 

*^„s«~~*^ss=*as-==s=-=xasas=ssssaBrtss.' 

LIBRO TERZO 

' ì 

bSLtA PROSODIA OSSIA DELLA PROHDHIIA. 

INTRODUZIONE. 

Jja pronnnsia è si dìvcMa nelle iÌTCTSe protincie 
^eiritalia , che troppo difficil cosa sarebbe, e pressoché 
impossibile , T assegnarne regole cerle e precìse. Quella 
che è più lenota in maggior pregio, si e la pronantia 
de’ Romani e dei Toscani , singolartnenle de Sanesi , 
ma questa medesima non poò apprendersi che con l’ uso. 
Noi dnnqae non faremo qni che alcone generali esser- 
Tazioni le quali , se non varranno ad insegnar la vera 
maniera del pronnnziare , gioveranno almeno a Bchifare 
ì principali difetti. 

Le p.irole sono composte di sìllabe , e queste di 
lettere. Òr per sapere in qnal modo e le lettere e le 
sillabe , e le parole abbiansi a proonnziare , è neces- 
sario il determinare primieramente > che cosa per esse 
abbiasi ad intendere. 

Le parole sono le voci , o nnìoni di voci , di coi 
ci. serviamo per manifestare ad altri le nostre idee. 

Diciamo voci , o nnioni di voci , perchè alcnna 
parole consistono in nna voce sola, altre sono l’ anione 
di voci distinte. Re , par esempio , contiene nna sola 
voce; mare ne contiene dne ma re: amare ne contiene- 
tre a-ma-re. 
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‘ O^ni Toct prr/erito con vtftH dislinlii ctnÌNÌonc dì 
fato SI chiama ailtaha- 

E perciò le parole che sono formate di nna so'a 
' Toce , come re, si dicono monoa/V/t?/;^/ focile che scr.o 
composte di più , si dicono polisillabe. 

Ma la voci noo tolte ai pruferisooao neìfo sleiit» 
nodo, 

ileone ti proferiscono con nna semplice aptrlora 
di bocca , come a : altre con premeltare qualche moei- 
asanto partieolara della labbra , o della liogna come' 

ana, e rls. i 

La prime si dicono roci semplici , le seconde si di- 
cono voei articolate . perché sono precednte dai mori- 
nienti anzidctti che chiamansi articolazioni. 

Ma siccome noi abbiamo 'spesse volte bisogno di 
manifestare i nostri pensieri a persone lontane , a coi 
non pnò giungere la nostra voce , cosi per supplirvi si 
i inventala l' arte di scrivere , cioè q^nella di rappresen- 
tare con alcune fignre segnate o sn la carta . o set di 
altra materia, le diverse voci o semplici o articolate di 
rat è composta ogni parola. 

Oneste figure si chiamano tenere , e Tatto in eoi, 
vedendole si proferiscono le voci ad esse eorrispondenti, 
ai chiama leggere. 

Ma qui si osservi , che le voci semplici, cornea, 
si rappresentano con una lettera sola ; le voci articola- 
te , come ina e re , si rappresentano con piò lettere : 
altre delle qnali come m e r , indicano le articolazioni 
che si premettono alle voci - altre , come a ed e , in- 
dicano le voci sfesse che, a lor succedono. 

Le lettere adunque altre rappresentano Io voci, ed 
altre le articolazioni. 

Quelle che rapprese.Ttano le voci , si chiamano vo- 
cali nella lingua italiana sono cinque a, e", i, o , ». 

Quelle che rappresentano le articolazioni sì chiama- 
no consonanti , e nella lingua italiana sono diciassette, 
vale a dire , d, c, cf,/',y. A,/, /, «», », />. 
y , r fi. 

Si dicono vocali., perché esprimono le stesse voci, 

/ 

/ 

l 
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e ai proferiscono da se sde. Si dicono consonanti, per- ^ 
che esprimono le nrticolazioni che non si possono profie* 
rire da se sole , ma che fanno suono insieme con le vo> 
sali , cui sono congiunte. 

Infatti , per quanto ano prepari le labbra per prò* 
ferire la lettera b, non ne uscirà mal niun suono, fin- 
ché non vi aggiunga . qualche vocale, dicendo ba, be. 

Quindi è che -per nominare le consonanti è neces- 
sario aggiungervi qualche vocale. 

I Toscani te nominano bi , ei di ^ gi * 

acca , je , elle , emme , enne , pi, , erre , esse, 
ri , ve , zeta. ' ' 

Gli altri italiani le nominano più comnnemenfe be, 
ce , de , ef^ ge , acca ^ je , e/ , «w , en , pe , gu , 
er, es , te , ve , zeta. 

C A P a I. i* . . ; 

Della pronunzia delle lettere. 

ARTICOLO!. 

Delle vocali. 

• * # 

Le vocali nella lingua italiana non sono che cinqne 
^ià accennate , a , e , i , o , u. ' ' ' 

Ne’ libri latini se oe trova on' altra , cioè y 
( ipsilon ) ohe. però da noi si pronunzia come t. 

II diverso suono delle vocali nasce dalla difersa 
apertura 'delle labbra, della bocca, e della gola. ^ 

Va è la vocale, in cui queste tre parti restano 
aperte. 

Con aprir dunque bene la bocca, e col mandar 
fuori tanto fiato quanto busti per render suono , uscirÀ 
quello dell’a. ‘ , 

Stringendo alquanto la detta apertura , cioè strin- 
gendo un pochetlo la gola| la bocca, e le labbra, con 
accostare leggiermente la lingua verso i denti inferiori, 
si proferisce P e che dicesi aperta o larga , come si 
sente ih ebrèo , èbano , effetto , erba. 

XIV Ediz. 15 
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>1 Nel proferire la modeeicnB « , ohe ai dice stretta 
4) ) .bì, itrioge ancor piò 1' uscita alla voce, con 

ispianare al 4 aaalo la lìogaa , accostandola ai d^'nli , 
coma si sente} iq ella , fgli^ elegante, 

’ ' Allungando poi di più la lingua verso i denti nn 
poco, piò accostati, quel fiato più ristretto farà sentire l'j. 

Nell'o largo aperto si ritopdan le labbra, si 
aprono la bocca e la gola, a no di presso come nell* a. 
^Sj'.senlq. in oca ,' oyyi , oecAi, ,e dopo T», come uo- 
buono'- . i , .1 - ^ , 

Per r o stretto b chiuso si siringe aleno poco la 
bécca,, e la gola,. e le Jnbbra più strette e più riloor 
date si spingono, un poco in* fnori. Si sente io occaso, 
occulto. 

Ritardando finalmente più il fiato , con allongar 
più le labbra si sentf il suono dell’ ». 

' ARTICOLO II. 

* Delle consonanti. '■ 

Le consonanti si dìstingoono prima in labiali • 
linguali , secondo che le labbra , o la liogna hanno 
la 'parte maggiore' alla loro articolazione. 

V, '-v ' . Delle consonanti labiali. > ■ 

é • I 

^.Lé consonanti labiali sono cinqoe b, p , tn , »,f. 

■ ‘Nel pronnnziare ba , be , bi , bo ,^bu , non si fa 
i.^e .ipandar fuori naloralraente la voce npll’ alto che si 
àpron le labbra , conformando pòi queste secondo che ri* 
chiedo il snono delle vocali che segnono alla lettera 6. 

' ■ ' Per pronunziare pa , pe , pi., po , pu si fa lo 
'stesso ; 'ma le labbra si premono l’ ano contro l’altro 
priqia di aprirle, e la voce si manda fuori con maggior 
forza. • 

L’articolazione di ma, me , mi, mo, mu è molto 
‘simile a quella di ba , be, bi , cc. ; se non che la voce 
■^si fa uscire in parte anche dal naso , e risnonare alena 
poco nella sua cavità ìn'ieriore. 

■> 
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Di qo'i f , <?he il 4 , # il'p tobioil 

tempUei , e la m. si dice labiale nasale. 

Le altre due » ed / si dicono laitali dentali , per- 
cbè^ loro arlicolatione dipende nnitapienle dalle labbra 
e dlfeenti. 

Per prononsiare va, ve, vi, vp , vu , si appog- 
giano i denti SQperiori sul labbro inferiore , e la voce 
si ronnda fuori naturalmente nell’ atto di staccare i denti 
dal labbro. 

Per pronunziare fa , fe , fi , fo, fu , il labbro in- 
feriore si preme aleno poco contro ai denti snperiori , e 
innanzi di staccare i denti dal labbro ai comincia a spin- 
gere il fiato con forza , il qnale uscendo lateralmente , 
e battendo nel labbro soperiore , fa sentire una spe<^ 
di soffio. . . r 

Delle consonanti linguali. 

f • I , 

Lo altre consonanti ( eccetto la A ) cono tatto lior , 
guali. Si snddividono però anche queste in vàrie clasù* 

Il d si articola , appoggiando la punta della lingna. 
ai drnti superiori , e spingendo la voce moderatansenla. 

il appoggiando la pnnta della lingua nn po’ pi&. 
abbasso, cioè fra i denti snperiori, e gl* inferiori, • 
spingendo la, voce con maggior forza, 

' > Perciò queste dne cousonanli sì chiamano linguali 
dentali. • ' , 

JVa, ne, ni, sto , nu, si prommziano appoggiando 
la punta della lingua al palato ( o come dicesi volgaiy 
mente al cielo della bocca ) con oa po'. di forza , « fa*, 
eeado in parte passar la voce pel' naso. Perciò< questa 
consonante , si chiama linguale nasale. ' .. , 

La , ie , li , lo , lu , ù proferiscono appoggiando' 
piò debolmente, la pnnta della Oogua al palato, e man- 
dando nalaralmente la voce neU'aUO.di steccare la lingna. 

' Ra , re , ri , ro , ru , si pronnnzianoj, accostando 
la pania della lingua al palato no po’ pia ^ indentro, che 
per la /, ma senza toccarlo , e facendola' tremolare 
nell’atto di mandar fuorivia voce. ...oj 
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> Oucfilc dae consonanli «i potrobbero cliiaroar(< lin- 
guali palatine : io vece si chiamano linguali liqui- 
de r della quale denominazione è difficile 1’ assegnare 
la {giusta ragione. , ^ 

Ge , gì , si proferiscono appoggiando al paliB la 
porte anteriore della lingua „ e mandando fuori Invece 
natoralinente. i 

/ . Ce y ci , si pronanziano allo stesso modo, ma pre- 
mendo un poco la lingua contro il palalo , e spingen- 
do la voce con maggior forza. 

Nel proferire ga , gàe ^ gài, go , ,gu la punta 
della lingua si appoggia sotto ai denti inferiori , e la 
parte di mezzo si appoggia al palato un poco indentro 
verso la gola , mandando fuori la voce con una piccola 
as|tii adone. 

Lo stesso si fa pore nel proferire ea , che , ehi, 
co , cu , se non che il mezzo delia lingua si appoggia 
al palato un po' meno indentrò, e la voce si spinge con 
maggior impelo , e con aspirazione pia forte. 

.i‘i^^aindi è 'che ge , gi , ghe , gài , ce, ei, e che, 
àtuyy^- proptiamentetsono articolazioni affatto .diverse , e 
dòVrebMro essere' pure contrassegnate con diverse lette* 
lie 1 in vece le unc si scrivono con l’A, e le altre senza, 
a . Il ^ in ,'ghe ,ghi, cc. e il c in ea ,, che-, 

chi oc. si clìiainaoo guWura/r, perchè si articolano ver- 
j*»J'4a,g«la ! ma questo nome non può 'loro convenire in 
gc , qi , e ce ,• ci che piuttosto sono palatine. 

•x'r *Ar, è ’y^si- articolano allo stesso muda, che il e 
gMtuPalo.'SÌ osàewi'parò , - che il k appartiene agli, ab 
f;^ti fatino é^gracov ^ che H g è seguito ^«;mpra .da 
tt^d-'diftoiigò-^ie éomioeia per u, come quasi, questo ec. 

Nell’ arlicoladbfje' dell’ « si appressa la punta della 
lingoa ai denti inferiori , e Ira questi ed i denti snpe- 
riori , che tengonsi- vicinissimi gli uni agli altri, si fa 
uscire la voce a mamera 'idi, fischio o di sibilo. 

* ' Perciò questa lettera -si chiama /inyua/c^tc4ian- 
/e'i'o sibilante. 

Dn tal sibilo però ora è più forte^ ed o^a piu dolce, 
come è facile a distinguere itf-l sa di’rossa, e di rosa. 
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La .t; , cJwt pariinenlo apparlieno agli alfabeti Iali- 
no e greco , è un coinposlo défilé articolazioni del e gal- 
la ra!c e del s forte : infatti Xerses si proaouzia. come 

La- 3 è sitnilinente od comporlo delle art.colazwii 
ora di (;f e j dolce , ora di / e 5 forte .* cosi zelo equi- 
vale a dseìa : zitto equivale a tsUlo (i). 

' Perciò la a; e la 3 sì chiamano lettere doppie. 

11 y ( je ) si* articola , mettendo lo parti laterali 
della lìngua fra i denti molari , e accostandone la parte 
più interna al palalo. nell’ atto 'di spinger la voce.’ ' » 

Re^a la A , la quale da alcuni si esclude pure 
dal numero delle consonanti. ♦ Ella * esjifime quel fiato , 
che avanti di prolferire una vocale si inanda talvolta 
dal fondo della gola a maniera di sospiro, e chiamasi, 

aspirazione. ' f \ 

N^egli interposti ah , oA , fife A,' uh, eh , fc. mu 

vece di far sentire T aspirazioùe , si prolonga o Irasei- 

na la vocale' medesima , e le parole io ho , /a hai , 

etfti ha , essi hanno si prolferiscono come se l A* nòu 

vi fosse; ed alcuni infatti sogliono scriverle senza. 17*. 

sostituendo in cambio un acce Dio , A, ài, fii««o;'ftia 

non sono da imitarsi. ’ " ‘ , ' ' " 

* • ■ '".V. ' 

Difetti tiella pronùnzia 'delle vocali , 

‘ ■ ‘'e delle consonanti. ' •• '* 

t . ■ 

È uno dei difetti do scainbio frejjuenlissiino chè^ si 
fa 'dell’ e , dell’ o àjierto con T e , e con 1’ o 'chiuso , 
e viceversa. ' , ’ 

Ala s'ccome nnlla nostra ortografia non ii Mia in- 
dizio alcuno ,*per distinguere quando si abbia a prdhtin- 
ziare nell’ uno e nell’ altro modo , cosi non reità che 
osservare diJigeutemenCe i Toscani , e i Uouiaui ttìede- 
siiiìi , o quelli che loro si accostano piu da vicino. 

La £ tiu due suoni , de* (jujli uno sì eiùaiMa A*- 
leiiso e gagl'idrclo o aspro, come si ode ifl tazza, pivzzoy 
cuttizze , nozze , pozzo , frizza. L’ allru solide t /v/yiss" 
5') , come si ode in n'zo , zanzànt cc. 
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la alcune parti <ii qaeito regno è frequeDlìssimo 
ancora lo tcanjbio che si fa deli’ e con 1’ o , e d.'ir o 
con l’ e. Così in Tece di prominziare padre , mie , 
mare { si pronunzia padre , vilo^, maro » dicendo mio 
.padro , 'uomo vilo ^ ec. lìti in rece di pronunziare 
maeitro , Suono , loro , si pronunzia maestre , buone , 
lare : dicendo il maestre buone , le loro mani ec. 

. Si cambia pure l’e con lì a, ^\c?nàa mia madra, 
'età natta , quella polla , la eamH , la nera, in ?ece 
di mia madre , sta notte , quella pelle , la carne , 
la neve , ec. Vedi la prima delle tre Appendici ia fine 
del Libro IV , e propriamente la noia ai n. 27, io cui 
?i è ancora una regoletla. Pag. 3 ot. 

Per togliere sifiatti difetti altro* rimedio non y' e 
che far sentire ai ragazzi distintamente il vero snono di 
simili vocali , or separatamente , or in unione delie con- 
sonanti t poiché dalla cattiva pronunzia deriva il cattivo 
scrivere. , 

Nelle surriferite parti non si fa neppur distinzione 
tra il <f e il f , e tra il ^ e ’l e cosi gottarale come 
non gutturale ; ignorandosi che la principale dilferenxa, 
•ousisfe nella minore o maggior forza con obi la voce 
si manda fuori. Pronunziano dunqne bondà , Andomo, 
dénde , sondo y in loogo di bontà y Antonio y dentea 
santo : e < pronnnuaoo ben anche anqòra in vece di 
ancóra; eiorno y eioventù in vece di giórno gioven- 
tù. Con nn pò di attenzione ò facile accusinmarsi ad. 
arlicpiarli distintamente ne’ debiti modi. 

AIdnni Toscani usano per lo più articolare ce, ci, 
seme see , sei : dicendo non se’ era : non sei è stato. 

. £ pronunziano ancora ctf , che , ehi , eo:\ eu , 
aom ha, Ae y hi, ho, hu, con una forte aspirazione 
senza far sentire, il <? , dicendo, he còsa in vece di che 
aota‘y ma in qu^to dagl’ Italiani non sono affatto seguiti. 

E* da schifarsi attentamente on difetto nella pro- 
nunzia. della z , che ha luogo in alcune parti dell’ alta 
Italia , nelle qoali si fa sentire la z come s , dicendo, 
grasia , prestessa in luogo di grazia , prestezza. 

' Difetto contrario è quello di prononciar la e cromie 
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X y e special tnenie quando la s viene dopo la ; la 
n , e la r , dicendo polso per polso , inzegna per in- 
segna . eorzo per corso. \ » 

Altro diretto comunissioio ai Veneziani ed ai Lom- 
bardi si è quello di proferire ce, ci, como\*«l zi, dU 
c<.'odo zerto, zitta y zima, in vece di serto , città, oima.^ 
La r è In consonante piò difficile ad articolarsi 
pel tremolio che deve darsi alla ling'aa nel proferirla.^ 
Per avvewarvisi convien ripeterla piò freqaenlemenUl 
delle altre or separatamente , or nelle parole che piò 
n' abbondano, come trarre, tremare, terrore. •Ver 
la sua asprezza dicesi lettera canina. . . 

APPENDICE.. ; ;;; 

^ t 

ìntorna al suono del c sémplice , e del cc doppia 
'per rapporto al compitare (i)!’'' ' 

Il e innanzi alle vocali ^ a, o, u, ha'on luono 
moto , come casa , cosa , cura : ed innanzi alle* vóc'alr 
a, i ha ^in suono chiaro, come celeste, citta. ‘ 

Diversità di snono similmente si osserva, se il d?llo‘ 
9 vien precedalo dalle medesime vocali. Cosi a-e si pro- 
nunzierà come se fosse scritto ac®" , in latino Aac.' o-c 
come oc ’^° , in Ialino hoc : u-c come «c«< , in latino 
Atte.* ec come ee«^, in Ialino heee: i-c come , 
in ialino kie; ma proferite si rapidomente e con /iato 
cosi tenne che appena si faccia sentire l’nltima vocale , . 
facendosi la posa sa la prima , e la sfonda come se 
non vi fosse : perciò le altime lettere si son messe con, 
carattere differente. E sin qni non vi è niente di mala-, 
gcvole per rapporto al compitare. 

(i) Compitare altro non è che imminare le lettere 
ad una ad una e poi unirle , coine^fanno i CanciulU quan- 
do. comi nei.*) no ad imparare a leggere. Cosi se si vorran 
compitare le voci Signore , prudéntissimo , ji fitrà itt que-v 
sta guisa ; Si si , g-n-o gno signo , r-e re , ’signerer; 
p-r-a- pru , d-e-n den , prndetii^ 'Z-t-s ti», pnidehtis 
ai , prndentissi m-o mo / prudentissimo , ripigiiandoitseni', 
prc le sillabe- cómpitaie ed o-niie:., , , 

Il I . M i 
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liH difficoltà consiste, allorché s’ incontrai no dntf 
ec di sèguito ; poiché , siccpine il primo si di e unire 
alla vocale antecedente , ed il secondo , alla si'guente , 
cosi sogliono recar dell’ imbarazzo per rapporto al diverso 
snono , perchè n-t , |)©r esempio , alle volte fa «c««, ed 
allo volte Nelle voci ac-ca-de-re , ae-eor-do , ae- 

eu-sa re le due prime lettere a-c combinate faranno ac««. 

Io queste dbe altre ac-Ml~to , ae^cin-lo faranno ac«». 

Ecc , le due prime lettere alk volle faranno ee ^* , 
come in eb-ce-zio-ne : alle voUe faranno nccA« , come 
in ee co. i 

Icc , le doe prime lettere talvolta faranno rc«* , cor 
me w pic-cio-fo ; altre volt'' , come n ptc co-fo^ 

Qcc , le dqe prime lettere dpMe volte faranno oc^ » 
come in oe-chio ^ in boe-ca \ ed altre volte , come 
in oc-ei-den-ie , io boc-eia. 

Vce y le due prime lettere alle volte faranno. vc<^, 
come , ‘in suc-cq : ed alle Volle ttccM , come in uc-cet-lo. 

Per non isbagiìarla , bisogna sempre osservare jl’ seconda 
suono, dal quale dipende il priipo* IjO stesso dicasi del 
g semplice , p del gg doppio. 

C A P 0 II. 

Della pronunzia delle sillabe. 

Ogni voce distinta e proferita con nna dretiata emù' 
sione (li fiato forma una sillaba 
■ "Ogni vocale pertanto può formare una sìHaim da 
ae sola. Al contràrio ninna consonante può formare- sib 
Maba , se non è unita, a qualche vocale. ‘ 

- A a T j'x LO. J.’ ' i 

u De' diltongbi , e trilfnnglti. , ' 

Alle volte due vócali non formano che nna sillaba , 
fpla , e. questa allcir, si chiama, un dittongo. Ciò avviene 
qiMndo le due vocà'i si , pronunziano ia nn sol fiato, e 
cosi- onitamcDle che vengono quasi a lormare un suono 
solo, come an in aunc,''~H/'w 'euro t'uo'in uomo , in 
in ffluró , oi in uibò ec. , 
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Anch" tre vocali compongono alcuna volta una sil- 
laba sola, la qnale allora si dice trittongo, come tei m 
Mei , iioi , in tuoi , tuo in giuoco ec. 

In questi casi la voce si posa sopra aoa sola delle 
vocali , la qnale si può chiamare vocale dominante , 
Jc altre si fanno appena sentire alla sfuggita. 

La voce dominante ne’ trittonghi ora è la prima , 
ed ora la seconda. Nell’ au di aura la voce sì manda 
fuori solamente per I' a\ Tu si fa sentire dopo sfuggi- 
tamente col ristriiigimento delle labbra , facendo uso del 
flato medesimo cb'> è già ostiìlo per Y a. 

AI contrario nell ua ài, uomo, I’» si fa sentire 
sfuggitamente innanti all’ o , e la voce si ferma in sè« 
guitò su r 0 medesimo. 

Ilfei trittoughi da vocale domiuante ora è nel messo 
come in miei , tuoi ^ ora in line , come in giuoco. 

Allorché nel proferire due o tre vocali di sèguito 
si manda fuori an nnovo fiato per ciascheduna , esso 
non formano piò dittongo , o trittongo , ina fauna al- 
trettante sillabe separate , come paura , liuto. . 

A R T I Q 0 L 0 II. ' 

». ! ' 

. » • 

Delle sillabe miste di consonanti e di vocali. 

t • 

IjC consonanti , oltre alle distinzioni che abbiamo 
di sopra accennate, ne han pure un’ altra, ed è quellà 
V di mule e sonòre. 

Le sonòre sono f , r , a , x , z. Nel pronunziare 
fa, ra , sa , la prima fa ‘sentire il soffio, la seconda 
il mormorio , e la terza li sibilo innanzi che si oda il 
suono dell’ a. Questo sibilo si sente nell’ 3; , e nella z, 
che sono conipusle dell’ s . . 

Le altre consonanti sono tulle mule ; j>erehè non 
«fan oiuD suono,, so non seguite da una vocale , cosi 
ba , ca, da. 

Ma ab , ac , ad e simili non avrebheni a fomiaré 
lina sillaba sola , poiché dopo prontmz ala l’« , mnl si 
può lar sentire il b senza eliiuderc le labbia, c riapreii- 
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dole, manjar Faon 'la roce noovamenfc , la quale per 
C048cgm?nza dee far senfire un’ altra vocale. . 

Questa vocale si ode infatti , ed è un’ e,- cosicché' 
volendosi prontinziar aò , aoi veniaoiu realmente a di- 
re ai*. s" . 

' S 

Ma l’e é proferita sì rapidamente e con fiato si 
tccoc.che appena si sente. Perciò ella è chiamata e 
mola , 'ed aà si coosidi ra come una sillaba soja , come 
te il ^ fosse appoggiato all’ tf precedènte , e la e che 
realoKnle la segue , non esistesse. 

Abbiamo già avvertito che 1’ articolazione del in 
^lo , ffe, gì ec. c del c in eia , ce , è affatto di- 
versa da quel che sia ,in ga , , ghi , c ea , che, 

chi y di modo che a rigore dovrebbe pare indicarsi con 
lettere tglnlmente diverse. . " 

Lo stesso è di scia, sce , sei, gUa , glie', gli ^ 
gna , gne , gni che sono anch’ esse articolazioni parti- 
colari , e totalmente distinte da tutte le altre. 

Per artico'are sce , sci, la lingna si lira fra i denti 
molari con la pnnta sollevata in mezzo della bocca, ett 
innanzi di proierire \' e o l’t, si manda fuori un deboi 
fischio : per articolare glia , glie -, gfi , fa lingua posta 
fra i denti molari si accosta al palalo : per articolare 
gna, gne , gnt , si applica al palato la parte anteriore 
della nngna , e sì fa nsnonare la voce nel naso. 

Noi abb amo dnnqiio pealmente tre nuove articola- 
zioni. una fischiarne, una fingnale palatina , ed una 
jinguale nasale , che avrebbono pareva rappresentarsi 
con tre. ntiovo lettore. La mancanza di queste fa che la 

E rima si rappresenti da noi per se, la seconda per 
i terza per gn. 

, % CAPO m. 

». 

Del non aggiungere , e togliere a eiò. che e~serilto^ 

È Difetto comnne a, molti nella pronunzia delle pa.- 
role in cui 1’ i e l’ ti boto seguiti da un altra vocale , 
senza però, far con essa dittongo, il fp<apporvi sfuggi ta- 
incntc un j , o un v : dicendo., per allo di esempio,^ 
mi-jo in véce, di mio , tu-vo in. vece dì tuo. 
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Ciò arvlL-ne nel primo c«so . perchè nell’ apiire la 
bocca per far passaggio dall’ i all 'o , sollevan la ugna 
e le fan toccare il palato , sicché si sente frammezzò 
l’articolaziane del/; e avviene nel secondo caso, per- 
chè nell’ aprire le labbra per passare dall u all o , i * 
contraosi col labbro inferiore nei denti snperiori , sicché 
n» nasce T articolazione del ». ‘ ^ ^ 

Un altro difetto^ che assai comnnemente s loconlra 
ipetialmenle nella soperior parte dell Italia , si^ e quello 
di proferire come semplici le consonan|r*doppie , 
simaménte qnando sono verso il principio , o verso n 
mezzO' della parola ; e alPincontro sol fine di essa pro- 
ferir doppie le semplici. Si odon molti per esenipio , 
pronontiare a-rt'»o , ea-tivo , dife-toso , in vece di’ ar» 
rivo> , cal-tito , difot- toso y e ^ironnnziare al contrario 
statalo in vece dì stato ; vedut-to in vece di ve-du-lOy 
aaUm-na in vece di eale~na ec. ' ' . * 

^ C A P 0 IV. ‘ j 

Ùtile pose della voce o degli aeeentt.'' " ' * . 

Nelle parole' italiane la posa della voce che anche 
chiamasi - accento y si fa ordinariamente o su l ultima 
sillaba, come »;>/», o, su la ponullima , come amavay 
o su la fertili lima , come amano. 

Le prime si dicono paroli’ tronche, le seconde pa- 
role piane y le terze sdfveeioté. ‘ ' 

Alcune por ve ne sono , in cni la posa si fa su la 
qoartaltìma , come eèlebranó , gèrmindno che s’i, dico- 
no hisdrucciole . 

Se in quella guisa in- coi la fóce af fórma sn l» 
vocale finale , come troverà , si accentassero anche le 
parole piaae , e le sdracciole , ninno potrebbe erraré 
nel pronnotiarle — ' ■■■*■ 

Ma quest' oso nell* italiana ortografia, sebbene pro- 
posto da alcuni valenluouiini , non si è mai introdotto ; , 
qnindi tanti errori nella proonozia delle parole special*. 
•S^Dte sdrucciole. 

( 
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. JWolti SI regolano, su U (joaulilà (i) Ialina , b 
quale, ui vero, iu (xireix'bie parole corri&|nHKÌe all' ila- 
liaiM , couto per esenipio in Ialino, ed carèna 
in italiano cou là perni! Urna lunga; bàrharus in Ialino, 
e bàrbaro in italiano con In pcoultiroa breve; ma E|>e8' 
80 essi ne restano ingannali ; poiché molte voci in iati- 
no hanno la |wnullima longa , come erèmus idàtwn, 
Darius , c(l in italiano I’ han breve èremo, idolo, 
Dàrio ; ed a||^ opposto in latino 1’ han breve, come />à/- 
pebra,., pbareira-, cd in italiano 1’ han lunga 'tHUoè~ 
bra, farètra. . , 

Il prescriverne regole è- troppo dilfìcile impresa ì 
il tesserne catalogo è un aliare troppo lungo per 
una gramatiua ; il non parlarne aifatto è nn difetto. 

Or, Ira questi estpeiiii, -volendo batter la . strada di 
mezzo , ho stimato apportare una breve scelta di aienne 
voci , intorno alla cui quantità più suol essere di dub- 
bio , prendendola dalla prosodia del P. Placido Spala* 
fora , e dal ri.i.ario del Signor Rosasco. In essa parle- 
rò de’ nomi propij ridotti a classe , ma prima di quelli 
che han la penultima lunga, eli indi, di quelli che 1’ haa 
breve , .non facendo altro che semplicemente esporre 
quanto per rapporto alla pronunzia questi due classici 
hun. detto ; e ilnalm“nte parlerò di alcune voci di non 
conosciuta prosodia. , . - 

De nomi proprj che hanno l' a lun^a nella , 

, . - , penultima siUaita. - : . 

i nomi proprj in ao hanno la penultima lunga , 
come Anfiarao , Archelao, Bilbào , Ladislào , JAacào> 
, hi M^‘e , p, I. (2j V. g. Areàce, Farnàce , quaut 
iunque iu Ialino I’ abbiano breve. i 


(«) Qu.mfUà , cioè misura del tempo che s’impiega 
nel pronunziare le sillabe, richiedendo le brevi un.leui- 
po , e le lunghe due leiupi. - 

(u) Le ìellerc iniziati i>, l. si^ìùixctino penult'iHia lun- 
pn : />. L. sigiiiticaho punullirna brt\.'e. m 
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In aeo ^ sf* non sono notnì idi nomini, hanno ia 
penullìina Innga. >. g. B-'vàco, Meàco. StMtàco. Se 
poi sono di nomini , i’ limi hrovn. v. g. Esaeo, Inaeo, 
Spàrtacù , Ciriaco ; sebb ‘Ho io Toscana qn^sl’ alliino ‘ 
sì pronunzia anche Inngo. 

In ago, p. 1. v. g. Jhropàgo , Armàgo , ma 
Arpago e Ippòlago coinHocmenle sono brevi. 

In ala , p. 1. v. g. Jtfar.tàta , Bcngàfa: 

In ale, p. I. v. g. 'Finale. Onfàle', Fetlàle ; 
ma Aderbale, Annibale, A.striibafe sono brevi. 

- In alo, p. .1. Sardanapà lo ^ ecceUo Aitalo , Bà~ 
iato , Cartaio , Rurialo , EUogàbafo . e Tàntalo. 

In amo, p. I- coine Adamo, Amsterdàmo ,'flo- 
hoàmo , Roterdàmo e cento altri ; ma i nomi Greci e 
Persiapi sono brevi Bergamo , Piramo , Oreamo. 

In ana p. 1. Aguisgràna , 'eccc[\o Ecbàtana. 

In ane , p. 1. come Gfhrdàne , BÓssàne , Tigrà- 
ne ; nia Anlijane , Epifane . Ippòmane son brevi. 

I n ano p. I, Jrcóno , Lugàno , Codomàno. Se 
o' eccetto ino Libano ( monte , ) Seguano , Cenòmuno, 
Marcòmano ( ntimi dì jiopoli ) , Centimano ( clii ha 
cento mani ) ; ma Longimano socomk) Spatafora è bre- 
ve , secondo Hosasco ^ comime. " < 

In ara, p. 1. come Mazzàra' ma BIégara è bre- 
ve ; I’ Anguill. e ’l Guarinì r-allongano. 

In apa , p! 1. come Cajàpa , Monomoiàpn. ^ 
In .«po,p. 1. Esàpo, Messàpo, /¥;>//)0. , eccetto 
Satrapo ( prelello appresso i Porsifini ) cb’ è breve. ’ 
In are p. I. ApoUinàre , Baldassàre , ma Arnif- 
‘Care , ~ Avare , Classare , Càspare , Sahare son brevi. 

In aro , o. 1. Panaro, Malnbàro , ecceiXo Bài}a~ 
ro. Bùlgaro, Ùejùlaro, Pèsaro. Viridòmaro, Pindaro. 

In àsi ed in aso , p. I, come Amàsi , Arlabàso , 
Parnaso , ina Dàmaso e Pègaso sono breviT 

In ala, p. I. v, g. Basilicàla, Capilanàfa , Da~ 
miàla , Granala , eccetto Dàlmata , Gàlàta , Sdrmala. 

^ U afe , p. l. Acàle , Eujrùiv, Penàte , Tiridàte. 
In avo, p. 1. come Moldavo , Moravo \ Timor 
ro , ma Baiavo è comune. ' . . 
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De tiomi proprj che hanno f.e lun^a nella 
penultima sillaba^ 


Io ea , p. 1. Altèa , Cherèa , Medòa , Poppèa. 

, In ede ^ p. I. Ganimède^ Palamede, Pmsaède, 
In ega , p. I. come Onèga ( Ingo ). 

In eia , I. com ? Arbèla , Filomèla. 

, Io ena , p. I. Alcmèna , Bohèna , Cesèna. 

In ene , p. 1. come Cilléne , leène, Ismène , If- 
poerène , eccello Clèomene , Climene Eìene. 

. In eno p. l. Ce Ièna , Commèno , Fibréno', Ga^ 
lena, Ismèna, Misèno , Trasintèno , pccelto Filòsseno. 
, Io era, p. !• Abdèra , CUèra, Matèra, Megèra. 
In ete , p. 1. Cremète , Em^te , Evergète. 

In eto , Epittèto , Milèto, Polielèlo , Spolètij. 


e ^ - 

Et guelli che hanno V i con V accento nella 
penultima sillaba ■ * ^ 


. , In ica , p. I. come Marica \ Nasica. _ 

; Ixi.ièe , p. 1. Berenice, Caiee , Doraliee , Feni- 
ce , Polinice , ma Euridice , è breve e 1“*^® • , ^ 

In iele , secondo Rosasco p. I. come Callide , 
Pericle, ma secondo Spala fora , p- breve. 

In ico, p. I. 0 sono nomi di nomini, come Ala- 
rico , Enrico , eccello Copernico eh’ è breve ; sono 
nomi di cillà ed anche han la p. I. Acarico, Trivtco, 
■eoetto Gèrieo , Triedrico , e Bàltico ( mare ). 

In ida,^. 1 Armida, 

. In ide , p. l. come Aìcide , Eraclide , Fetide, 
ma Aristide in Siena si pronunzia breve. 

, in ido p. 1. Abido , Cupido Gizido. 

In «/ir ,:p, 1. come, Jlife , Ca.$ife. ^ 

In ifo p. 1. Ippogrifo , ma Sisifo e breve. ^ 

■ In i’«o,'p. 1- Agrippina, Cai t lina , Faustina, 
Gravina , fibiiina , Salami na , eccello Proserptna. 

-\n ipa , come, Anlipà, che Hosasco metle tra le , 
lunghe, ma Spatafora' Ira le brevi. 

In ire, p. I. Andra, Corcira, Deianira, Paimira, 
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In iri , p, 1. Bimrì , Ovr; , Tornir ì -, Tomiri. 

‘ In irò., p. !• come" Cinet^iro (i) Epiró, ftotnìro. 

\ntta, p. I. Archita ‘ /Irpopn^ha, Maronìta.'Siba- 
rito , Sii fila, fccetlo I.àpila, che n»‘l plurale fa iMpiti. 

In ito, p. 1. ootne lìontto , Coct'o , Melilo. 

Molli di qui-sti si possono pronunziar anche brevi 
#<*condo r accento latino ! tuli sono Antlo , Eurilo , 
ìjilo. Ma Eraclito coinuneniente si pronunzia breve ; 
può pronunziarsi anche lungo secondo 1 accento fatino. 
Denocrito è breve (^). Agapito solaroenlc breve', 
guanlunqae in latino abbia la penultima lunga. 


De' nomi proprj che hanno t o luttyo 

nella penultima. , j. 

% 

1 nomi proprj in oa sì allungano , v. g. Ixtgòa. 
Qocgli in ode , dal Rosasco sono messi tra le lun- 
ghe , come Démodé, Sofocle, ma comnneraente si pro- 
nunziano brevi secondo Srialafòra. ' ' 

In aeri , p. I- come Nicàcri. ' ' ' / ^ / 

In odo', p. 1. Andròdo , eceolfb Esiodo. 

Jn oga., p. 1. Callaròga l c\\\k), Zarfò^'a (lago). 
In o/o, p. 1. Mattiòlo , Mausòto, POniemòlo , 
Pattòlo , Tiròlo , Tobiòlo, eccetto V?òwio/o, Bròndolo. 

In ono , p. 1. Ancóna, Bellóna, Carlóna, Do- 
dona, Lalóna , LisÒóna Chèrsòna, Cremóna, Or- 
hóna , Pamplòrui , Paierbóna , Pomóna , Sdvória , 
Su/móna, Tortóna, Z>ttWo , bcceito Paldeimoha.'^ 
In ono p. 1. 'Itòno , Polóno , Titóno. 
Inopo,'p. I. come Cielòpe , Anòpc-,- eccetlò 
Cèerope , Mèrope , Stèrope. 

Io opo , p. 1. come Asópo , Canópp ,'Ciclópo , 

Cinegiro capilana'Ateniesc che , Combauéndo at« 
ferrò una nave nemica con la deiìtra , indi con ì* »ini- 
ttra, poi essendogli i’ una e l’altra recisa, 1’ aiT<vtò co’ 
denti sì tenacemente che la tratlenne. 

(a) 23emòcr/fó , filosofo d’ Abdèra che sempre rideva 
delle azioni degli uomini .• al contrario di Eraclito filo- 
sofo di Efeso , che sempre piangeva. . . 


2^0 . ' 

Crotòpo , Enòpo y Inòpo , eccello Atropo ^ ed Oropo , 
quantunque Robascu allunga aniendue. 

In ora, p. I. come Eleonòia y Eudora, Lismò- 
ra f Iktndòra , eccello Basso ra , Dèbora, Evora. 

Di qunlli cito hanno C u lungo 
nella penultima. 

In ubi, p. l. come Anùbi. 

In uea , p. I. Moìùea , Montica , Domidùca. 
In ulo , p. I, (rc/w/0 , eccello Le ululo , Cèeulo. 

Altri nomi proprj con la penultima breve. 

In abaro, breve, come Làbaro (x'). 

In ubila , breve , come Abila ( monlc ) 

In ecubo , breve , come Cècubo ( monlc ). 

^ ‘ In emele , br. Sémele , ma Jlosnsco r allunga. 

In emesi 1 breve , come Nèmesi. 

In emone , breve , Dèmone , fjacadèmone.., Pa- 
lèmone , Polèmone , Sèmone. ' 

< In enore-, breve, Affànore , Autèfiorc. 

In ibttlo , br. Bibulo , Cheribalo , Trasibulo. 

, In icoli , breve . come Otricoli.^ 

In ierate , hr. Epicrale\ l fiorate , Policrate, 

^ In ifone , breve , come Tesifone. 

In igene , breve , come Arehigene , &osigene , 
ina_ Origene ( Scrittore ecclesiastico ) è comone. 

In itnaeo , breve coija^ Aniimaoo , Callimaca , 
plimaco , Epimaco , Lisitnaco , Simaeo , Trasimaco. 
In islene , breve , come Boristene , CUsteAe. 

^ In istola , breve, come Eistòla. ( fiume. ) 

In istrdto, hrese , cotuer Agesistrato, Collisfrato, 
Egesistraio , Erasialralo , Lisistrato , Pisislrato. 

- In odano , breve , come Rodano ( fiume. ) 

- In olémo Eupòlemo, NeoUolemo, Triltòlemo. 


' («) Làbaro , insegna militare e sacra portat.a in guerra 
da Costantino il grande , e da altri impcradori cristiani. 


é 
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' In «>wMtco . breve , 'come W/ewwócO.’' ’• . r' v 

lu omholì , breve, come 'SfròmèoUi . . 

In ornene , breve , come' C/flcsówene. • ' 

Iq ameno ^ trìeye , come Stizzòineno.- ‘ - • '■ 

Ib' onna , breve , èunió Evfi-oavia , A/mmosimi- 
ma S(*alafora' le 'allunga. ' . 

In* ueino , breve , conte Ffieino , ( lago ). 

10 «vó/e , breve, come Chiùsole^ ( città ). 

'I aosithfitivi in eo che nascono dai latino eoe,' 
coimiriententie sono iongbi, come si j^roocinziano in To> 
scànà'',’"coai Anteo, Aristèo , lirmréo. Imenèo, Mor- 
fèo, Musèo'^ JSerèo , Nittèo , Orfèo , Pelèa, Teaio, 
lidèo’, Tifèo.. 

11 P. ' Bàrloli dice ebe i suddfttri nomi si possono* 
prono ti/.iarc anch'^ brevi , iolliov Orfeo Atrèo g oiehia, 
Zachèo , Mardocheo , Pompèo e (jualcbeduu altro. 

Appresso i poeti si trovano variuiuente usati or luo- 
ghi or brevi; onde disse il Capponi Deil'cglog. i. ma- 
I itliiua. 

Proteo , Nereo , Triton , Glauco , Anf trite, ma 
nell’ eglog. 1 1 . boschereccia. 

Con quattro altre figlie di Nerèo. 

PróJeó rTtnvtr t^fimorea Hosneeo li fa brevi.— 

' “i.e vocali- inoansti « 'diNÉ conaonaoti si protuiuaano 
pér’ló’'‘pitl Innpbe , coinè Benevenut ,■ fiadamanto. ' %o\ 
n’ eccettuino'' 'perb" alenai ' nomi greci 'che si sogliono* 
pronunziar brèvi tali sono Perento , Lepanto , €fan- 
to , Otranto, Scarpanlo, Taranto. Vedi Spatafora.' 

• Brevi ancor ai„pronunz.iano le voci accresciote per ' 
via dt affissi < coinetòàiM/o^ pòriagli, roeàndomi, ugual- . 
laènte che gl' infiniti' de' v«rbi della sola terza conjuga- 
ziene, non già delle altre, >coi»e dàtfem', prènderne... 

Quando però afla, vocale’ segue nna muta; e poi < 
una liquida ( Vedi pag-’ B ) se in latino si pronunzia * 
lunga , cos'i pure dirassi in italiano , Come aratro , 'aa- ' 
luùre. Se poi in latino è breve, fa italiano parte pur 
lo sono, e parte no. 

Sogliono proferirai- brevi /Vi/ruc/o « I /lane- 
tra: lunghe poi farètra, palpèha, ekiràqra,poda- 
XI V. Ediz. 1 G 
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gra » denigra : dabbie funebre , Jttgubre « integro , 
insubre ; benché in Toscana si proferiscono Innghe. 

Gli aggeUisì terminati, in co, se nascono dol lati* 
no, sono brevi come «erù/eo. Cesàreo. ^ poi nascon 
dal gveoo, comunemente sono longhì, Cdnanèot Ebrèo, 
Filistèo , Eritrèo , Pitagorèo , Epicurèo. 

Gli aggettivi in ino in italiano son lunghi , ' o che 
nascan da, nomi dì animali, aquilino aquila, 
asiniao da asino ^ canino da cane, porcino, da /}ar> 
co ec. o che nascano da nome di citta indicante la pa* 
tria , come Alessandrino da Alessandria , Gonevrtno 
da Genèvra , Venosino da Venósa ; o finalmente che 
nascano da nomi di cose inanimate e prive di senso,' 
oosa/e ' cristallino àh cristallo, eecfrtno da ce</ro, ada‘ 
fnantino. da adamante, a diamante 


• >c 


J 




''Vi .. .. 




TTTt" 


i (s): Nm cosi forà nei Ialino. .* poiché gli ameuivi in 
imms MDO.laeglti > quando .n,ascpno. da. nomi ^ animali 
eomc.aquilinusi .da, aquila^ caJ^ìu^^. d^^cfinis , equìnus 
equus^^, jjorcinus^ 4^ o pure qnandO nascono 

da nómi, patri! , cioè di città j come' Paìavìnus da Po* 
tavium , H^druntlnus dà Jlrdruntum ' ; mot- i\ViSinòo naa- 
cono da'cose inanimate c prive di'sensé l'eolio brevi , co- 
me adamànlinti» da àdamaa , bynintu‘ióm.t byssmo , cidri* 
nua.dO' cedrua', énatàllimts criataU$tShfàgirms óaja-t 
^iMi; qnindi\abbiamo -nella .Cantica al Cap. 1. Tigna do^ 
morum r^irarana.cèdriaa,' laqueario noatra<cipròsaina. 
Onda per quelli ch&.hanno studiato il, latino si potrà 
dar la . seguente regola. ‘ ‘ ‘ 

*''' '' 'Se t inofdàir- anintato ‘ 

O dà patrio nome viene , ■' : 

-'Easer l ungo* gli conviene 
.-;u Cerne breve all' insensata i * • , ’ 

i N r , V ' ' ^ 
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Altre véci ' di non eomsciuta pròeoSia. 




Addila p. li 
Angara ed àógnrÒ (i) 
Fiffa'j'.o p- b. 

1. . 

^ l. confettare 
Candì lo p. 1. da cai " 
Chirògrafo p. b. ( 2 ) 

/^L?à«ai/1i*ik n K. 




Bisàvo p. 

Candire p. l. confettare 
Candì lo p. 1. da candire 
Chirògrafo p. b. (2) 
Clessidra p b. 

CJlòca e colloco |). 1 
Comparii p. b verbo , 
Compilò p. !• compire* 
Compito p,. h. dà compì» 
|lare^,c. j[àyòfo 
CotnpUca p. b. è !• 
Campato p. b. calcolo . 
Conjuga p. 1. (3) 

Consolo p. b. nome 
Consólo p. !• verbo 
Convoca p. b. e 1. 

Deputa p> b. 

Deròga p> !• 

Devia p. I. 


Disparì e dispari, p. !• (4^^ 
Dispòtó p. l; , , , I 

Dispaia p. b. è I. 

Dissipa p. b', ‘ 

Epitelò p, b. , ^ 

Fascàna p. I. , • 

Fàscino p‘.‘b.'. 

Goindolo p. b. (5) ' . 

Imita b. In va^. aflebè 1. , 
fdibltra p. 1. ' * 

Implica p.’b.' e f. 


Implica §#« v> M I II 

I J- u ' < r< " 

Indica p. 0. . ^ i . , i 

Intimo p. b. i&gfttIVò 
Intimo p. l. vèrbi* ' ' . 
Invoca p. 1. 

Irrita p. 1. (6) 
lastiga p. I. 

Leggio p. 1. 

Màstica p. b. 

Origano p. b. erba noto 
Occnpa p. b. e !.. 
Palinodia p. b. (7) 


‘‘ fiì Spaiaforae’l P. Bkrtoli mettono questo voci tra 
le sdrucciole } m» Rosasoo e lo Stìgliani tra le lunghe 

augura ed augi^. > 

- (») Lo s emia oe io a i kso ^wy o | <0— oa sK\ywy *»#ae 

grafo sono brevi. ^ 

-^(sy «JA-fdiP» G«4 \ 

Spafc’à Rosiaèo Itf ««»• 

AaMn«r peéwKtosisiita «oofonée* P accea^a 4a Ussac 

(5^ In alcune parti di questo regno 
rfadì,’' moiBw» TÌ««d» i« 

la, Napoli oWfMUftl«Wa>aildiee> 

e i‘frrfui. puW'tleL tialgallo>/pos(jAo»’»t'^deàn*ia 

(7) Palinodia significa il ritrattarsi , il disoirnv e»«* 
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Paracielo p. 
Paràclilo p. b. 
Pendio p, l. 
Persevera p. b. e 
Pistola p-r b. lettera 
Pistòla p. I. arma 
Precòce p. I. voce 


natica p 


p . I r 

Precòce p. I. voce latina 
Predico p. I. da predire 
Prèdico p. b.’ da predicare 

Prona m n I, 


y. 

Prèdico p 
Prepara p. i, 
Pres^ère p : 
Pròroga p. b. nÒm. 
Provoca p. b. ‘,c 1 . 
Razzola p. b. . ^ 


|T. 

RèpoU.p. b. 
Revoca p.f . 

Restio p. I. j 


e ver. 

BO'k 

r ;J..l 

* ‘ S fi à 


Sègrega p. b. 

Senapa e senape (t) 
Separa 1 .^ e b. 

Strascino p. I. nome 
Strascino p. b. c*I. verbo 
Susina p. i. 

Tafano p. 1 , . i ^ 

Tornèo p. I. ^ ^ " 

IVaino p. l. nome " noto f*, ^ 
Tràino p. b. andamento' 
del cavallo ’ ■ | 

Trapano p. b. e 1 . ' ' 

Trilìdo p., b. ' • 

Trùciolo p. b. (a) ‘ 

Zanzara e zenzàra pfM. . 


.0 l>. 




o;oc ’di» 'j 


. i 
_% 


.<T r • 'ZB". 

" nO 

; V. 'i'I 


imciolo p. b. (2; 
Zanzara e zenzàra pfM. 

' *i , •*^,., 01 .- 

? .*i '' noto: 

;v, .1 .;i 1 1. 

''tvj'j C ':i 


f. 

3 


I 


• d 


j 


'H 

f 

* ■< « 
i ..t ; 


azi . 3 'v oNst'p a il«'~ " 1 j ' '•*, 

J4 Ji( 'w tl i. r'*.* J- t ti ; ^}. » .->b4 :■? 

. . .J.'B 

***^v* ** * y ' * >*»‘****«*T*^yy*** inai— aii W 'e J > ^e i 

rnS? " 'l 

cantar la paUwoStst. |b Fireaat ai pronunzia breve , eo- 
]|ii^M.d 9 » 9 ttfiia 4 i|rc<pacti Ama. nid ceno deiP lulia si pro- 
Va-ie- 4 »Bgho/i*f inkUB.-iSpata^rà-,ìMg 

•®èaa40^ Ìl33lb Oftw-ii «io *'» 'fc ÌHì;'' I 

tpr~ ( 

rit^smùSoicak, 

fatto liuAl^.s^ndO l';acc«AtO Utiuo 4 «b ' r i- . ; 

iii!iaia),-iìr^violp , itaatla siHtil:; falda ohe' trae U(pialla‘ 
in pulire il legname , che"in Napoli corrottanteAtè dica^j 

> v;; . .-.p...,;, i,,'. . ‘ 


■ ■ ■W'IK c.>fT»**|-» 0>!3:»»A .0 iflii'' or»w 

«emefaietcì^ ti, pronunzia bre* 
à’ifiCeeoW gcecor.Yi. aenO de’poeti cba-I*han, 
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G R A M À t IC A ' ;RA G I ON A 

, .4 . • • , A 

. , ' V , ■' ’ DELLA ■ 

LINGUA ITALIANA 






LIBRO QUARTO 

. i, I 

DSLL’ ORTOGXAnA. 


' k • ' 

D. fktffve nasce il vocabolo ortografia ? 

U. Il vocabolo ortografia naacè dai due greci ertoo 
fello e grafo scrivo , e signifìca scrivere rettamènle. 

1). In che consìste lo serioere\rettamente ? 

11. Lo scrivere retta inen le 'consiste nei rappresentare 
le'' parole per mezzo dé’, cara II ehi io ^oel medesimo i^do 
ifl'cui debbono .essere' prohilnziate. . 

'D.' C4le*còÀa '^#r richiède per \àv‘eré un" ei'M^ or- 
tografia ? . : ; • 

Pitf avere 'on* esatta' ortografia si rrébiédé acqui* 
stare prima un’ esatta pronunzia ; e dove quésta maa- 
ciii , potranno rispet{ 0 ' all' ortograilà sdpptire. in.'^ parte 

(e segnenO regole. Y ’ " ' 


I iì I * 


"•.o 




C AT 0 I. 

. * f U • » M - k È ■ y 


•ta»^Vk* »•* *• 


Delf aUd&et» ùaliano.^ ^ <• 

^V* •* tb *t .s\ 

D. Di quante lettere 4 etmposìo ‘l^dlfa^eig 
H.'L* alfabeto- ilalTano 'è composto di Ventidué'Ieitere 


m 


che sono a^b;c\ rf, •»,/; g, h\ i, f,T, . . 

o, p, g, r, s, /t'U, V / a.- cinqne’ onlé qiiah son» 
Tocali , cioè a,e,>,.o,u,le altre lettere sdnó con.- 
Bonanli,' . . * . i 
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D.fOf/re 4«//4 quante di 

pfà fi# avevmm i Lalini f • • 

R. 1 Lalìm , oltre delle dette Tenlidae lettere , are* 
vano ona vocale di piò , cioè y (i) e doe consonanti 
di più cioè (a) e (S) che in italiano non si usano. 

D. Nelle parete derivate dal latino quali lettere 
eostltuieeo»^ ql' Ifaiiuni qjir « , * '* oli' z ? 

R. Nelle paróle derivale* dar latteo ^' haliani all* y 
sostitnisoono l'i conte ffynet ( giro } al A soMitnisco' 
no n #, come kalendai ( caìende ) alF a* sostituiscono 
la # 0 semplice o doppia. Si senve semplice « ogni 
volta che sta nel pivnoipio della pavola,' cerne Xertes, 
Xùctui ; o non si trova in mczxo a due vocali , come 
' finxit : o la parola coaupoia per ex, come exemplum^ 
emercitus , no' (juali casi le voci italiane sono Serse , 
Sisto , fitiae ^ esempio , esercito. V» è però chi scrive 
ancl^ essempio , essere ito. 

Si suole scrivere doppia poi liillc le volte che l’x, 
fuori d^lla preposizione ex , si trova Ira doe vocali , 
wme nelle VOCI massimo . , lusso , disse , cosse ^ Ales- 
sandro , Issane , chó nascono' de tnaxi^us , luxus , 
dixitf éoxit , Atexandef , ìxion. Se n’ccceUoino ma* 
xilla • a^eilla che fanno masoella , aseelfa , e quxÌ'. 
liàrts^l^e fa ausiliare. 

In alcuni latinismi però, si conserva , come ex-proi- 
fesso , , ex-aonptp : cosi ancora iii etcuiii nonii forca, tic-, 
ri' , "come p,er isfiiggire I' equivoco della parola 

Santo. E finalmente suole anche impiegarsi a dipotare 
ciò che altri fu per professione , per caralU're cc. come 
ex-monaco , ex-ministro ex-ltarone , ex-provinciale.. 

Della lettera b. 


/ 


p. La lettera h appressq, gl Italiani qual- saono, 
^ssa ed. a s^ne ì ' ' 

‘'ft? Ca^ jejtera h appresso gl* Italiani ^’dod ha suono 

» • 
i 

/ .*J 


(i) PronvLn^iV^, ^ .tlie» & latina come i. 

{'il VronufjzjiUc cappa. ' . ' ‘ ‘ 

(3) Pionuniiale ix. 


Dlg i'',pogle 
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'TeroDo, Mrt» però per tre offixii; per mevui lettera ^ 
■- per aepiratìone « e- per segno. 

Serre 'per mezza lettera , allorché ^si mette dopo 
ìt e,^ ed il<-^ per rendere no enono'non chiaro, come 
eheio , china ^ ghetto, ghiro, esche, paschi. le quali 
Toci eeoie la h eaonerebbero'direreaiDCDle , cioè celo. 
' eìna . getto, giro, esce.' pasci. Serve per' aspira- 
zióne o per allangamento di pronanna, ailorcbè si met* 
''te jo fine o' in raerzo 'della parola, conìe oe^l’ interpo* 
’ flj ah^ oh uh -i deh. ''ahi . ahitnè\et. ■ > 

' Serre per 'o^ dìitlnzione sa le quattro voci 
‘del rerbo avere . cioè ho . hai. ha ; hanno . le quali 
'fcrHte senza la 4 si potrebbero' confondere ’coq altro-, 
oioè con’ a Segnacaso Con ai preposizione 'arlicdUta'-, 
-'cùQ‘'o dlSgianziooe , >• con anno sostantivo. < ^ i • 

■' ' E qui' si noti che non sono da imitarsi coloro , i 

Ì na)i io quest' olttmi’ tempi volendo togliere la h dalla 
ptte quattro voci, si sono ingegnati di sostituirci an sor 
gno; poiché diee Sorèsi, se alle sorriferite quattro voci 
• si ba a mettere nn segno, sembra piò naturale^cho riten* 
gano quello che già hanno dalla loro origine e dairuso. 

"Le sillabe ea. eo. ea . e ga. g» . gu. ti scrii 
tono sempre senza la 4 , come carp . ' coro t ''euro. . 
^gra, giia^ga^tf. - 

ZV/ 9 0 del g iaaonsi alfa vocali. ; ■< 

p. Le consonanti e'e g guai tuono esse hanno 
irmanni alle vocali? • i'. • . ■ 

R. Le consonanti e e ^•'stando innanzi alle vocali 
e ed ' I* , 'hanno no suomo chiaro come C^à, 

gesso , giro ; eXt^oào innanzi alle vocali a, o . «, haQ* 
no no suono moie, come easa'. costume . guria . 

'bare . governo . gusto. ' i.. 

P. Se si 'volesse dare un suono chiaro: alle siila- 
he ca , eo,''oa ,-ga, go,'gUi e sca^ soo« seo, c4a 
'si dovrebbe jare? • ' • - ; • ■ - 

Se si volesse dare ua snono chiaro alle siUabe 
ca . ce. cu. ga. go\ gu. e sèa. sgo. scu. si do-. 
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vrebbe'fratomcHere un i alle dcHc lilliahQ: 9o%\ farcia, 
riccio , ciurma , giallo , agio , giuKo^^ stciaijura , 
'■> sciocco , seiugatojo tc. le quali voci senza 1' i fareb- 
bero no suono ed. un senso alfaUo differente.; 

• Dei g\ì. 

D. 'Bramerei sapere guattii suoni ha la sillaba 
'■ s R. La sillaba ha due snooi : rolopdo l', uno , 
schiacciato i'altru. 'Sì ha il rotondo^, .allorché la dstia 
sillaba gli è seguila per lo pià. da ana' qc^ionafile , « 
si proferisce appuntando la lingua al palato, la quale 
si torce come un arcov e si scote in negligenza ^ an- 
glicano. Si ha Io schiacciato y allorulic la ni. desiiua 
, sillaba gli vicn seguita da una focaie con la quale fac- 
cia dittongo , e si proferisce quasi eoo . la tingila Ira’ 
■denti,' mentre Togliamo proferire ^ cosi figlio y jogho , 
■vaglio, moglie y con' lotte le voci da, queste derifale , 
ancorché non abbiano dittongo , , vagii, mogli. 

... Similuicnte il pronome e l’ articolo serbano io 
stesso . aoouo schiaccialo , come egli , eglino , guegti, 
gli y' degli , agli et. i . . .. -i 

£ qui è, da notarsi l’errore, di , qnellLcbe sFrivono 
gl' con I' apostrofo avanti le parole, che eoiajijoiano ptT 
vocale difierenlc dali’t, come gC atmi y ^gl\ eserciti , 
gC onori y gl' vjfizii , dovendosi, scrivere disteso , gli 
anni , .ec. '.Vedi pag, 3s. a ; ; v 


Pel gu. , \ 

, r M p,. ■ , -.-t ,r,. . \ ■ 

D. Perche le sillabe gna,\gBe, gno, gnn-, -si 
scrivono sempre senzst-.f i ? 

; - H. Le sillabe gna , gne , gm , gnu, si scrivono 
sempre senza I’ i couie campagna , ingegnère , -regno, 
ignudo, perchè non hanno che un suono, c questo 
sempre schiaccialo. Si eccctlni la persona prima pturale 
del presente di4l’ indioativo de' verbi terininAti iti gnare , 
nome -regniamo y ec.- giace lu’ nella prma e seconda plu- 
rale del presente del sogginnlivo , regniamo , regfiìfn-^ 
■ifè -, le due vocali i a si ^oonnzianu diviiiii»- ■ 

-j'i i". • .( C-V . C V . 


.» . 


/ 
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eOHtotmnte f deH'\ Iunf]0 .o doppw.'. 

. . 4J •t." J 

Dr Ch^ cosa dicono i moderni, jtarfnndo \dri 
, ■ { je>' ) tfeirima Utierq delf alfat?to italiano ? ■ r, 

U.‘ moderni, partandn dei ; ^ je ) decima ; le' forn 
<Wr. alFabelo iialiaflo, Jicono che easn, avendo hwjnno 
tlella vocale e nei- potersi pronunziare, è una cofjHd- 
nanté tirtt’ asatto • differente 'gialla voésla i. La .sua 
•pronansia $i può enervare nella pagina ’4 

Sor^i nella sn.s gramatiea biasima colóro . che prò* 
nnnxiano le doclellere i,j. della loedesima maniera, 
'cioè come 'se fossero due vocali, doventiosi pronunziare 
-il j delio stesso modo che si pronunziano' le consonauli 

* tdo,' * » .- • 4,1 i. I V , . n* 

Questa . ronionanie j ù .Irova , p m prinòfpie di p«- 
-rola oome./arè, jùtfero , jcro^ifieò \ jvoputtonato , 
> j^o , 0 fore si trova io meunuli parolaio tra 
‘don .vocali, come ajùto, nojai * no» mad ia ilnei (i) 
' n. tó trovo un tegno srmiio a!' \f dn. ‘ eh' a/- 
'€uno 'mrole v- come' prènci (ij , aivazpv toca eglià? 
' ' R. li isegno che voi trovate «spile aly ;»irv fme’^.aJ- 
.«One; paifote vtcome iw pri*nw^\ 

■.• wts è lt aate g ,^ma i dnogo o doppio ,,-che~si.Ajo- 
‘drodotto: itn .fine «tiupArola/màìn corno consonante ma per 
^ doppio 'rf. Cosi in seee d» piv»n»jM'rv'*rra«rrfii s«^ 
'pnm:ipr\ vtraxj'ini^. ' ' ■“ i ■ *:i .;i , . 

ir {ìaiiahi\itÒÌgmò lisognd'délfd^iin'sn^^ 

K. Noi ilaliani'ooh'àbhianiobisògnò’d'lfa'romònan- 
j, .perchè in spa vece po^si^mo s<?nz'8 ,|w;fiii, di pr- 

. ' 'J . ' V rr — ' r — it ii > ) r 

, (») DovvrtdOM tnetter l'aclicoto ai.|iou>l vht « j'iigiiriano 

•per la consonante. «questo, dovrà . sempre srriyer.ri intf- 
ro ; quindi ii iìigtro > la jrm , c «un, jn«i | )Hj;rir. , )’i»-na. 

' _ ■ (a) Quesv’ uso di nietiire L/,)unKoo doppio jn luogo 

di ..duo ii , o che sia sialo per vaghezza dtlla scriUiir.'i, 
f« per verso drgii Krillori ,, o per soDei iuMlire «le’<oyi- 
sti 'iicllo- scrivere ,.o, per alira., caguuie. , vglr è,rtr>.o , 
che. si ,f jalirirnle genera | ir^tv _ iu |t«fip j,|„. non vi è 
.‘•crinorc che in vece di due ii non nei sta uibie voi medile 
1‘; Inrgr c .l^ppiu in,ni\e.di paiole, 
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rora^ wrvfrci della , focàie t , oofiì iof eoe- di> , viuto 
poMjanio gcrifere noia , ajuto / ed infalli molti e mof- 
■ti folendo- imitare gli aceadetniet della Ctoaca» ooa usa- 
no mai la consonanle j; nè io principio nò io 
^ella pn^ola^' (^i «me duqqii$} le auddette parole eoa 
la consonanlB^, fia beoe* q chi còp la icocaie « , non 
la male fi). " - • , , t 

« o doppio^ 

I** l’® '▼crot » caooodo la moderna 'ortograda « • Boa 
può aier luogo VJ. lliago^p - doppio io, veee di due iV» 
.epecmimenle nella perdona prima del panato rimelo dek 
■ la quarta conjùgazibne, a jiol oggetto di fordistings^ 
lA' prima vista i vci^ da’ ootol' e dagli aggeUitrì : qoioi- 
di non si scriverà tu rùtgrazj , tu armn»t\ 

tdvùtiffmta i tuiiumunw'ria sms«.' ^ “ 

I tufmi eke 'nél. 'aingotiire itrmiuano 'ùtt< ìo-« 

’tno f»^‘0t^i4Qt^naré<mt plurale ì , 

'• ^ i oonà'ictm^ael singolare 'lermiaano in ib , nel 
plurale' aotlibnoi tSi^iàas« «qn doe 'ù\.pup<;hè quell’ ia 
Sformi a^aba wparatav cqsidi|ài,yjM onta si ta 
giudimi i « ipnre ooR l'j^r lua^o O idop^o , gi«- 
dizj ^ Y. 1 Itomi "tertuinati in-'ia oelki p. b3. 

— ; ■• 

'(») 5 i Off essa che <^Sb*dsiaiài dcUa.Crusca. non 
Mtano mai d» «ooMiAMtle jf oò >a .prwcipia nè nel csgcpa 
della parola , in moda che in ye<^. di , noja , qju- 

• <0 ,, co^‘(^q/ie j come comaacmcnte .»» ps*t‘Ca col / ^scri-' 
Tono itri^, npia , aiuto. ^ coniugai^, Wlsatemènie. con, 
la vocale i , ienia mài adopetace la coqionante X 
quCst.%' ragione ho dettò di sopra che , chi afna‘’iCTÌvere 
le dere parole con-ls-conton a n t e j r-cotnfr 7 eri-, «o/a <^u-, 
to . , e*. ‘ volendosi talfenere All’ asO * fa henc ', è chi itri^ 
noia .' 'aiuto cC^'^Mcndosi aUdicre al fatto su'rcsempio. 
degli Accademici 'delia C(itàra ,''non' fa' mèle. >• 

’ Gli Stessi Acca^niici. atl’oppokto fanno grapd’ uso, 
del j lungo o doppio, nel' fìn,e delle parole io 'luogo di 
due ii e nel Voi. Il; Edizione òifnòniaDa' p. •437 x0110. 

• la vocale J( , e propriamente nel num. iii dicono. Z»’ uso. 
ha introdotto pir' la 'più' parte 'QUiut^J lungo', dova an- 

'derebbtro dd!e H. > 

(^) Si avverta che Vj lungo o' doppio che si trova iii^ 
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S« poi quell’io fortnA ditlongo , o ,gia una selli 
sillaba , U('l j^urale debbono terminare con no sole t , 
come figlio, occhio , figli , occhi. > 

Si noli che vi sono alcuni nomi i qaali « secondo 
r avviso dd P. Rogaeci , o non debbono , o almeno non 
sogliono avere nel plurale più di un t ; cioè la niag« 
gior parte di quelli che y o sono aOatlo ìlatiani, e pre- 
si dal Ialino, ma con qualche scamluo dì lettere: tali 
sono 0^10 , bacio , cacto , fregia , pregio, diefvcgio, 
palagio , disagio, malvagio , che nel plurale fanno 
agi , baci , caci , /reoi' , pregi , dispregi , palagi -, 
disagi malvagi , ed altri , che chiunque ha buon 
orecchio , potrà da se stesso facihnente disccrnere. . ; 

ùelF m c dcU‘ n. \ ' 

D. Amerei sapere se' ittnanu al h td al p si paà^ 
taai trovare la lettera u ? ^ 

R. La lettera n nai non si può' trovare mnanzi al b, ■ 
ed al p-;' cosi ombira , sempre, non’già' ’Vè/i- 

pre : tabnenie che tu compoatzone si muta in nt in-' 
naasi alle yoci c <011001801! per b o p, éo[ne Giambah 
tista , Giampiirà , pamòouito , ' porehè però» si scriva- 
no la doe voci congiunte; in aUyo caso si idtiverà (r/àra 
iUsUisjta , Gian Piero, pan bollilo. ^ n'cccellai it. 
non che mai non cambia, conia nonpetHanto. , 

I), Qmnda ti iteeoAsanainsif taCidae, posole, chd le 
fngdi Itt prima fais/tct por n^troncot, eome>titn, e /«' 
secoMfdd *ia il, nome personale mi , porrei sapere ##< 

V n 11 può cambiare, in m ?•. 

fi. Quando si, accoz^^oo insiemedne parola, delle quali 
la prima finisca per 9 Ironco, , cpaie./w„« la secooila> 
sia. iV nome pers^aìe .mi , <d.quni cangiano P n ih m, 
e scrivono fammi ec. ; ma Snrèsi, afrunte di qnalunqnaj 
esetupio, in, contrario. , spsIÀsne che in questi, oasi' si fa 
male, cangiar l' tf,, in in„\ e oc sesegrw In iragiene ^ poir . 

' " l" ?^ l «r . ■ ■ ■ 

fine deU« pai^e ,fComie in prinvip} ', proverbj , ne) cofa‘ ' 
^it«rc :«i .deVyà MÌaglicre in: come se lei due po-J 

\oit iiyisigo,»fpic pKÌap<pi-i,.p{ovetbi-i.. a;., . 
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»cr.Teo<fo>W, do^yannomi; , 

ì\^2ln modo »r distin-uopp&be 

^«9^/. * «ngolare dd fuluro d«l vcrlb «• 

e.ctìw'v.a T.« disb.rréndo degfi altrf Por e pi fare 
dunque ..ffa.U scóncr ^ equivcari ^ fu^ che 
Janmt , saranmt ,yoh fnnno a me, saranno a rèe. 

r>« 'tn fe' nélfe voci' 
a^/owe, p^r/ianne:-0 gioiti fì„ vece di W/a/n- 




’lt^raV ^<^ione il q ai addimanda mezza 

» P‘’'-cbè mai non 

rtle^a 8r»,za P «. come yuMly ., «y«i//ec. 

- yuanuo SI trova in mezzo, di unq. parola, e ai prò- 

nunzm raddoppialo in sua ,v,qe .ai c,Uome 

jfV/A ’ Ma soqquadra.^ toqquadrare , e 

!(^9‘**nloj)ìq Si scnyoao ^c^)a,d^q qq. 


• r.»:."»» ;<*:!»i( ‘d?ielfu,e dei'v ( ye }: > . 

rH-ò I/' fumhtare ' quèsie due /edere a e 'y ' della 
aetMì maniera \ tome té fotsero due vocàii l è eoli 
un abuso f'-"-- ^ , •• • t • •• ^ 

'* K. 11 àoniinare queste dne lettere « e c dèlia s lessa 
namera , come se fossero due vocali, è un abusp; poi- 
cou la • lettera u\ rendendo suono 'da ' se stessa, non 
può essere che vocale: ali’ incontrò l'altra, avendo hi-* 
sajgno della vòcSte e per ' esser pròrianziafa , nòij' può> 
ess^c >. che consonante , peVeiò si deè' nominare re; 

, E egli di 'neeeséittt 'ins 'egnare ' ai 'ragazzi ' tà 
diff'eréntif dell' u > del v. - • • • -^ì '’>2 •- 

1 d,-' Sie«ratrnente e di necessità insé^otàre ai 'ra^tri'' 
la differenza ' dell u e -del »; imperocché dall'ighoranza 
e-poc avvertenza -di queste lettere nascono moki incon- 
venienti; come, sarebiwro' quelli che alcuni nello seri- 
vece adoperano una lettera per l’-altra<; endè’ séiifOio 
coulro ogni ragione (ZP/oriia , i/apw , Evrojid ^ qoe^ 
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fio : o pnre di ve. nnita ne cangiano non- in u , 
e scrivono aoueriire ,, o auvettira. Da queste, scrllttM'it 
cosi disaggraderoie si vede ‘chiaro .di, qualità- necessità 
ed importanza egli sia i' insegnare ai ragazzi-^ ix^dìfiÌB' 
renza di siffatte lettere. s ' ; 

Deir a dopo il g ed il q.,.- ^ 

D. prego ittsegiwrmi in qual incontro V a ka' 
un OHono sfuggilo? . ^ ‘ • ì a 

R. U u hd iin suono sFuggiio che va a terminare nella 
vocale segoenle , allarchi; d: tfpva dopo il ^ ed il q ^ 
come guerra, questo ec. 

tlnt^va innanzi all* a * e eoo esso fa-dlìl- 
loDgo, conte puon^ ìfqppq, ottupla, uomo*'^liaoto ec. 

Wu però Dòn ha Inogo , se non in quelle parole 
dove La voce si'jiosa sq .l!^» tfVhC}. |^t 'fienv. appresso , 
c<Mi^ itogli PseoqiM.asrtìCftlVi. -v'vif'-.* ^ w- 

Allorché la voce balte sopra altra vocale ^''r'ss'ai 
-tralascia ,.oome, IppilÀ ^..tpti[ia§§ip ^ *^a^,n.volka i do- 
■‘iente^,. aop,JhiOn/à,f.oKf, Si-joc^ttuino »uomnim/e b 
^ onantentp.:..e da alcqpì 8^^iy.%jai4ibe' atMoarev'* 

9 \ ‘re.';' 9 •* 


• 'ji'' ‘Dèli è iìiiéTò majuìicóle.' • 


Di ^-Quando Ja parolài dee eonuncMUV pet Utlera 
WBtuotola<’l u'^ •-•!« • f. \ t 

• i vIU <Dee9«òmìneÌBPei pne -leMopa r P ay nac o fa i 
. r' 'Oi^ Ldsprima.paMlauUvsgaic'dtseorso.- co'- w;:.\ 
u.® La pMnra'ftesada dope''il -{ibiito: , «'•■ i'» 

t- <^w.3.?\JLia pdina -parola'IaiiaTchè rii eiferiioa ‘falche 
detto o autorità^Ur»i...<Così Se Ptònoh'àiéo aiOHò'¥iìlpè9- 
‘■tmii 'i dotili tuoi i> éiio^à-cAe 'riopetti-édriiipàltrui. 
•j V. :'4**-Da priaui\parda;di ogni verso V'serìveado' io poe- 
-sta sebbene .ciò «a ad. arbitrio. > -A > 

5.® Ogni nome proprio di persona, di famiglia', di 
•città V dì'^vioòJa . di fitimc ^ ctMué Pte(h)%<* Bembo , 
Milano, Lombardia i Po.: • ! •- 

ilettera; maju scoia .ai scrrvoQO ancora' ì nomi 
fdù digviito <t di. litoki Zàuqa ec.. quante volte 
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pi»rò ioDa adoperali ’aoii Mi diséol'so.'CoSiaèiiè'iadicbino 
la peraoum stessa , come il Bó' ha ordinato ce. in ogni 
«Itrò caso è meglio usar la ‘mttauscóia p. e. f'erdinati' 
efo /ii’ re di Napoli. . . 

7 ” Ogni nome di nazione prc^ sostanti vaurcnie , 
come lialiani ^ Inglesi. 

8.** 1 nomi di quelle cose che nel discorso interes* 
séno maggiermcnte , e su ile quali si tuolciche' il leg- 
gitore^ fissi soprallallo T attenzione'; ma questa' regola 
puve è t ad arbitrio. ' ' ••''“v ■ • : - .. 

Il in ’ C 'At 0‘- >Hi 

. kl-V'.ì "> ' . 

Di afeune -parole ehè si paesano pHiftiintiatìf A stÀ'ivet's 
> ■ i 'u>'-.'''jtfleAe óene von lettere 

■•io-',-. . n i n >>■■■ , l 'j''!-’ rii l'v.i hi » . 

, . Ditemi guati sona gùelté pèrde che si possono 
pronunziare e scrivere anehé'‘'òene COH lèttèps d^o> 
oenlt ? .~;.i 

V i>U.»iW parole «he sl^poksono'prbfiuniiueè' è serftére Atì~ 
■che bone «OB lettere difwréntf', sSno-rtiòhe , urt ite -ne dirò 
algose priocipaU ; teli' sonò'; 'deè'àìo^velivot& ì meptiore 
e migliore , leone e lione , nemico e nimico , tegnag- 
,gio e i/gnaggig.y getton e giUa^ l*9<> ^ I® 

voci tutte si possono Écri'vere con 1* e, e con 1’ i. 

.. . ..‘k iSi ’eesrivao» ancora ooh rie'c'oon 4'«0'<^9i«»eo éida- 
naro , meraviglia 0 maraviglia ; alle qosdi'ak' aggioa* 
gono le voci •tenBÌaate kr rèetio ,) cene' vMerercio U vii- 
lareceio t cocereeeio’ e ■eoiareocK»/ >6' qipeUd ancora in 
rello , come voeekiereUtt''0 veeakfoooUef.. f; > ■ 

«orivotio anche ieMÌi r tl e«pau 11» jT mioriùtero c 
mopastem’e iètèàseimtà eA amiasciutat^ j^ ' <• >j j >- 

k. '.vil^nìMàsaa maniera si scrwono eoa l'i’.ecoo VtK 
dimestùfo ai-tiemestieo dimane o desuane!^' divizia c 
dovizia , dimando 0 dmnando^ smiglianxa o somi- 
glianza.i h^ ‘■.'■100 «r; -’- ' 

. .. <1^ spnroBbi aitres'i con l’s e eoatX^st^i mgilio ^.oug- 
gello ; ma il primo con nn solo y.tmk'iwoX . 

i;r. T .^"soriva/lanfo con* r 

® ps^Semuo arfÌBrta''che !• voce ^ègtotlo> ohe 
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«V ode io' bocca di molti , oon ar trota ot^ voeabolarj 
della CmBca. - 4. , . 

. E finalmeole per ritardo alle voctK%i «critooO'OTtt 
l’a e con !’« ; iattanza e tut/anza , singolare »sin- 
^ara, gffixio e uffizio ^ soggetta e svgigetta ^ eoUura 
c eultara^ sospetta e suspeuo , facoltà'^ Jèmtltà* 

' ’ Per riguardo poi alle consonanti egqalainite bì.mtì*: 
tono col 5 e col v: neròo^ e nervo , biglietto e vigitattoi 
Indiflèrenteineole si scpitoao e col d , a col^, sturo 
9 sagro t mica « migaì » • ->-•. >* 

Senta taccia di '€prorc>8t scrivono eoi </, o con fr, 
rado e raro, proda e prora. - ' 

< Coma -ancora col <1, e^ool t\ pietate e pietadSy 
servidore e servitore » imp^tore imperudore 9 
quasi tfitta le voci' terminale m: toro. > 

' Si possono scrivere oob'p, e coi sopraosovra^ 
coperta e ‘ coverta ^ capretto v eavretto; 

Con lared /: psuegrino e peregrino i corsaree 
corsale t scùroppo e tciloppoi • m w.r ! i .i < 
La-desinoosa io ra: suoi cambiarsi ùr^^àn aicnne 
parete, ma con molta discrezione, coàiianeuvc danap.t 
catiooiaro e ealzoUtjo,' ' > .j' i.jv >g o.' ..'s 

Vanno bene scritte e oel-z>e eel vjizio o 
zrb, officio o ufieio,., henejiaio »bmg/ieéo\- specie 
spezie '^ atmanziare 4 eà atmtmsioita^i .pronuneidvs 
pronttntéiare*'''> > '• i A. (.i. ^ .. . t 

.1. ./£' fioahneBte>«al :a (ecoa .la t'^'-auppa e suppa, 
zampogna e aaeipa^na, zolfo ^e sotftK:^ >: <> .. n ■ 

r-l» i*t-' . ... .! -j-i • •! 

l, tu '' 'j i-\ 0 ), IH, L‘» .... I, . . ■ • 


fi) - f^efF^eento. '«A 

, '!• » •*. z c t.'f • Il lA 

■D* CAe, «««0-0 f aoceoto'.c** <) 

R.' L’ acacMo.è aim'pioQfda linea quella Toma (*;|j 
che al mette sa le vocali, pen ìndware.lai posa che fa la* 
voce aopra nna sillaba, maggioro .tUiqimllakche^ essa fa\ 
so; le altre. ‘ 

,. \ì» L accenta è egli meesstuio? •• 

< S;.; L' accento è taoioi necessarie in alcune parole cfae,> 


\ 
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tmlaflciaodoti, »i mitl« it «ignilic^tt» delle slfssi!'^ 

quindi si vede la diffen nsa Ira porlo e portò ^ tra Mini. 
(•' Butriceij;^ MUtt ( ajWtrIo) tra fia < andava) a già 
(latve biiV )r-'M* .. i<i.. ■ . j . 

i U^,jt*ereÀ 0 » tumioaiUahi non vogliono, f acetnUoì 
U* J «óuoailialH uftu.vogliooo i'a^vuJq, |ierchè ai 
n nasi ano ’ con qoello; sleaao sforzo di wce ohe si f* aen- 
tfn*. nW’ nltioiaisillela di una ^)aròU accentata, v., g, /fe, 
^ vogliono v. g. 

Pifterè ^ ahimè ^ poiché^ ventitré ^ y-oftlolrè eo. 

, n 15. af:/c vi»aWtf’;C<w« ■'I»» i mnoiiUnàipogfiono 

r are culo? o ' ' 

Jl*v Vi sow.iiKilto.heDe de’cwi'-i« 4>oi;)i.jnan^illabi 
voghoft'T-aocetlOv vi». ^ j 

i.° Quando contengono dittongo, ^oe Ijt v<w si >|p.r-, 
yw. w. H alliuui vocale, con^ .cià.j,\può ^ già t guit-o guà 

[ dfi molti peróni#» efua ai serivoDO aeuza accento, per 

la ragno» óbn veoiatno ad, assegnare, cioè perchè non 
si Confondono con altre voci )., «% . ^ 

“biQuando i; monosiilabi hanno due diversi .^signi- 
beati ♦.'pai'j^isltugowii. in uno si aggiunge l’ accento, a 
nell' ai Irò si omette : cosi hanno l’ accento è,; e dà, qUando; 
vengono d'à>erbi eaerer ^ dare , come cgii>; egli^à, 
p^-distingàerB , il primo dulia copgiuiìzione c, ed; il se- 
«cado. dal segnacaso i^o;./>i.noBin in sigmficato ^i^giorr 
no , e iiii|ierativo del verbo dire per differenna di </i se- 
gnacaso iSi avverbio «Ifariaatiw ed UreigiiiGcalQ.di coti, 
per non confonderlo col -noiue personale e pronome, ge- 
nerale si. Nè congionzi.one negativa per distinguerla da 
ne pronome ed avverbio di luogo (4^) là e /s avverbii di 
luogo (i48) per non iscamWarli «on gli articoli (i). 

Alcuni aggiungono V accénto anche a tè , quando 
è nome personale , come egli ama troppo »r stesso , mp 
djslingnerlo dalla oongi^ione e»n^“«>ual« ** C ) 

ed a: cAé qviando^s^niifica pcwAà V ’ come «o» ti far. 
pena. eAà}Oid' tiytfuterà i-a3A^^^ l' omettono. 

(i) Questi accenti che »i mettono ne’uionosillabi di di- 
verso significato . si chiamerebbero mMtio èol Buommattet 
stjftìidi diutimiùot .lUsiWidtftak l’-ùfitio -, che essi tanno. 

I 
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CAPO IV. ■. 

DeU apostrofo. 


' D, Che cosa è f apostrofo? 

K. L ' apostrofo è ua segno ( ’) di essersi troncats o'^ 
una vocale, o una sillaba , come T amico , e'I fratello f 
e' dice in vece di h amico, e'il fratello, egli dice (i).* 

' D. Le sillabe ce, ci , ge, gì si possono apostrofare?^. 

R. Le sillabe ce, ci, ge , gì non si possono apostro*^ 
fare se non innanzi alPe'ed all’t : onde Io scrivere pia^~^ 
g] amene , dote' amico è ón errore, poiché le dette siL' 
labe pelerebbero quel snono dolce che hanno innanzi 
all' e éd air t , e'd acquisterebbero il suono aspro che 
hanno,, innanzi alle altre vocali, come se fosse scritto 
piaggamene , dolcàmico. Anzi taluni soglìooò scrivere 
intere ledette sillabe anche innah'zi’aU'a ed aU’iy'.coine ‘ 
piajgc 'erbóse dolce incontro. ' • 

D. Le vocali accentate si possono esse apòstrofare?'’ 

' R. Le vocali accentale,, quelle cioè che hanno T ac- 
cento su 1’ ultima ’ come ottà , senti , non si possono 
a'postròfare ; onde non 'si dirà cilt' amena , senCitru-, 
more ma città amena , sentì il rumóre. Si può bea dire 
senti ’/ rumore. 

^ 

(i) Si avverta thè la consonante apostrofata, non aven- 
do vocale con la quale faccia sillaba , si dee necessaria- ’ 
mente appoggiare alla vocale seguente, in maniera che 
ntT'riaulti un aol suono , così beU’ aspetto si dee pronun- 
ziare come se fosse scritto bella spetto. 

o Gli antichi , per, quanto dalle loro scritture -origi- 
nali si traggA ,< non usavano 1’ apo.strofo in quella <ma- 
niera che 1’ usavano i Greci -; ma della voce troncata e 
dell’ intera facevano una sola parola ; cosi in vece di dire . 
uri ora , t una , scrivevano urióra, luna. Vedi il Bartoli , 
C.‘ iV. I. ortografìa Italiana. ,i 

U Corticelli dice essersi introdotto 1’. apostrofo dal ' 

secolo sedieesùno in qua. ‘ , ‘ 

Si avverta di più ‘che l’accento si segna con 'una'' 
piccola linea retta , e 1’ apostrofo con* una' piccola' linea 
curva ; non confondasi dunque 1’ uno per l’ altro. 

XIV. Ediz. 17 ' ‘ ‘ 
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D. La regola di non apostrefani h vocali aeeen- 
late è ella una regola ci generale , che non eia eog^ 
getta a gualche eccezione? 

R. La regola di non aposlrofarsi le Vocali accentate 
non è mica una regola sì generale che non sia soggetta 
B qualche eccezione, poiché le voci composte di che ^ 
come perchè , benché , acciocché ec. sebbene abbiano 
r accento su l’ nllima , si possono apostrofare , dicendo 
perch’ io venga , JìnclL egli esca ; parche la parola se* 
gnente cominci per e , o t. 

D. La voce che innanzi alle vocali a , o a , ti 
può essa apostrofare? 

R. La voce che innanzi alle vocali a, o, u, non si 
pnò apostrofare, ma si dovrà sempre scrivere* intera t 
onde si dira che ama^ che onora, che udiva, 

D. Non pochi apostrofano il che innanzi alle ro* 
ra/i, a, o, a, è egli ben fattoi 

R* P*t® molto bene che non pochi apostrofano il che 
innanzi alle vocali a, o, u, e scrivono chiama» cà’ofio- 
ra , eh' udiva ,• anzi io vi sogninngo che altri fanno 
qualche cosa di più , poiché tralasciano anche la 4 , e 
scrivono c ama , c’ onora , è udiva , ma nè T nna nà 
r altra maniera di scrivere piace al P. Rogacel ; poiché, 
dice egli, la 4 innanzi alle vocali o, o, non ha 
soono verano ; per consegaenza nel primo càto sarebbe 
snpérQnà e disalile al suo unico fine : e nel secondo caso 
il senso si rende oscuro e difiìcile ad intendersi , confon- 
dendosi quel c apostrofato con altre voci come sarebbe, 
con CI nome personale ed avverbio di laogo. Non appa- 
rendo dnnqne nion bisogno e vantaggio Importante, per- 
chè debba, accorciarsi la dotta voce che , ma pinttosto 
inconvenienti considerabili in qnalnnqne modo ella si qc* 
corei, Sara ottimo spediente ( continua il medesimo ) anzi 
«nico da doversi seguire , di scriverla intera , dicend» 
che ama , che onora , che udiva , non potendosi tron* 
cara la voce che se non innanzi al solo e ed i. 

D. Per qual ragiono chi si dee ancora scrivere 
intero ? 

R« Chi si dee ancora sorirere iotefo» per qoq eoo* 




1 . 


'> *** 
to» eh^. fnò IroBMPti , M m agfrada , U «o* 
«al«. ««ffnenie , dicaodo a ehi'l ben piaee. 

D. L' ortografia usata dagli antichi di tronearé 
eioi la prima vocale della parola seguente in vece 
delC ultima della parola precedente come lo ’nfarao 
0 pià essa in usol 

n. L’ ortografia agata dagli antìehi di troncare cioè 
la ptima Tooale della parola segaente io vece dell’ altima 
dèlia parola precedente non è piò in oso , in maniera 
elMy M aloano la Tolene osare, sentirebbe del ranet- 
de, e deir affettato. Quindi essi serirerano lo'nfemo , 
alla ’natmfro ce. in vena di l* m/erno , alt incontro. 

C A P 0 V. 

Del troncamento ideile parole. 

•- t 

D. Per guai fine aleune parole italiane di guando 
in quando si sogliono esse troncare f 

n. La parole italiane terminando l^aasi tnffe in ròcale, 
eccetto aleone poche ; come twri , per , in , con , sì ^ 
•ogiiooA di quando in qnaodo atcnne di esse troneare, 
benebà la parola segocnte cominci anch’esia per conso- 
nante, per togliere la troppa nniformità e doleeua di 
KOBo OM nascerebbe dal terminarle sempre in vocale. * 

Del troncamento de' sostantivi e degli aggelivi* 

D. Quante condizioni si richieggono .pel tronca- 
mento de’ sostantivi e degli aogettivi f 

R. Pel troncamento e per I elisione dei sAtanlivi e 
degli ^gettivi ti riebieggono tre condiuoni. t 

I La parala dee finire in e , o in o. 

2 . ** Imaatla qaeste vocali vi deve essere nna deHé 

quattro liqoide m , fs , r , { p. 8. ^ 

3. ** Innanti a dette consonanti vi deve essere nna * 
vocale reoti diciamo fedel seroitore, uom grande ^ pien 
popolo , leggier vento., e ciò benché segna consonante , ^ 
pnrehé non sia s impura. Ore ntanca nna di queste con- 
diaioni , ti troncamento o sia l’ elisione non pnò fanti. 


1 


260 

^ D. Le suddette voci tronche fedel , aom , pien ; deg- 
gier , per qual ragione da tutti si scrivono sen^ 
nota di apostrofo? 

K. Le suddette voci tronche fedef uom ^pien^leg- 
^ler , ed altre simili, stieno elleno innanzi a vocale, stieoo 
innanzi a consonante , da tutti couinnemente si scrivono « 
senza nota di apostrofo , perchè tali voci si tengono come 
intere , nè si^ appoggiano a quella che viene appresso. 

D. yorret sapere se fuori di questi suddetti catif 
volendo troncare qualche parola , sia neeessariV' 
l'apostrofo^ 

K- Fuori di questi suddetti casi , volendo ■. troncare 
qualche parola , e necessario l’ apostrofo , cioè a dire , se 
la voce troncata dell'ultima vocale termina per conso- 
nante che non sia liquida, v. g. senz altro : o la li- 
quida è doppia , come bell' aspetto : o è preceduta da 
altra consonante , come egP tl disse ; o finalmente se è 
articolo , come l' uomo , .si dee mettere necessariamente 
r apostrofo. 

. ^oct caro, chiaro, foro, raro , oscuro, nero 
e Slmili per qual riflesso non si possono troncare f 
il. Le voci caro , chiaro , foro., ghiro, moro, muro, 
nero , oscuro , pero , raro , toro , e simili , sebbene 
abbiano le condizioni richieste pel troocamentov non si 
possono troncare, perche formano un suono troppo aspro; ' 
quindi le dette voci si scrivono e si pronunziano intere: 
coir chiaro lume , non già chiar lume. 

D. Le voci terminate in me ed in -mo sono'^esss 
capaci di troncamento? , 

il. voci terminate in me ed in mo non sono ca- 
paci di troncamento. Non si dirà dunque lutn' , ratn , 
prossim, costum , ma lume, rame, prossimo , costume. 
Si eccettui solamente uomo che può fare uom. 

D. La voce on, quando è maschile, perchè siscrivs\ 
senz' apostrofo ? 

R. La voce un, quando è maschile, sia. ella segnita 
da vocale , o da consonante , si scrive senz’ apostrofo -, 
perchè si tiene come voce uitera, nè si appoggia a quella 
che. segue, come un amico, un /> èro , purché la con* 
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soiunle seguente non sia s impura , perchè allora si do> 

Tra scrivere intera , come uno spirito. 

D. La voce una come ella scriver si deveì * 

. li. La voce una si dee scrivere sempre intera innanzi' 
a consonante , come una spada. Innanzi alla vocale a 
si tronca e si mette I’ apostrofo, come un anima ^ un at- 
ha volta : stando innanzi a tati’ altra vocale , si 'può 
scrivere intera , come una ingiuria •: o pure si può tron- 
care ; ma in questo caso si dovrà sempre metter l’apos- 
trofo, come un' ingiuria. Seguite però la prima maniera. 

D. y». che modo si sogliono troncare alcune voci 
terminate in ilo con due li ? 

H. Alcnue voci terminate in Ilo con due II , corner 
capello , cavallo fratello , e simili , si sogliono esse 
troncare dell’ ultima sillaba cioè dell’ode di un' /, 'stando' 
però innanzi a consonante , purché non sia s impura, 
così capei biondo , cavai donalo , fratel carnale. Se 
nc debbono eccettuare le voci corallo , oristallo, ballo, 
fallo , snello , le quali secondo i' avviso dei Buommatter- 
aon si sono vedute mai tronche. 

D. Conpiaeelevì anche dirmi in che modo si tron- 
cano gli aggettivi quello e bello si nel singolare che 
nel plurale? 

• B. (?li aggettivi quello e bello, stando innanzi a con- 
sonante , nel singolare si troncano ancora dell' ultima siU 
ittba , cioè di un o , e di nna l , dicendo quel campo, 
bel giovane. Innanzi ad s impura si scrivono interi , co- 
me quello spirito , bello studio. I Ma inoauzi a vocale 
il troncamento è diverso, poiché si tronca solamente Po' 
tinaie , e si mette I' apostrofo: quindi diciamo quell' an- 
no , belC aspetto', la ragione si è, perchè tali voci ed 
altrb simili in questo caso per pronunziarsi hanno bisogno 
della, vocale segnente , in maniera che si prononziano, j 

come se fossero scritte quellanno , bellaspeilo. 

Nel plorale poi , se si trovano innanzi a consonan- 
te , si dioe quei o que' , bei o'be' , come quei o que' paesi, - 
bei o be' giovani, dnnanzi ad s impura o vocale , si 
scrive quegli e begli , così quegli anni , quegli spi- 
riti , quegli, ingegni , begli amieè, begli iuventmt. ‘ 
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D. J Mostantipi « gli aggettimi terminati con più 
potali sogliono essi soffrir troncamento f 

R. 1 sottaatiri e gli aggettivi •termiaatì ooo pià vo- 
cali y Don •oglfODo loffrir troocameoto , o che conten- 
gano ^ o noo contengaoo dittongo , coù si snoi dire n«i- 
ùia apparente» doppie entrate , figlio ostinato, non 
già nsobC apparente , doppi’ entrate , figli ostinalo. 

D. 1 sostantivi e gli aggettimi plurali ti possane 
mai essi troncars i ^ 

R. I sostantivi e gli aggettivi plorali regolarmente noe 
si possono troncare ; benché ai poeti qualche .volta sia 
ciò peroicsso in grazia del verso, come seguendo i ire 
e i giovanti furori. 

D. ì femminili in a ed in e si possono sssi guai' 
che volta troncare ? 

.R. I femmioili in a ed in e rare yolte si possono 
troncare : onde non si dirà una sol molta , unajol co- 
sa, la prol , la spem» ma una soia volta , sina sola 
eosa , la prole , la speme. 

Se ne dee però eccettoare Suora di coi si fa Suor 
tanto inaansi a vocale quanto innanaì a consonante , co- 
me Smr Orsola , Suor tìaria ; ma dee far i’ ufficio 
di aggettivo, come lo fanno tolti i nomi di titolo- 

]). Per rapporto a* troncamenti si possond dare 
delle regole generali? 

R. Por rapporto ai troncamcali si possono dare fe 
goenti regole generali. 

I." Le parole ultime de’ periodi , de' meiphri , • 
degl’ incili non si troncano, non polendosi fare la posa 
sopra una parola troncata , parlandosi però in prosa , 
perchè nel jerso talvolta è ciò permesso, p. 

a.° Innanzi alVà impara non si la il troncamento; 
^nipdi Don.-si dirà *on stanco , ma sono stanca. 

3.° Non si apostrofano mai quelle voci in coi il par-i 
lare par che faccia alquanto di ^sa benché esse sieno 
eegoile da vocale. Quindi nou troncheremo scrivendo l^an- 
SM^decim’ essendo passato , perchè dopo quelle voci /’ a»- 
nò. decimo il discorso par che faccia alquanto di posa; 

uè fw 1* mf' fissadù m 
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•oDgiunle. Paò dirsi p>erò t 7 deem’ anno, perchè te d«tte 
soci si prooDDziado congiunte , nè il discorso fa posa. 

4..^ Quando la vocale • seguente non è simile au ao* 
teoedente , e quando in somma il suono riesce non in* 
grato senza l’apostrofo, è meglio usare ambedue le so- 
oaii : ma nelle voci questo e quello , quando congiun* 
go'uti.con parole cooiincianti per vocale si suol osare 
sempre l’ apostrofo , dicendosi que»£ anru> , quelP uomo , 
pioltosto cne questo anno , quello uomo. 

' Del froncamento de' verài. 

• D. Pel troncamento de' terbi si nel modo indqfi* 
nito che nelle -persone degli altri modi per ben re* ' 
golarvisi che cosa bisogna ossertare? 

R. Pei troncamento de’ verbi sì nel modo indefinito 
cbe nelle persone degli altri modi, per ben regolarvi^ 
bisogna osservare quanto segue.. 

' I .* Pel troncamento de’ verbi nel- modo Indefinito 
bisogna vedere se questo termina in re con una sola r , 
come parlare , temere , credere , sentire : .0 in tre con 
'doppia rr , come porre , trarre , torre , ec. poiché net 
primo caso si toghe via 1 ’ e finale , e sì fa parlar , te~ 
tner , creder , sentir , sì innanzi a vocale cbe innanzi a 
consonante , pnrebè non sia s impura .* e nel secondo 
caso si toglie via la sillaba re , e sr fa por , trar , tor , 
tna solamente innanzi a consonante , eccetto sempre la « 
MDjiura. Bocci lYon atea potuto por giù l' amore. 

a.“ La persona prima singolare del presente deU’ia- 
di'cativo è incapace di troncamento , anche nd verso :■ , 
perciò fu rimproveralo al Tasso quel verso : Amico , hai 
tinto : io ti perdon , perdona (1). Se n’ eccettui il sola 

(i) Le parole che escono della bocca di una persona 
moribonda , sono ordinariamenie. divise e tronche, il Tas* 

*0 , ( dice un erudito ) non a caso , ma ad arte volendo 
ùnitar la natura , uoiscòla voce perdono , dtceodo/wrc/o/i. 
peccliè quelle erano .parole articolate da una moribonda 
H>iZl era Clorinda. Non è però esempio da imitarsi. ' 

Ariosto a questo proposito fece qualche cosa di ptia;. 
poiché , volendo imitar la oauura , con opa maestria dégna, 

( 
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verbo esst're che nella persona prima può scacciale I’ a 
finale. Così nel Bocc. g. a. Dormo ig o son desto ? (i). 

3.® Ne’ verbi venire e tenere si tronca anche la 
seconda persona sing. del pies. dell' indie, e drlT impe- 
rativo , come vien presto , tien questo ; nel parlar fa- 
miliare sì dice anch:; te ( ma con I’ e nperla ) in vece 
di tieni ; come pore to' in vece di , toy/t cioè prendi. 
Burchiello , to' fichi castagnuoli. 

4-® In aicnni verbi anche la terza del sìngol. come 
egli vuol , suol , duòl , vien , tien , "vai , cal , in vece 
di vuole , suole , duole , viene , ti^ne , vale , cale. 

5.® Nel plurale il troncamento può farsi in futi’ i 
verbi , ma in due sole persone , nella prima , e nella terza. 

Nella prima , comò noi ainiam , amavam , amerem 
in vece di amiamo , amavamo , ameremo. 

Nella terza /come'essi aman , amavan , amaron , 
amin, amasser , amcrcbbcr , amerebbon , in Vece dì ama' 
no , amavano . amarono , amino , amassero , amereb- 
bero , amerebbono. , 

'• 6.* Nel futuro si toglie nella terza persona del plo- 

ralo la sillaba no , come aneran , icmeran, crederan , 
sentJran in rece di ameranno , temeranno , crederan- 
no, -sentiranno . ' 

■ •- 7 ® Si toglie anche il «Va que’ verbi che nella terza 
del plurale del presente dell’ iiidionlivo terminano in nno 
con due ««', come 4fl« , dan , fan , san , stan ,, van , 
in vece di hanno , danno , fanno , sanno , stanno , vanno. 

di quel gran poela , troncò due sillabe di una parola messa 
in bocca di pn moribondo , qualora lìrandimartc , il quale 
negli ultimi' momenti raccomanda all’amico Orlando la 
sua cara ’Fiordi ligi.' Ecco le sue parole Cant. e^u. Olt. 14. 

.-Orénndo fa che ti raccordi 

.'•rr,''-' ' ”j !£>/ me neU’ ora zion tue grate a Dio 

■ ‘ Nè merC raccomando la mia Fiòrdi...'.r: 

' ’ Ma dir non potè ligi, e qui finto. " ’ 

•' {ly H \erh<> Ooiere nella per.iona prima del presente 
dèli’ indicativo può scacciate 1’ nliima sillaba. «Cosi il 
B >cc. g. '8. Or io nomi vo" dir di più : o pure innanzi 
A nenH: personale io , dicendo vo^’ io. ' • ^ 

.i vi:’ 
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8 ." La prima persona plurale del passalo rimotu non 
si tronca -, nè pure quella dell’ imperfetto del soggiuntivo , 
e del condizionale presente ; onde non si dirà : poi par- 
lam parlassim , parlerem ; ma parlammo , parlai- 
timo , parleremmo. 

■. 9 .° Per ragion degli affissi fi) si troncano necessa- 

riamenla in ambidoe i numeri quelle voci soltanto che 
troncandosi rimangono con consonante nella fine. Esem/ 
Parmi vederlo. Godonsi alla villa que 'di ariosi. 

Se n’eceettni la persona prima dei plorale, la qua- 
le , unendosi con gli stessi affissi , può lasciarsi intera , 
come ricordiamoci .en. ' 

Como pure la terza persona plurale del fulnro, e 
le voci danno, hanno , fanno , sanno , stanno , e van- 
no ec. che unendosi con gli stessi , non si troncano. 
Esempj , Corre rannoci alle case. 'Credono ed àannovi 
la fede Àncora sono di quelle persone che si ricor- 
dano di ogni cosa , eh' elle sognano e sannole pot 
raccontare. • • ' • - 

' Incontrandosi dee infiniti di segnilo , i! primo si- 
tronca : scriveremo dunque per voler sapere , per aver 
piacere , per saper fare , per poter dormire, lor rac- 
contare; dispiacendo ali’ orecchio quel doppio suono di 
re re ,< re ri , ro' ra, Se>n' eccettui il caso in cui il se- 
condo infinito cominci per s impura, ^Come volere stu- 
diare non già voler studiare. 

Ihl troncamento degli avverbii e delle preposizioni 
articolale- 

, . D. Fra gli avverbii quali sono quelli che si pos- 
sono troncare ? 

11. Fra gli avverbii si possono troncare bene e male , 
fuori, co l e pure ora co’ suoi composti-' a//ora , /aWa 
finora , dicendo ben , mal , fuor , or , aliar , tal or f 
finor. Si dice anche in -vece jeri jerìnal- 

tina , jersera. 

- ■ --- - -j - ^ ■ 

( 1 ) Dk OHM luUi (jiif rui-nosil lahi clic .il pungono , 

in.- line dr.’verhi , o aH essici alily,^ono , tuli soiiu mi , 
ti , cc , vi , ne ,'lo , la , ti , gli , le. 
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D. Quand 0 P articolo sta dopa h »•#* o,. », le, 
ni, che, chi, si può egli apostrofarsi 

B. Qbandc I’ articolo il ata dopo le voci o, #, M, 
ns , che , ehi ai può elegantemente apostrofare , perdendo 
Y k' , come r aegua e '( fuoco ; il padre s ’i jSglia :‘a# Y 
del volesse : nè la terra , nè V eielo : anzi che ’/ pes- 
cato y eleggerei la morte: a chi’l ben piace. 

Troncansi pare le preposiaioni articolate dei ^ ai • 
ffe/; nei, coi, dicendo de , à, da*^ , ne’ , co'; soprai* 
tatto quando queste stanne innansi ai posseasni miei , 
/uot,auoi, dicendo de' miei, co' tuoi, ed suoi ^ mi miai, 
e ciò per cailare^il doppio suono di ei ei, oi oi , ei oi. 

D. La preposizione in innanzi agli articoli il , lo, 
la , i , gli , le , guai cambiamento ella riceve ? 

B. La preposizione tVi innanzi agli articoli il, lo, la, 

i, gti,le\ si cambia in ne , e e incorpora con essi ia 
ona sola vece , aia in differente maniera ; poicbò f ar* 
licolo il perde T i , e fu nel ]>el singolare , nei o ne* 
pel plorale ; gli altri articoli raddoppiano la l, e fanoa 
nellq , nella , negli , nelle. Se n’ ec<»Utti gli che n>ai 
non raddoppia il g. 

' D. / suddetti artìcoli il, lo, la, i, gK, lesi pos- 
sono essi ancora incorporare alle voci , so , tra , fra , 
in una sola parola ? 

U. 1 soddetli articoli il , lo , la , i , gli , /e, si pos- 
sono molto bene incorporare alle voci su , tra , fra in 
ona sola parola , ma in diversa maniera , poiché se l’ ar- 
ticolo ò il , questo , come testé sì è detto, perde il sub 
I ■ , e £a sul , trai , fral , come sul monte, trai giubilo,^ 
fral timore nel singolare , e su i , tra i , fra i nel 

j. lurale, scrivendo sempre quest’ ultime tre voci del plo- 
rale divise dall’articolo, essendo mal Fatto , secondo i mck. 
derni , scriverle nnitc ; anzi con piò eleganza molti le 
scrivono con f.’ apostrofo , su' , tra' , fra ' , per esempla 
su Ihnnti , fra fiumi , ec. 

Se poi le dette voci su , tra , fra Stanno innan» 

, agli altri articoli., ancora si possono scrivere nnite , ma 
rndJo|ipìano la ^^ecéelto gli che mai non raddoppiali 
g , COSI si dice ocdM , suìta , svgH , sulle , frolle , 
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fratla , fraglia frali». I moderni però ooo sia elegaiua 
.scrivoDj» divi** Ì« delle voci . dicendo su lo, su la , 
»tf gli , su t» : fra lo , fra la , fra gli, fra le, ec. 

0. Scriverò per il , e per i , con . il > e eoa i , i 
forse un errore t 

R. Scrìvere per il p * per i non è errore; ma i mo- 
derni se ne asteogooo. Vedi qnaoto sì è detto sopra di 
questo particolare nella pag. SS. 

Air incontro scrivere con il e con i, perchè l’ orec- 
chio DOD è avvezzo a sentire siOatta asprezza di pronan- 
sta, si rèpnta on errore (i). I moderni in vece scrìvono 
eoi facendo perdere alla preposizione 1' ultima conso- 
nante y ed all’articolo il soo i , formandone ona sola pa- 
rola, cosi col padre , e coi o co padri. 

> Se poi dopo il con segnirà 1’ articolo le, la,' gli, 
le ^ allora la detta preposizione con , o si scriver^ se- 
parata dall’ articolo , dicendo con lo spirito, con la ma- 
no ec. o pure s’incorporerà con essa in una sola voce; 
Bia la fa si cambia in l , dicendo collo spirilo , colla 
mano , e cogli spiriti , eolie mani , essendo libero* 
praticar 1' ona o l’altra maniera, perchè trovasi usata da 
oUlmi s’orittori. Ciò non ostante a’ moderni piace meglio 
scrivere la preposizione divisa dall'articolo , e ciò por 
due riflessi , per distinguere cioè silFnIte voci da colto, 
cogli, colla, colle, sostantivi e verbi insieme, « perchè 
sembra che questa voci vadano meglio pronunz'ale eoo 
far sentire cjnel suono della n, dicendo con lo, conia ec. 

• f). Perchè sono da schifarsi le voci pellu , peila , 
pegli , pelle in vece di per lo , |>"r la ec. ? 

il. Le voci pelle, peila , ppgli, pelle %dmòv.v^\- 
farsi, perchè non mai si'lròvano osate da scritture eie- . 
gante. Quindi si scriveranno meglio separale , dicendu 
per lo, per la, per gli, per te. 

* y 


(i} Dice il Cinooro che con il non si srriise, o si di 
vado che appena ce ne sono i vestigi : e soggiunge eli* 
con i nè men si scrive , benché talosa sia. scoeso eziao- • 
dio dalla pesus a’ ffiiglinis. * ^ 
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‘''.■o. rfo, .i Abbono seri.,™ 
gionti, e non a If rimenti , cosi dfli , al, dal, dello 

e a , sebbene sia .permesso a’ poeti scriverlV 

separai. , cosi de lo, de la,.de *. ^ 

U. iìc li e lo non sono articoli, ma accusativi del 
pronome egli, e sfanno dopo le voci mi, ti, ci , vi si 

eot^ st eogltono essi scrivere congiunfi o disgiunti? 

^ *o«o articoli, ma àccusativi del 

pronome egh , e stanno dopo le voci mi, ti, ci vi 
st , per ordinario si sogliono scrivere congiunti , come 

ve! farò; cioè dirai 
fuel/o a me diro quello a te, diedelquello a noi ec, 
purcfte pero la ,voce segoente sia -semplice consonante 
altr.rn9nti si scriveranno disgionlP, come me f ha detto 
. ce lo scrwerefe. Qve si osservi che le voci mi, ti, ci* 
VI, SI dovranno cambiare I’ *’in e per ragion del oro*, 
ilto.ne che sogne ( pag. 54- ) il qoale pronome sebbene 
nel primo caso resti troncato della sua vocale, si scrive 
ppr uso comune senza nota di apostrofo. 

1 . Se le voci il,<? lo si troveranno dopo' V avver- 
o^d^g^uiUe? si scriveranno congiunte 

li. Se le voci il e lo , si troveranno dopo l’avverbio 
noptivo non , bisogna por mente , se tali voci sono 
articoli q pronomi ; poiché nel primo caso si sogliono 
sera ore is^uotg ^ ^<i io vece di non si nsa no, come 
piango I altrui disgrazia , no ’/ mio danno. Se poi 
e>ise saranno pronomi , si sogliono scrivere congiunte , 
come nW wo^/zb , o pare disgiunte, non lo voglio, 

Cu affora il pronome resterà intero. • 

D. ^ preposizione da perchè mai non si tronca? 
-U. La-prcpos zione da inai non si tronca > qnantun- 
qne la parola segiiente^cominci anche per a per non con-.- 
londerla con la preposizione di, che innanzi , a vocale- 
può, lasciare il sno Vedi p. 27 ., - . .. .. 
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'Dei troncamente dell' intere siUaie'. ' - 

t 

D. Quali sono quelle parole in cui si tronca hiC in- 
tera sillaba ? * 

R. Le parole in cui si tronca nn’ intera sillaba, sono' 
le segaenti. V o per voglio : die' p;?r diede. , fè per 
fece 0 fede-, per vedi: ^o’per poco: e' per egli:' 
ed io alcnnl scrittori si legge anche rne' ( con T e larga ) 
per meglio e mezzo : ma' per mali , qua’ per quali : 
sifialli troncamenti però non han laogo, qnandò la parola' 
^e^ente cominclk per vocale o per'* impara! ' ' 

D. Insegnatemi in quale occasione si dice San per' 
Santo , gran per grande , e fra per frale ? 

R. Si dice San per Santo , allorché è, aggettivo, e 
sta innanzi ad on aome proprio ohe cominci per conso- 
nante, cosi iSoo Francesco , San Pietro, Fuori di qoesio 
caso dicesi Santo \ cosi nel Bocc.^ g. 5 . n. 4 - Tutto il 
desiderio è, dì divenir Santo. Oior. a, n. ^.'Undid-'' 
mo noi con esso lui a Poma ad impetrar dal Santo 
Padre. Stando innanzi ad * impara, si scrive intero,’ 
«(^e Santo Spirito, ed innanzi a vocale si toglie l’e^ 
« ii mette r apostrofo , come Sani Antonio. " * 

'■^Si diee gran per grande , allorché è aggettivo, è’ 
sta innanzi ad~un sostantivo éhe cominci per semplice^ 
consonante, c serve per ameoduo’i numeri ed i generP^ 
Cosi i^ran Monarca , gran Signori, gran donna gran 
cose. Innanzi ad s impura si' scrive intero, come grande 
stato. Innanzi a vocale si soci togliere b sola e , e si 
mette T apostrofo, come grand'uomo, ed io (juesto bi- 
sogna 'celiarsi col 8CD80 del discorso. »' ' "«i v ^ f 

Si dice benanche Fra per Frate .* 'pdrèhé fc'etìa' 
rofBzio di aggettivo, e stia innanzi ad nn sòstablivo prò- 

f irio che cominci per consonante, come Fra Pasqùdtè. 
nnanzi a vocale si apostrofa, come' Fruì' Alberto: Phori' ‘ 
d? questo caso si dice sempre Frate , come si fece frate^ ' 
Minore. - ' e 
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A' alevMt parol» temptiei eh§ nt prineipio 

• perdere qualche vocale. 


D. Fi sono delle parole semplici che possono per. 
dere in principio qualche vocale f 

R. Vi sono molto bene delle parole semplici cbe poe- 
•ono perdere in principio qualche Tocale: tali eono qoello 
che possono perdere un a , come strologo ^ rena in rece 
di astròlogo , arena o un’ e , come chiesastico , van. 
gàio , resta , state , in vece di eeclcsiaslieo , evange. 
lo , eresia , estate ; o on i come gnudo , storia , m 
reca di ignudo , istoria; o un o, come seuro in Inog® 
di oscuro. 

Di altre parole anche semplici ohe possono 
perdere in mezzo qualche vocale. - • 

I). Fi sono delle parole anche semplici che pos- 
sono perdere . in mezvt qualche vocale f 

R. Vi sono delle parole anche semplici che possono 
perdere in mezr.o qualche vocale: tali sono compra , 

in vece di cofnp$Pd » scevero » in coi si i tollA 
r e innanzi all’ r. Saol ancora torsi la vocale i innan^ 
all’ r', comé in dritto in vece di diritto : o pace dopo* 
la della consonante, come in woma/ero in luogo di wo- 
nisterio ; le quali voci tulle , ngnalmcnte che la sam- 
ferite , sona ben dette dell’ una c dell’ altra maniera. 

Di aletmc parole composte che possono ricevere 
' troncamento nel mezzo. 


D. Fi sono delle parole composte che possonari^ 

tvere troncamento , noi mezzo? < , 

R. Vi sono delle parole composte che possono, rice- 
ere troncamento nel mezzo , come domattina in vece 
i domane.mattfna. Cento , dugento , sino a noveeen- 
» quando lor si annetta altro numero minore , possono 
il'lar via 1’ uUiraa sillaba , dicendo eendieei , treeenei^ 
luznta m vece di centodieci, trecentoemquanta. bi 
ggiuoge a qaesti vensei , venselie m cambio di ven- 
sei , ventisette. 
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T). Sé a primo ée' due tfééohéh éompononti Itt 
parata ftaiseo per votate , » per vocale comincia 
il secondo , come si fa il troncamento f 

R. Se il primo de’dae rocabeli componenti la parola 
fimace per vocale , e per vocale comincia il secondo , 
«rdinariamente si tronca T ultima vocale del vocabolo 
precedente; cosi da ante ed artico^ As. monte edi alto 
od oliveto \ da sopra ed eccellente od umano o i7- 
iustre da sotto. ta intendere, da terzo o quarto ed 
ultimo , si fa antartico , montallo , montoliveto » so~ 
preKcellente , soprumàno ^ soprumàna , soprillustre, 
sottintendere , terzultimo e quartultimo. Si trova ciò 
non ostante troncala la vocale deb vocabolo segaente , 
come in soprantendere , sopratendenza, 

A molti però piace scrivergli interi , frammetten- 
dovi «n tratto di unione , t. g. sotlo-ujfiziale , sot- 
io-iepettore , eopra intendenza. 

DeW accrescimento delle parole, 

D; ‘'poa«rfo è per qff al ragxoné alcune parole si 
meoreseono esse di è/»‘i? 

R. 'Quando ad nna parola che termina per consonan- 
te , come sarebbe nna.di qqwte non, per, in, con, 
■segoe nn’ altra parola che cominci per s impera, in- 
nanzi aR s si pone un t ; e ciò per isfaggìre t* asprez- 
za del snonò che nascerebbe dall incontro delle conso- 
oanli : così "diciamo non istima, per istrada, di sco- 
glio in ise^oglio,, con istento ec. Se n’eccettuino i no- 
ini propg in cui sarebbe affettata una tal agginntk , 
come «e dicessimo 1 Stefano' , Iseipione. 

qual fine alla preposizione a ed alle con- 
giunzioni e sd q , seguendo vocale , si suol aggiun- 
gere tm d ? • 

R. Alla preposizione a ed alle congianzionì 'e ed o » 
«egaendo vocrfe, si snol aggiangere nn d, dicendo ad 
Sino , ed egli , od to, per togliere similmente il cattivo 
attono che farebbe a uno , e egli, o io : o per empiere 
r iato che risalta dal concorso delle vocali. Questo però 
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non si fa sempre , am solameule quando , fralasciaodo 
il , ne risulti un suono splacero/e { f j. 

. D. Quali sono que nomi a' qtiali siam solili ag- 
giungere un intera sillaba 'ì 

R, Siam soliti aggiungere un’ infera sillaba a que’ no- 
mi che finiscono in vocale accentata, come pielate q ple- 
iade virtute 0 virlude ec. in vece di pietà , virÌù ec. 
ma c;o si usa più nel verso che nella prosa (2j. 

V . . c A p p;^vr:‘;v 

Delle parole composte. 

n. Quali st dicono parole composte ? 

R. Parole composte si dicono qnelle che son formate 
di due o più altre unite insieme , come oltremodo di 
oltre b modo : nulladimeno idi nulla di e meno. 

D. ! tossiamo noi prenderci la libertà di fare delle 
composizioni a nostro piacere ? .... 

R. Noi non possiamo prenderci la libertà dì fare delie 
composizioni a nostro piacere ; ma .solamente dohbiqmo 
usar quelle che si trovano nei j buoni scrittori , o che 
sono ammesse dall' uso. 

ut ■ • 

Delle parole eompattlè'-'in cUf’rttdìdoppiasi^^ t d 
" la cùft^^Tmnte. ‘i ^ 

D. Circa il raddoppiapienlo deH^ corisgnagUi^YP^T^ 
ben regofarpisi a quante ^cose bisogna poriptenie ? 

R. Circa il raddoppiamento delle coQ^onanti,. fmr 
ragolarvisi , bisogna por mente. a. tre cose , cjoc,,!.,, aìje 
parole composte., 2..* ai dittongò fll^l' originò topina. 

(i) si avverta Che qui si parlsTdella congmnzìónè'ò , 
non già deir avverbio di vocazione j' poiché qùesto rii' 
Ruta assolutamente tale compagnia , non potenddar direi' 
od Antonio in* vece del vocativo o Antonio. i 
' In alcune parti di questo regno, >ed anche in Na- 
poli nel parlare familiare jq vece d> .dire che d? si dice, 
ched è? e par cIm non sia da' disprezzarsi. 

(a) I verbi seguire , piegare , sogliono prendere 

ud i straniero. Vedi' la noia alla pag.' i34. 
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/?!<►’/ radH9pp^mml0 d*!*f eawtoamnti per rtpuardè 
o//(? paroie composte. 

D. Pi pre^ ittsrtfmtrmi ijuando nelle parole com- 
poste si dee raddoppiar la consonante f 

R. Nelle parole comporle ai dee raddoppiar la con- 
•mante. 

I." Quando il primo de Tocaboli componenti finiace 
if> Tocnìc accentala , e l’ altro che ai conginnge , eomiii* 
era f>er (ina noia conaonante , I’ accento ai toglie , e la 
consonante si raddoppia. Gwì facciamo aecioeekè, tftae- 
c 4 é, piu'fosto, ■g'dmmai^ vedrollo, diratei composti 
dì acciò e che . di già e che ^ dì più C testo ^ ài già 
• mai, di vedrò e /a , di dirà -« »ù 

Conviene aavcrlire che , se nella composwione it se- 
condo Tocnbolo comincia per piò conaonantì , il raddop- ' 
|iiamento non poò farsi. Qnìoai il pronome gli mai non - 
raddoppia il g: perciò non si farà seriveroggli , nin sem- v 
pre scrioe.rogli. Lo stesso dicasi '(N altre parole simili» 
nome sono quelle che cominciano per s impura.. 

Quando ilprimo de’ roda boli conipo-ienfi è na 
nerbo raoncsillabo, questo ba la forza di far raddoppiar 
la prima ronsonanle del Tocabolo aggianfo, cóme ertr|» 
•Ktntti , vanne, fammi, roinjiosti de* serbi è, sta, va,' 
fa , ,e delle parole vi , li, ne, mi t eceelto falegname. 
Fa d’uopo però ansertire che, se il primo de’ vo- 
caboli componenti h noa voce monosrtlaba M'oncata , co- 
me 9 ta in luogo di gues'a ( p. 6n lo pare è una voce 
monosiliaba apostrofata , come fd in Inoge di fece ( pt-. 
gina 269 ) dovrà restar semplice qnal prima era la eoa- 
eonante della parola seeolei accoppiata . Qnindi si dirà 
stasera , stanotte,, stamane, felo pigliare, senaa mai 
raddoppiar la consonante. Lo stesso dicasi di ^asa/aia« 
in cambio di domane matlina. 

3 .” Ilaane la stessa forza di lar raddoppiar la con- 
sonante della parola aggiunta i inonosillabi e , o , a, da, 
dicendo eppure , ovvero , appena , daòiene ; la quair 
parole composte ai possono con pin eleganza , seeoado i 
maderoi , acrirere anche separate: dicendo e pure, è 
XIV Edit. IR 
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vero, a pena, da Bene ec.: polche poro ì detli mo- 
uosillabi non sieno in anione dc’verbi, mentre con qnesti 
luci non ^81 può fare una., tal gepcraz’one. 

4.* Quando la- prima delle^voci componenti >è >una 
delle segnenti-a , », o, co ( per con'), da, ra,fra, 
nello stesso modo si raddoppia la consonante della parola^ 
che ^àdi essi si nntsce : come accorrere , irridere ,, op- 
porre’i comnwvere^, dapprima, racQonlare , frammei^ 
ter'e composti di a correre , di »' e ridere, di 
porre , di' co e movere-. ... ^ 

' r- 5 i” So' e ^channO' anche essi la virtù di raddop* 
pn^^la cnnsooante della parola seguente, come sotterra, 
sotterrare, soccorrere rsòUevare, suddetto, succinto, cc. 

Se>ne< debbono, éccetluare le 'parole che cominciano 
per à;ÌJD| (tura le qaali per la ragione detta , di sopra, 
siriflovranno sempre scrivere semplici, coBie costringere, 
sospirare ( p. ayS. ) r . , 

, . ^ T ; a ■ ■ ‘ ‘ . 

Parole composte -in cui Ja consonante 
«n j . *. non si raddoppia.': r ~ ^ 

Nelle parole composte quando, è chela conso- 
nante non .si f'uddoppia? , « 

.•IV-T Nelle'; parole composte la conspnaote non si rad- 
doppia, '•l'V r »»» > ' < f.~< ,■ ,, , J , 

• o-'i .* Allorché , la prima delle voci componenti è di 
più' sillabe, e non finisce in vocale accjentata , come pòr- 
tali, vedilo t qòdasi,' oltremòdo y^^poichè , altresì, 
a//ra««n<e-.,Se n’eccettoino contra i e.sffprkj, che fanno, 
raddoppiare. la consonante che ,lor ^nppede. copie, con-., 
frapporre , sopttaiiuito. i .j, n 

ti..odyre .raddoppia, .anche, in altreltanto f '-ei altref- - 
tale, ma non in altresì ri). 
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Secondo Paveso -dfel Barloire dèi Rogacci si può 
schifar^ il raddoppiamento nelle, parole-composte di altre, 
contrhf, r sopra , dicendosi altretanla ,\„contraporre , so- . 
pratutto. Onde chi lo scrive con doppia consonante , fa ,ì 
bene, e chi cpi^ semplice, non fa malt^.v ^ 
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■ Ogni raddoppia in ognissanii. ' 

Olirà raddoppia in oltracciò, porche e composto 
di olire a ciò ; ma oltreciò si scrive semplice. ^ ' 

2 .” Quando la prima delle voci componenti e de , - 
re , pre , nè pure si raddoppia la consonante che se* 
gue , come deridere , regolare , premettere. 

Per guai ragione la voce dappoiché ti scrive ^ 
con due pp e con un solo c ? , ‘ » 

R. La voce dappoiché si scrive con due pp e con 
nn solo c per la ragione seguente. Essa e composta di > 
da poi e che. \\ da , essendo un monosillabo , ha la. . 
forza di far raddoppiare la consonante seguente f2'j3.) 

Il poi, essendo una parola di p'ù sillabe, non hasif.. 
fatta forza r per quesite ragioni la voce dappoiché .si 
scrive con due pp e. con un solo c- 

Per. la voce poiché vvdi la nota,. alla p> 

■ , , . : . . 

* Delle parole composte in cui la consonante \ 

or, si raddoppia , or no. - 

D. Quali- scino quelle noci che nelle ^parole som- ^ 
poste or- fanno, raddoppips" la. consonante-, che ~vien. 

appresso, or noi • ’ n • i * 

R. Le voci che. noUc parole composte Of fanno rad- 
doppiar la* tenàonanto olioi vici}® apptessp,, ,or no , sono j ^ 

le segoentu' «-r- i. . »; c" r .**., '■ • i t 

. i* Dii. essendo in composizione con altra parola , . 
ordinariamente non raddoppia' Ja: conson^aide che segue , 
cosi disopra , disotto , nondt^ntoììo., ... ‘ .;v . 

' Se dopo il di segue la consonaùìe y, .questa si 
suole scrìvere doppia , come dij/idare ; diffondere ,* ^ 
toltine'; due « cioè difetto e difendere cp loro . derivati 
che. sempre si scrivono semplicu , 1^; , .a,, ; 

> Di fa raddoppiare la consonante è seguila da. vo- . ^ 
cale, ne’ composti però vegnenti dalla Vingua latina, co- ^ 
me dissimile, dissoluto «c. ma ne’ composti puri italiani ' 
varia : or contentandosi di una sola s , come disotler- >, 
rStre : or raddoppiandola , come e final.menle 

or la .^lascia semplice, orj la. raddoppia^ ncllfv stcssajpa- 
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r(i>la , cQinf ìitHteare t disMceare , ditennata e 
Mènneto eCi . . . . • 

Se poi il di ài onisce eoR roce che comincia per 
vocale, io voce di di si scrive di»; ma bisogna far 
grande atUnzione a scriverlo con una sola »\ come dit- 
inganno , disonon , ditimppgno : e meriterebbe bia' 
simo chiunque io scrivesse con doe $» , dicendo dùtin- 
ganno , dissonare , dissimpegno* 

а. ° In raddoppia sempre di san nafora , quando 
la seconda delle voci componenti , comincia per», co* 
me innato , innumerabile. 

Ma se 1’ in si unisce a voce cominciata da qnatnn* 
qne vocale , di sua natora rimane semplice ^ così r»a* 
bile , inaspettato , inetto , inumano. 

Vi sono nondimeno delle voci , nelle qnali , avv«> 
gnachè innaasi a vocale , ai trova raddoppiato il sno ri, 
come innacquare , innalberare , innoltrare , innonda- 
re , e molle altre, le quali voci sensa taccia di errori 
vanno anche bene scritto eoo nn solo n. 

In ( che alle volte ba fona di non ì dell’ onirsi a 
parola che comincia per />, m, r , raddoppia le detto 
consonanti , con mnfare in esse il tao n , cosi illecito^ 
immortale , irreparabile. 

3.* Ra ( come altrove si è detto ) vool sempre dop< 
pM la consonanie della parola sedente. Ri di contràrio 
si contenta averla semplice, ^oindt scriviamo raeeogliore 
e rieogliere, , raccolta e neofta i ragguardeooie e ri- 
guardevole , rappetoare c ripexzare. 

4-° Se raddoppia soltanto in sebbene e seppure, 

5." Pro raddoppia sotamente in ptroceurare , prof- 
Jilare e provvedere , che però sì scrivono ancora senza 
raddoppiamento, cioè procurare; profilare, t provedére. 

б . ° E raddoppia il c e la /*, come eccedere, ec- 
citare , fusione ! ed anefaa il d ed il p in ebbène ed 
eppure. 

7 , ^ Tra raddoppia lolamenfé in trattenére : onen* 

dosi con altre parole , si scrive semplice, come travol- 
gere , traboccare. • 

8 . *’ Tre raddoppia solamente in treppiè , forse per 
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Mgiua d«] dittongo : unendoti oou altra roce , ti seriro 
aoinplice , r. g. tremila , trecento ee. v 

Si afrerta che ad , uaendoaì cuo parola che co* 
tuinci per vocale , non ha forza di raddoppiare ; onde 
•oriviauia adescare > adeguare , adocchiale , adom- 
brare , adoperare. * 

Del raddoppiamento a eaqion della ptvprielà. 
dei dittonghi. 

f 

D. Qual si è' /'a proprietà dei dittonghi 1 
£ La proprietà dei dittonghi ti è quella di raddop- 
piar la consonante idie loro precede. Tutte le volle dun- 
que ch<‘ vi occorra acrivere delle voci che io aicuoa delle 
loro tidabe abbiano il dittongo . speziabm'nle io , o ia, 
osservale se quell’ io o ia sia dittongo ; e trovaudoiu 
che lo è, raddoppiate quasi sempre (i) ia cooaooantu 
chp sta innanzi : così poggio , saggio , riccio , océ/tio, 
pioggia , spiaggia , jaeeia , eaecia e cento allr.v, pur- ’* 
che però non ne abbia innanzi un' altra differente, co- ‘ 
me eeoneio , guancia, mentre ia qarslo caso si rìiuau- 
gono semplici le consonanti. 

Se poi queir io o ia è senza dittongo fe coni.o- 
nanti si scrivono aentpliei , eoeì , inéugio, be- 

neficio , bambagia, audacia, camicia, cupidigia, rch 
jfit Bjcc. ^ Braci una montagna latta di Jormaggio 
Pi.r nigiano grattuggiato : coi dóppio , dov’è dil> 
luugo, e dova no, semplice {%]. 

Si avverta obe i veidù piacere, tacere , giacere , 
raddoppiano H c , dovunque il segue io- e ia , v. g. 
piaccio,, taegio, giaccio, piaccia, taccia . giaccia : 
e nel parlicipio passivo dove il-gegne iu , I’ bau no suui- 
pli#e , conm piaciuto , taciuto , e giaciuto. 


(i) Ho dello guati tempre, per esser quesU una 
amplissima proprietà ne’ diUonghi , non già uuiver.alr 
come si può osservare \n dtreeiò , eà in oggigiorno. * 
Dugia e bugiardo »s scrivono ancora con uu 
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Del g quando ‘ si deve scrivere doppio, 

, 'C quando semplice. < ^ 

D. Quali regole mi itale per sapere quando il g 
■ si dee scrìvere doppio e quando semplice 

R. Per sapere quando il g si dee scrivere doppio e 
quando semplice , fa d* uopo ppr menle alle seguenti os- 
servazioni. ... 

i.° Il ^ sempre si scrive semplice innanzi alle let- 
tere ton , segnando dopo qualunque vocale , cioè a dire 
iona , ione , ioni , iono , ionu , come ragionare , ra- 
gione , prigione , cagione , prigioniere , cagionoso » ca- 
gùìnuzza. 

2 / Il g si suole scrivere doppio tutte le volte che 
.avrà dopo di se ua dittongo, spezialmente io o ia (coms 
poco fa si è detto ) cosi faggio , loggia , verdeggia e«. 

' . . Si suole scrivere semplice, se non avrà dopo di w 
.il 'dittongo ,> come malvagio , pertugio, fregio, bigio, 
indugia , fregia ec. i , 

I , 3.° Si raddoppia il g, se la voce è originariamente 
italiana, nata da nome o da verbo avente alcun proprio 
significato da se , come di vago si fa vagheggio, di passo 
passeggiando passàggio: di legno, legnaggio: di cuore 
coraggio qjunli voci si debbino scrivere ancora col 
doppio gg.,^ perebè dopo il g segale jìl dittongo. 

V. - Le' parole cbj lijono la terminazione in agine , 

igine , ed ggine , or si sogliono scrivere. col ^sempli- 
ce , or col gg doppio.' . .7 ; 

, .Si sogliono .scrivere^ col semplice quasi tutte quelle j 
parole, le, quali sì pel (oro significato che pel numero ' 
delle ..sillabe non sono dissimili ola quelle che derivano I 
dal Ialino e propriamente «dal. genitive de’ nomi della I 
terza declinazione , così diciamo : Cartagine, immagi- 
ne, indagine, origine , fu! igine , caligine , ferrugine, 
albugine":;;" e molte- altre ,■ le- quali derivano da Cartagi- 
nts , imaginis indaginis , origiuis , fuliginis , al- 
6‘uginis ec. , ^ . .s. 

..Al contrario si sogliono scrivere coi doppio quasi 
tutte quelle che sono, pure italiane cioè a dire che non 
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- dorivAno dal snddctlo genitivo Ialino della terz» ‘«éccli- 
. nazioflfi , comè rópra ; così scriviamo col doppio , dab- 
benaggine , scelleraggine , e, tra questi ci mettiamo an- 

. che ruggine » forse perchè viene, dal latino eeru^inis che 
. ha ura sillaba di più.. • t n- ■ ' 

Da queste però se ne debbono ecde.ttnarc 
tòadalagine e qaalchedun’allra che si scrivono^con an 
sol g : e da quelle che sono di origine Ialina se ne deb- 
bono ecceftoare ‘propaggine , piantaggine ^ lenliggina, 
e qoalchodun’altra che si sogliono scrivere co\ gg doppio. 

5/ Nelle 'parole derivale dal Ialino idioma il^ può 
essere posto io vece delle consonanti tj.tj jo 
e del medesimo g. 

■r Se il ^ viene posto in .vece .delje consonanti fif. oy’, 
dovrà esser doppio,- così da radius ^ modites testndi- 
.nig , major si fa raggio ,, moggio ^ tcstuggi(ie.^niag- 
giore. Se o’ eccettui benché venga 

Se vien posto in vece^dojfa,# o del / si .stfi'^orÀ 
csemplice , come .Àloggittis ^,,Blasitis , yd'^bj-gsìus ^y 
. Parieii. ^ ^pfllatium , ^pretium , si fa Luigi ^^ Biàg\g^ . 
Ambrogio , Parigi , palagio.^ pregio, . J 

Se finalmente vren posto in luogo del medesimo^, 

- si scrive anche seójplice , cqniq da. , naufra- 

gium, coilegium , privilegiu/n) egregius ec. si fa con- 

i- Utgio^ ,inat^ragio , collegio ^ privilegia^ egt^io^ ec. 

... Delle .VOPÌ italiane chejqpg^Ai 

; D.'Le voci italiane che smg.digpigip^jlal^ha co- 
me. eese sogliojìo avere le^ foro, consonanti . ^ 

. R. Le voci italiane phe.spno di origine latina, quelle 
'Cioè che non sono dissimili., fnorchè nell’ mffesàibnc*, d|jlle 
latine del medesimo significato , tali o doppie ó pur sem- 
plici sogliono avere le loro cona^qanlt , qimllu sono 'le 
stesse nell’ originale laliuo, Q.oi\ accesso , òMplo ^ occi- 
dente ^ pelle , abuso, solenne, 
abito . strage , agile , digerire f “ 

t Ciò non ostante vi sono, roblte, vpqi.fnej in Ialino si 
,scrisono con lettera doppia, ,.\i^Ìl^i«no la prénJoiib sem-- 


: ■ < '' V‘ ' * ■ 
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còmtnodum^ oommùnù , nteltiv , iùetidu* * 
Al^eonlrario ve oe «odo delle altre ciie in laiìuo nob 
1)1000 raddoppìameato t lo pi^ndouo poi io ftaliaoo, eoii 
aecftdemiu , eammim , laòbro , cattedra , commedia, 
dubbio , legge , leggere , figgere , reggere , fuggire, 
geeggt , rttariuimo , legìttimo , ebUazzo , eugpeileP- 
tilé, vendemmia , maevkina , cammetlo ec. 

£ tìoalineate ve no sono delie altre che in lalloa 
baooo la convooante doppia , ma ìei* italiano si scrivono 
od arbiirto, cioè eoa lettera raddoppiata u con lettera seni- 
plice , così cAate , Africa , Anibaie , femina . gramu-^ 
tiea , apostolo , Catolieo , sabato , u fitto , Nicola o 
Nicolò , Davide ; o pure abbate ; Affrica , j^nibale, 
Jemruina , grammatica , Appos*tfio Cai tot tea, sabba- 
to , uffizio, Niceola o Niccolò, Davidde. fi prudeosa 
parò adopo) are io esso I’ uso più oomaue de' buoni seri t- 
tori , onde prefefire ua modo all’ altro : Imperuiorchè sarà 
più lodevoù il raddoppiarla io Annibaie- , femmina , 
muolisg , a lasciarla semplice' nelle altre. 

Dellé parole semplici. 


JD. Che §os» si può ossoruare intorno alle parete 
se/iwfiei f 

A. lotoroo Alle paróle semplici si può ubscrvare i|uau- 
la segQO. 

i.’* Che oiuua consonante si 'scrive mai doppia al 
^ priocipio della parola •' code non si dirò /fiato , ppane, 
ina fiotto i parte : pò pure si scriverà doppia dopo an’ altra 
«mniooaule diversa., come upparsso , distinttò , ma 
apparso , distinto. 

a." Che le parole derivale da on’.àllra vo;''Iìodo es- 
sere scrìtte coma ' i|uelle da cui derivano ; perciò attive, 
atteggiato, àtiuale\\ scrivono non due tt come atto\ 
e leggibile eoo due, gg , perchè vi* oe da leggere. 

QuesUi però uon è' redola costante; poiché 
ture , legista , e legittimo, si scrivono con uoe g , 
benché iiaòcano da Ugge che seri vasi sou due gg. 
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È 8 I 

Il verltp duhUar» Ta lotlì ! tempi ed in >ntt« 
le pnreOBt' »i scriverà con un <uio b. Dubbio poi, Uub' 
Aiè«o e dubbiare con due bb. , 

4. * I verbali che leriuinano in bile, ai scrivono con 
iiD solo b , come amabile , terrìbile. 

5 . ° 1 ^ z si raddoppia ogni volta ch>' sta in ini-zzb 
a doe vocali t cosi bellezza , pazzo , mezzo : ipa quan* 
do è aegiiìta da due vocali , la prima delle quali sia un 
I , è regola che non ai raddoppi : onde ai scriverà azith 
ne , ozio , vieto. 

Si eccettui pazzia che si scrive con doppia zz, co< 
me pure carrozziere, mazziere , biscazzière , e la per- 
sona prima plurale del presente dell’ indicativo, e la prima 
«. seconda plurale del presente del soggiuntivo de’ ver- 
bi terminali in zzare, come ammazziamo, trapazzia- 
mo i c^mazziale , (rapazziate, p''rchè vengono dalia 
aaconda del singolare. Vedi pag. 96. 

6. ° Che le consonanti </, l , m, n‘, r, v. innanri 
^li's kogutto da altra vocale 1 non si raddoppiano quasi 
inai, coma sedia, olio, premio, testimonio, qloria, 
eavio- Si eccettuino tandelliere , mummia , ’cstem- 
mia , e qualche altra. 

“ Che la s innanzi all’ i segnlto da altra vocaI>*, 

ai scrive doppia quando si prpnoilzia aspra, come Mes- 
sia , passione : e semplice , quando si proutiuzia dol- 
9 v , cuQM! goTlesid , occasione- ‘ ' 

De' nomi proprj terminati in eie. 

D. } nomi proprii te fminali in eie possono essi 
attere altra terminazione ? 

iC J numi proprii lerm nati in eie possopu avere an- 
che la (erminaziooe ip eUo , purché abbiano inoanaì 
alla / due vocali, così Daniele e Daniello, Raffae- 
le , e Raffaello. Nou può dirsi però Michella , n»p 
solnmr oie Michele . perchè l’ idioma itutiauu uofi gii iu^ 
due vocali wnile iunanzi alia /. 


/ 
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appendice 


Intorno al genere ed al numero de’ nomi eonfposti. 

■< -* .% •% 

p. Quali regole SI pofrebBe.ro assegnare per evitare 
gli erron , che si sogliono commettere circa la muta- 
■ztone del genere e del numero delle parole composte? 

• I gfi errorf che si sogHono commettere 

circa la mufnzlooe del gerbère e del numero delle parole 
composte , ridocendole fytfe a classi , si potrebbero as* 
segnare le segoerrfi regole. 

I. I cpgndmi di famigllà corte Acquavivd , Pie- 

trasanta , composti di acqua ò viva,'d\ pietra e santa^ 
SI usano indeclinabilmente in ambedue le parti, comesi 
osano i semplici cognomi di famiglia : quindi diciamo 
nel gli jicquaviva , i Pietrasanta. • ' • 

II. I nomi composti di alcune orazioni come 'della 

Domwiicale , e della salolazione angelica, restano an- 
cora indéclinabili , potendo ben dirsi : ‘ un palernoUer , 
ed un avemarìa nel singolare , e c\a(\ae paternoster ^ 
é cinque' avcmdrià nel plurale.' •' - 

Possiamo' dire ancora' il paternostro ^ reoArnào ita- 
lana la Si conda parte , perchè fu 'usato da Dante , e 
mol, plurale i paternostri , perchè cosi fu praticato dal 
Boccaccio e dal Crescenzi \ i quilTi scrissero que’ pater- 
^nostri; e questi avemer ie. ' Oxonìc," Morell. Egli vesti- 
va , come un pinzòchere * e’ coi paternostri Hn marUK 

Non possiamo però scrivere tre eredi e tre mise- 
ren , perchè dice il P.'Rogacci di riòn averlo irovato 
presso atcìiB legittimo autore , e soggiunge di non ap- 
■provare ad alcuno Posarlo Scriveremo du.n(|iio Ire credo 
c tre miserere , della stessa ’ maniera che'" siam soliti 
S(’rivere' un alleluia^ e quattro alleluia; su la ragione 
■'che sonò paróle ciré vengono" dà idioma straniero. 

■ 111. Allorché n'n no no è composto di due seslantivi, 
'come 'òapoverso',' cdpoeollo\“chpocuoeo , mezzocerchio^ 
*'ficqfiore :"a‘A\ niì sostantivò c di un aggettivo , come 
acquafòrte y bassorilievo, eorné'saltttay^cdrneseeca, 
casamalta , nocemoscada , pastareale , si varjeranaò 
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anieadue le parli ; dicendo i capiversi, \ ^capicolli , i 
capi cuochi , i mezzicerchi , i fichijìori, le acque forti, 
i oasiirilievi , le carnisalale , le camisecchey le ca- 
aematte , le nocimoscade , le paslereali. 

Se n’ecceltiiino il barbacane (i) \v. cassamddia , 
la cassapanea , la madrcperla , la madreselva , la ma~ 
drevile , il mazzacavallo ( 2 ) il mazzafrusto, il maz-- 
zaptcchio (3) il vermocane (4.) « quali faranno al plo- 
rale i barbacani, le cassamadie, le cassapanche , le ' 
madreselve , le madreperle, le madreviti, i mazza- 
cavalli, i mazzafrusti, i mazzapicchi , i vsrmocani. 

Cartapecora però e capomaestro faranno nel plu- 
rale non solamente le cartepecore ed 1 capimaestri , 
rna ancora le cartapecore edi capomaestri ; ^o\c\ìh iiA\e i 
le Iter» del Bembo si trova ■ delle cartepecore: ed in 
Tac. Davanzali/ I capomaestri. 

IV. 1 nomi che iq composizione si usano tronchi , 
sieno essi sostantivi , sìenq àggellivi , come cavaleggiè- 
re , cavolfiore , gentiluomo , gentildonna-, granducato, 
guarCiermastro , valentuomo, formali di cavallo 0 leg- 
giere , di cavolo e fiore , di gentile 0 donna, di gran- 
de e ducato , di quartiere e mastro , résleranno'iuva- 
riabili nella prima parte, i^xceoitO ,,cg,valeggieri , ca- 
volfiori, gentiluomini , gentildonne ec. 

V. Su' di due nomi uniti uno farà le veci di ùn caso 

> t . \ . 


(1) Parte della muraglia da bsiS!>o ; fatta a' scarpa 
per sicurezza e pcrMortezza. Vedi la Crusca. - 

• (u) Macchina per attingere acqua da’ pozzi , formata 
di due legni, de’quali uno vieti Uccalo^a terra vicino 
ai pozzo, e l’ altro si lega a traverso iii forma di croce ^ 

Ila ili una estremità un vaso con fune, c ncli’ulira nu 
sasso per contrappeso , atlinrliè all'' uopo si abbassassi c 
si alzasse. Si usa ‘nei pòzzJ’^ di campagna che liaiiHn po-^ 
rliissinia profondilh? Sarà forse quello strumento -che là 
fisica '-chiama ato/i«o‘, tfd i latini toltèno tolte/iònis. • '» 

( 3 ) Mazzafrusto sorta d’arme- Mazzapicchio max - 

tello di legno. t' % \ 

(4) ' Sorta di malattia' che talora si .desidera altrui; 

per imprecazione. Vedi la Crusca. ' ■ ' 

^ . J. 1 . ^ u,.o 
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viSlp* gwJJlifo, questo reiferà m- 

1^0 -desi, esen.pn io cui il ea^o .bbi.quo si trova oell, 
prima parte : il capogiro cicè girarli, nfo di capo: il ter- 

rZ^i <^oè tela di 

ra^DO. il co/Wro eoe torto di collo 

cioè coinmesao alla fede: che al plurale*^ faranno i c«- 

pogirt ^ 1 térrapicnt^ le ragual-te, \ eulU, torti /\ fe~ 

atcommesti, in cui la prima parie h rimasta invariabile. 

«Wiquo si trova nella 
seoooda parte: il eaooeaecia, il capotguadra , cioè il 
. capo de la cacca , il capo della squadri Questi nomi 
al . plorale faranno i eapicaec/a , i eapiaquadra. in cui 
e nmasla. invariabile la seconda parte, pvrebè questa fa 
le veci di un gemlivq. Ove si os.servi che . se si parlerà . 
non di una , ma di più cacce , odi più squadre, si dirà 
francamente i eapieaece , i capisguadre. 

VI. Se una delle parti componenti è un sostantivo 
regolato da < nna preposizione sottintesa, come mano- 
messo cioè mi sso dalla mano , vai quanto dire liberato 
dalla schiavitù, ^noscritlo cioè scritti a mano, o con 
Ja mano, resterà essa invariabile; quindi diciamo ma- 
nomessi e mawtnèsse , manoscritti, restando la prima 
parte invariabile, perchè è caso retto da una preposi- 
ziooe solliotesa. Lo stesso si può osservare nel Ialino 
Uèanum^itu 9 f iìianumisM , maìwmièsum, 

VII. , Se la prima parte è un avverbio^ o nna pre- 
posizione, resterà di stia natoraf non soggetta a varia- 
zione, V. g. semprevivo e semprevivo, semprevivi s 
semprevtoe , eonsimile , e eomimili, composti delfar- 
yrth^0 set^re e dell* aggettivo wW.- della preposizione 
con e dell aggettivo simile, . ' 

^ Vili. Se la prima parte del nome coinposin è voce 
8 - «fi- n stepà essa invariabile 

qumdi diciamo. il il rosmanno, ed i jurisp^ 

riti e I rosmarini; le quali voci da gramatìci si dicouo 
ìbride (n. 

(i) diconsi quelle, voci compoite , thè na.-.con«s 

Ha due lingue diverse, come dalla greca e dalla U\K< 
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,0 pBff BC U' d«U<» prima, è di Ulioa derioenta ,• 
roma lirce che nnilo a cervo ìa treocprvo , resterà an- 
cora mvarinbile , fff ireoerrrì. , 

0 finalmente se è voce {^roe* , p. e. mttritpòfagó^ 
da anlhropos homo e phago vescor , ehi mangia carne 
umana , essa prima parte non rarierè, perciò fa nelpltr- 
rale antropofaghi. 

JX. Se la prima parte è no accnsativo retto dalla 
seconda che è pn participio , come vie^gerentr , chi fa 
le -veci , resterà essa invariabile ; nerciò avrà nel piar, 
i riefgeremi^ Si osservi anche nel latino ricen^erettf 
« vicemgeroates. Cosi àncora il luogo'tnenie ed i Uto- 
goienenli, e luogotmenza. Diciamo ancora vteeeanef>t- 
iiere , viceeapilano , vireca.so , vieeeontole nel sìngo- 
golare, i viceecmeelUeri, i tirerapilàni , i vieeeati., i . 
t>iceconsoli ne) plurale. 

X. Le parole composte di on Tcrho e dì on nome 
da esso retto , portano il verbo invariabile e ’l nome va- 
riabile » se questo sarà singolare , invariabile anch’esso, 
se sarà pinrale : cosi il tagHamonle . il votapoizo fa- 
rapno al plurale i tagliamonti , i voiapozxi^; al contra- 
rio' sooo^ invariabili il tagliaborse , il portalettere , il 
^rt^iasanii od singolare , ed i tagliaborse., i porfatet~ 
iere , i graffiasanti nd plorale. Ove si osservi che in 
<|aesti e simiti casi l'articolo ordinariamente è quello che 
fa' distinguere oa nomerò dall'altro. 

Se poi la seconda parte è Tinche no rerho; come 
oaliscendo , questo si varierà a guisi di nn nome; pren- 
dendone la natnra ; poiché n«! plorale, farà i saliseen- 
eli: che sono appunto que* ferri che servono a chiuder ‘ 
e ad aprire: cosi detti dal sa|trc e scendere che si fa 
nel chindere e nell* aprire I' uscio o U fioestra. 

iia , V., g. monicuìus., dalla greca mono» solo, e dalla 
JobU ocvUlut occhio , o dalla latina e daU’ ilaliana. v. g ron- 
tnarino , dalla latina roa e dall' italiana morv/ro': o dalla 
francese, « dall’ italiana , v. g. Monsignore , dalla Iran- 
cea«j mon mio , e dall’italiana signore, e cosi delle altn*. 
Oli animali che nascono da due specie differenti suno 
così cliiamati , cioè ibridi. 
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XI. L' aggetliVo verde in antoné dì altri aggettivi 
indicanti colore-, si trova invariabile , così diciaipo nel 
^ingoiare colóre verdebruno , verdechiaro , verdegial- 
lo, éc. e nel plurale colori verdebruni, verdechiari, 
vérdegialli. ' * . ' 

‘'IChe se presso ’Giovanvettorio Soderini nel trattalo 
della coltivazione delle vili troverete: i maglioli divenuti 
vrrdhecchi , ciò non formerà nn’éccezfone, perchè l’ag- 
getlivo verde qui significa tiilt’allro, cioè mczzosecco o. 
SÌA' ii|ìpa88Ìto , non andando unito con aggettivi 'indicanti 
colore. . ' ‘ 

-'XII.' Gli aggettivi numerali come primo', secondo, 
terzo 've. sé vanno uniti con la 'vote genito ' o genita', 
sogliono' restare' invariabili nel maschile e nel femminile , 
nel singolare e nel plurale ; purché le voci si scrivano 
congiunte: così primogenito e primogenita , primoge-' 
nifi 'é' prinìògenite : secondogenito e secondogenita , 
secondogeniti , secondogenite ec- "sa la ragione che 

3 ucgli aggelHvr ordinali ^no casi ablativi che accor- 
ano con loco sottinteso; coinè se si dicesse generato 
e generala nel primo luògo , nel secondo ec. Osser- 
vatelo ancora nel latino primopénilus è" primogenita', 
primógenili é' primogenit ce , o s\& ' primo loco ^enilus ' 
e primo loco genita ec. (i)'.' • \ ‘ ' ' 

' - ‘XfilfiGli àg^éllivi ordinali guaklr,' quinto 'ée^^ 

sto in compagnia della voce déciMó'} si Mrovanb' iride-’ ' 
cKhaWli-'tlèl so!6"'màschile‘, v. ' g. qtiartodèhimó ,‘quin- 
todecimò JVéj'tóàfèe/mo.nèrsiogolare , e quartodecimi, ' 
quintodecirni', sestodècimi' od pluralè; Non cosi però 
nel femminile., poióhe si troVa xiéwh^.'gUanadecima, ■ 
quintade&ima , e sestadecima , p'viti quartede- ' 

cime, quiniedeèime eci' ” ‘ '* '' '* ■ ■■'' 

- XIV. Trovandosi in composizione da« aggettivi in- 
difeanli due‘’^ua!ità , come vegetomineralè , pòliticolet- 
terario , 'medicocerusico , e cento altri , il primo résterà 

- ^ \ v\ 1 ■ • n* . s'. i t 


(lyiviatléò^'yillani AìsseJ U pnniàgèni'ta ■' 
tjrimrgr.niti ■,'ma son fuor dì . . 
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invariabile 6©ggeUo a variazione *il secondo. Diciamo-, 
perciò acqua vegetominerale ed acque vege tominera- 
li , , non già eegetaniìnerale , e vegeteminerati : co- > 
rietà politicqlelterarie non già polilieheletlerarie. 

L’anione di sìiTaUi aggettivi è venata a noi da’ Greci 
ì quali , sia che abbiano avuto rigotardo al corpo intero ' 
della parola pinttosto che alle due parti componenti, sia, 
per ragion dì miglior suono, sia per altra causa ad essi 
nota , egli è certo che uoirona tali vocaboli di qualità ; 
facendo restar indeclinabili i .primi , e soggetUindo -a • 
variazippe i secondi. E poiché nella medicina, e più re- 
cenlepiente nella chimica , ed in tutta la materia dì storia 
naturale si sono trasfusi presso degl'italiani gli sfe^i j 
termini greci ; quindi è che. il linguaggio italiano in si-- 
mili materie ed anche. m generalei delle, altre, si è gre- , 
cizzato. ^ ^ . r . n I I , • ■ ' n 

I LatinL imitarono ancora -ì Greci. Osservatelo ne- 
aggellivi suaveolens suaveolentis di odor soave , - , 
^ graveofens ^ravco/e»r;i puzzolente in-;<uii la prima 
parte resta invariabile in tutti i casi.. ' . 

, Da taluni ad imitazione degli stranieri tra. i due vo*! 
caboli di^ qualità sì suol mettere un tratto di nnione in. 

S uesta guisa { --j ma ciò non sempre si osapc^a, facen- . 
osi da molti ap’infil^ala di lai voci senza distacco vernao.. 


. . c A' p q" vir. , ' r 7 

Della' divisióne dèlie parole in J?ne di li^a. 

• ..... 




Ji. ì Quando una parola mon cape ttetta intera in 
una hneay e se ne < trasferisce una parté nella linea 

seguente, come essa si dee dìvideréV" 

fi. Quando noa parola' non capo ^ tulfà’’ intera’ in nna 
•nea , e se ne trasferisce una parte della linea segneu- 

«e, essa si dee dividere 'sempre esattamente,' fra sillaba 
e sillaba,, i , ' 

V J»^cio le regole da- tenersi sono.ietsegnenlL ' • * * -i 

A li formano dittongo b trittongo nort 

debbono mai dividere Tona dalP altra; quindi non si 


SSS . ( 

•criverà , pf-ano , iw-oiw , fixtfìi-nph, n» 

9eÌ0-gh'e-re , pia-no\ t/uo-no ^' /■ ^Huo-fo (i). 

2 .° Qnaodo. ona cnanoantc seioplice è posfa fri 
«Inp- vocali , ai dee enire aila vocale sef^oentc, oon alla 
pr^ed-'nle , come a mo re , dt~vi~np, a-tnt-eo, fe dt-'e. 

eccettoino le paiole co i (wwte che aempre *i deb- 
bono <J vidore nelle loro componenti , «iene ag(^ett^vi , 
coni'» /«/-wwo. ^/o/.'jra, gieno avverbii, conie ««/-o^cro/e, 
ben inteso •• siero preposizioni , come dis-agio , dft-or- 
dine, disinganno, tras^eurare ,\in aeeròire , adope- 
.rare ^ mis^eredente\ mig’fatio ( 2 ). Viedi il nostro wmx/i? 
yrUieo e ragionato di dividere 1^ parole italiane io do3 

f arti in line di linea uscito alla laue per la prima volta 
anno t83o. 

3.** Ailnrcbè in mezzo alla parola s’iricontrano dar 
conson -n'i della med sima specie, come bb , ec, ddyjf, 
■na di esse dee coogiun^ersi alla vocale prec^ente , e 
J altra alla segaente , come at-io , as'sog-gthta-lo , ar- 
re-d^r-si. 

4,* Se dne consonanti difierenli fnirsmezzàfa a doe 
vocali sono di tal sorta che, dividendosi alcana dì esse 
dalla vocale susseguente , ne -nascerebbe nn snooo diverso 
da f|np|lo che richiede la pàroia , si uniranno amendoe 
'alla seconda aocale Cosi b' segnenti parole si divideranno 
in qnesla gnisa Si-gno re, * 9 -gno , em-s^gfio , eo^ghc 


(i) Per non cadere in qiwst'crrore , è necessario che 
si conoscano bene i dittonghi , c i trittonghi pag- 3* », * 

(a) AfBnchè il ragazzo sappia con franchezza dividere 
la parola tra sillaba e sillaba , fa d' uopo che sia 
istrnito nelle parole composte : senza la cogoicione delle 
quali è quasi impossibile che egli le possi* dividere sc- 
iando le regole dell’ ortografia. Sark quindi cura del mae- 
stro di farsene dar conto nell’ analisi , per istradarlo a 
poco a poco a questa cc^nizione -, pag. , 

Gb* legge peri» non pronunzieri la. delta sillaba se- 
parata ; ma dovrà anirla alla compagna della linea le- 
.finente , come se fosse srrìtta di$a-(fto , disor dine , aatog- 
ffitj-ta, a‘."i'e-(ì<!f~''i- . , . . ! •: 

1 ' ' ' . 
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re t pasci, pt-see \ altrìineDli facendo , si seatirebbe 
un suono dlfferenle , qual sarebbe quello di ag-nu$ » 
mag~nus , dig-nus , de* Francesi , Tedeschi ec. « 

5° Quando le consonanU di messo sieno come 
acqua , acquistare , ti dividono cosi ae-qua , ae^ì- 
stare , in tal modo che la prima si onisca con la vo- 
cale antecedente, e l’altra con la seguente, altrimenti 
la linea cumincerebbe con la medesima consonante rad- 
doppiata contro la regola , riguardandosi il e corno un 
altro y. Vedi p. aSa. 

6 . ** La s con tutte le consonanti che la seguono^ 
ti' appoggia sempre alla vocale che viene appresso , co- 
me quC’Sto , aspetto , vostro. 

li P. Hogacci è dei medesimo parere; poiché a (joe- 
sto proposito , parlando egli della consonante s con un al- 
Ira dil^rente , dice che è meglio unirle amendue alla 
vocale seguente , come nascondere. Ma siccome questa 
csprcaaiouc par che contenga un consiglio pii 4 |,teaù> eha 
un preoetlo , sarei d’ avviso che gli slampateri per noa 
far restar isolata una vocale sola noi fine di uu .jveraQi 
potrebbero prendersi la libertà di far allrimeolii, cioè 4i 
nnire la. a alla vocale aotececUnta , come aspettare 
éS'primere , ms-pro , eos-truire ; purché pei^. qaetiUt 
consonaule non faccia parte della prepasittenqj, « conMk 
ti, è detto al aumero' a. e noa fbrmotse , 4 ivi 4 ei^ola , 
cattive tuono , come ti è detto al a. 4 - ■ ^ : 

7 . * Se di doe oontonanii fra loro diverse, la prima 
k f , 9 una di quelle ohe dioonsi raut«« cioèà, c , d, 
g , p , i , o, e la seconda è una di quelle ohe diconti 
liquide , cioè / , m , n , r , ( p. 8 . | si uniscono amcB- 
due alla vocale tegaeole , v. g. Jfrica, a ere, ve tro^- 
de^no- lo Ut. si fa lo stesso ancora con e/, pt , «rs, 
come dostus , a-ptus , o-tonie. 

8 . ° In lutti gii altri casi quando fra doe vocali ti 
trovano due consonasti di specie diversa , la prima si 
Qoisce tempre alU vocale precedente , la aequoda alla 
tegnente ,. come een-to , al-to , erso. 

9 . ^ Se le oonsonaolt tono tre, la prima ti nnitea 
alia vocale precedente , ole. altre dse.alU segdeotei come 
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in 

om-hra 1 sem-prf fa eiitm neecolto qtjAndo - U -ppi«| 
8Ì**rWi^i# , come soora; b'H-, ' ‘ . .i y - ]kh 

io'”'- La cifpe ae’jiooK’ri oon si <IÌ7Ìdonò; pèWiifl> »SÌ! 
si'dfte* dimeseare'! t. *, ponendo due cifre nèl fine 

di fliA^inea,' .e-due noi ^ncipio della so^aenle', così o(8‘ 
i^, eóoieni >'eedono:qBÌi otblameblc divise.' 

• • •• ri';® Cohvieoe 'guhndarsi dai Herminare^la lìnea c^m 
nba* iKiosnnanto apnstròl'ata i. la qn»W dee sempre far sii* 
>e%a ieetì iu pr<ma'T0««ie della paiola' seg:aente. Vedi 
la noia alla pag. 207; co;;ie sarebbe , pen esempio , f 
amarè", facr'ddo» Z'* nellarfine di Ud vena- o’^-àtaor/? in 
prkieipio deT aPrm , nella 'maniera che si' vede qoi a b' lù 
posta malamente m 'Ssa : 'Stt' hr' ragione cbe< V aposlrefo 
neri solàmenie dinotq 'il' IHxieatDenfo della voealel, ma 
bìen'awche-l’-uniooe delia eensonanie apostrofata^ eód ‘fa 
▼DCkle della parola aogùente. "Vedi la nota allei p. ‘ 23 ^; 
^ V ’ per ■'non cadere '^in 'qnest’ errore , ottimó''8pedÌéete 
'amà ’P'iiéieo. da doversi seguire sarà qnetio di prevenirlo 
pt 4 flia‘*di 'Mtrìvere'f ninoi*' iutporian'do «be' la iioea non 
iNr fdeaai ; ' perobò 'iti' rfessutf' e^to é» pa# (leriiinare là 
Iblea anddetla eòa Mla'^oKOBante aposlrefata. ' ' ‘<1 

. '<-vSt^<|Nir P aribwkr sarà eompoeto , perWmpìe, ifrA 

tdividdrà'< itr 'qorsta gniM>\ Si netterà drà 
ilP'^e '(bQ^'-eerse i» ^^rniotpT» 'deir aliro^ 

« <>l;^ltr'q|lékot e^’ddà peefar di^dtnto d^timmidre nell! 
seguente manieré-; -MeltbiMt 4ÌpA^’ie- ^vn line‘'di>Wn ♦titìe'l 
'idajirineipid- d»dl’ iiUwipseo*» io ' .r 
A’ « SebbeMI'qeretq tM<ido <<4i‘di^idl^ile -ìii!bibe tioosik 
ditgin'o di'lpipreinioilt' / fmré Sbrèsi à d'àvyitoiòhe garè 
mólte mèglio^ Moli eoniinóiar. to sparali oub ^ni soialft* 
lera' Jb’ iibè'^d» Ikiea'v^r proèef;e^l«';Hl alla 9 ^ 

gà'ebts t' jcotÈe‘^d*s 0 indm-éfi*d<*tnétm ; iipomò^ ldiee<i^( 
resta meno aflaticalo l’ oetÀió 'di- elil'd^g^’j'''^bado é 
pi4k-^eéa^tbité'>^a q>ìfre|n >«' cbidl^ wuboea.'^-H 
il qabsto'’t1fi#sk> fewp j^ii'Olfmneniaer spesisi* 
jÉikie . gli'l^pf^rtlte;; Vd 4*+'««tee8l , «Ut»'* 

che scrivono , non’-irWno ^i^%peseare‘i mai'- le, 

iIIMÌRP ik-oaiid^inkado lcbé'4ai'nnea>i>C«ti )<lin«àz£fl(ta. 

rlgatina letfrni 

k 1 vrx 


V 


lK)^l'fìnal•■'t)i piirnfa'^Vifàiiifainqiie possa ^riiiiiMba da ie,^ 
scriveDdosi , per /seni|no , arniom a , (nett<ffldo urtnomn 
nei fine 'di 'un 'terso , e «i nel prtneipio deii’aifto. 

' in questo altro cam- sarà ' tneg^ia troncare l« 'Tóc 9< 
nella sillaba antecedente scrtaendo limuMma. [ n»!'>rr( \ 
'< iS:’’ Incnntmndosi m'merzo di.'-idia.|tan>lft]d 9 e^tu*‘ 

cali unite, anche sto 'tnale diriderleT,-eaor tatto'^cbe fecq 
ciano sillaba separata ; ’pordò non ai dividérà •r/Wf'o.ro. 
nietiendd.' »tu(if'rp'i ine ili np terao , e.;oi 0 i)rl pr(nci*l 
pio dell’altro; ina sarà meglio scrivere fpur«; 

ttu dioso. 

14 * Non osta ni -fa €btflraÉfo)aIfe suddette rego- 
le r autorità dogli stampatori, essendo questi spesso' 
costretti dalla stampa a noa'i'fiir mllridienli. 

15 " li segno che si mette , allorché si trasferisce 
soa parte dt dflnqnrda^èsl ««crao aegaante'f,-ii't>ntrli- 
n"eftn orÌKzontale'iii qnaatq guisa* V' mV«ì •. i 

- ■ c. * ' 

nsq oriC-Ìl> f-eotrYUI.ì 'rh in-ica 1 .li 

-VX i otto , (>'••0? I s ^ ,J *■ 

' Delp&fÌodo,'dé’wiiXi.thàrr^fiy-^e’’dtf{'Ìh&fm. 

‘Tì •> w j I i! < i'iiiq ''fh ! ^ lOii in im f'"n^ 

D. Prima dì parlare delle inlotppnziaiit 
fa d getp^ fn Vi oVfw'iO f] 

R/^fhnsha di- parlàée «deHan InéerpoflaoRir-fa' QT 
sapere obè easa 4 il pefiodè ,- c chènaesa eboo 4; snain 
membr?,*^ e'gritìcMi)' o'o, — f. uV/mvv ) (I 

■*Di Cda eoM pefio<ìoll*iign---v ,■• r'niiij 'j ^ 
pen'odb ■# gire di cliè ovMiepeioa 
brer^ ^titoent»; .ectieaimUiaa* «oesleiiop^ 

posto di Qiembri e d’incisi. ^ . vwvVs 

weiid)Hiid«> periodo sono goetletpiofninilbii.dbe 
pàt^h^riMgjjÌDri f tatipcn tà{piàtu^«MSyfx 
sNtre <Ìf4s(4lo'snpHim Ae ': oom , saoisMaslos^ a.i 
D. CAe eolia sono gP incisi 7 Vt' io ' 

R. Gl’ fnetV/ ^>eltodttb,'*n(MM^qncliibfM^ Àe 
formano 1 (docolh iinii. o''.otNji té dneq apb I 
'^'àElém. //> hgg-tt’rfhtat»4ésèrtsie^éiiMìh Wversi 
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libri confonde ptuf tosto l' intelhtto ( inci«o ) che l» 
istruisca ’( inciso ). Quetil dae incisi formaDó la prima 
parte dèi perìodo che dicesi membro: cosi il cibarsi di 
molle e fra loro diverse vhande aggrava lo stomaco 
{ inciso j anzi 'che lo ristori { inciso ). Questi due altri 
incisi , lormano H secondo membro , il quale unito al 
primo, formano amendnc l’intero perìodo. 

* Gl'incisi sono dunque durisi dalle virgole , i mem-< 
bri da due ponti , ed il punto , mostrando il Gne , fcv* 
ma il periodo. ' • •• 


f C-?Ai'iR.O f'-IXv 


V •> 




i\ «H ♦ . .f . ‘ ♦ > . » » . •' .. ' 

} r ‘ * * V • * 

Bolla TfdrefpMiftt/efst. 

*''• ■i-'. li > *! l’i /! ^ .? “ ■ < ij" * „ *'■ *■ 

Quali' smw d segni \cke ..Iti mona nel discorso 
per indicare le pause\"$ per distinguere t piccoli 
sensi ì . V . • 


R. I segni che tt'MYno^el dìsc'orso per indicare le 
panie e per distiogoero i piccoli sensi , sono i segnenti: 
T.** Il ponto fermo/ H(pont(t interrogativo. 3. Il 
ponto ammirativo. 4>** I punti. 5.* Il punto e vir» 
golt'.i tja'yiryofè.*-" ''".V * / 

D. Quando' Si dee mettere il pernio .fermo ^ 

' III' II- ponbofernio li Goalè si <dsC' mettere. alU'finedi 
cgllr peióMo , cpMndo cioè iltaeaaq è ioUrameote Gnifo,; 
D. Quando si mette il punto in,terrogativo% 

R. Il pnoto interro^tifo^' che' à'.qti^'sto eegop (?)i si 
mette, anorcfaè- il éenqddt, o ^ Mo» jtiufCSQ cpuipfe* 
so^coirtMM MKiilimaiida', ;«dn)e < éke jùtf ohe dieif 
dove fuggii " ’ Mi;,.-', ■ [jii.ii.,,., . -r, 

' P. Qukndo^eifuteé^ r t n l lawi il pemfo^ytmmif!$ting 1 
B.' nijòni^ aatmm «( ct^idi« tm 

tefiMàf^i #i d«a mattare ^^lO^oNbeitit ; aeti 80 t<,atiH'tMae 
na caclaoMunoBe aome : oA me mtiaqm /, ok jìì^ 
moruds / oh cielo / f ìg,;.»:' wt-.s <l 

■fe j^lwwidldiTeà wm < <»wd*ò-efae"pià<t<t ?</ ..'i 

^ R. t dQÉ pon^ li mettono ne* aegMoli ,qasì : ; ì 

- ' 'A1toéobe>m'4eWlatao\ parti ^ mafgiori 
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ili nn liin^n periodo. Esempio. Bìto^na far entrare nello 
spirito de' ragazzi le idee una ad una , <?o«ie *’i«- 
Jrodu^fi un liquore goccia a goccia in un vaso di 
bo oca stretta : se roi ne verserete troppo nello stesso 
teiupo-^ il liquore si spande, y e poco o niente ne eu' 
trera in quello. 

Allorché ad uo> senso per se compiqlo se oe tdoì 
un ajtro 'che 'vi. 4 d>bia conoessione. Es. U teg~ 
gere in. fretta molti e sdivetsi libri vate piuttosto a 
confondere che ad istruire la mente : siccome il man- 
giar con ingordigia^'moUe e varie vivande aggrava 
piuttosto che nudrisca il corpo, v 

3.' Quando si vogliono riferire le pretiise parole delle 
da aleuno : . Esem. Alessandro il grande dioer4 spesso: 
lo sono obbligato a Filippo mio padre, come la sono 
ad Àristeiile mio. maestro : se debbo all'uno la vita , 
debbo, all' altro la virtù. 

U. A ohe serve il punto e virgola f 
li. 11 punto e virgola serve a separare le parli minori 
di uu periodo : ed ha luogo dopo quelle propositiooi che 
Bo^ vogliono neoessariamenle im’ altra , affinché il senso , 
eh’ è ancora iuiperfelto e pendente , venga quindi a ri- 
ooHere il squ cunifàmento : e si usa frequentemente in- 
nanzi a ina y poiché , perciocché. , e simili ^ad innansi 
h cosi y pure y nondimeno eo. Esempio. Si parli pure 
di Dio , quanto si voglia ; ma sempre con.prof^do 
rispetto e venerazione. i.ui ...v 

i). A che serve la vùrgola , e Quando ella si pone ? 
Jt. U virgi^ serye a regolare fa voce, ed a distia» 
gutre i piccoli sensi o iueisi che entrano ÌDneme oniti a 
i ormare il periodo : e si pone ne* seguenti òasi ; 

i.“ Avanti lé ooogioniioai #4 o ^ «d ,.ae!, come y 
vt^e a dire ec. ^ • ., 1 . 

a.® Quando due o più nomi van nel idiscorso uniti 
insieme , come le quattro parti delia terra sono, /* £u' 
ropa , I Asia , f Africa , e C AmerieaJ - . v 

O pure più aggettivi , come .• i ragazzi debbono es. 
sere cortesi , compiacenti , affabili y studiasi ^9 puHH.\ 
0 pure più avverbj , aomti. por divenir savio , hù 


Mi 

fogna Hudiare tnefodie<tfnpvif> con 

gusto, e ron appUtazione, 'A v- .. '■ * . ■ 

0 ^pofT» più s%di\ i y amamaou, Jromutìa ^ bah 

leva la tt>rm Iv’ predi «c. • • v, 

Cifca «pipslo p< ^6 é iié ^tafsi che , se «{Beati rrrbi 
hanno nn hiedesimo non inatifo . si «iÌT'dono con virgole , 
come sopra; ma se o^ni' verbo hfe'U suo anihtnulivo, si 
^ divide con doe pnrfti. tseinpio. SeAfùi*«tr^ uHafrirìa:gli 
scintillavano gli occ/n’^ *mn-t>iro fuoco le guance t «hj. 

Osservatelo ancora neU’ orasnone Ooiuehicale , Padre 
nostro , 'cke sH ne' cieii : sia sanli /tento H nome tuo : 
vsnga il regno tuo.' sia fatta ia mlonlà Iva ,■ sicco- 
me in cielo , cosi in terra ec. ‘ ' 

0 '. S-^Fra diie''tir{voIis por si pongono 1 vocatì*»» ; •»- 
me: Odi ,^o Cr^/re chi ti eltianm ■ >- ' < 

, 4>‘ Fra dar a n«'he sé pone qtintooqoè pa- 

rola , unione di psrolc , o proposizione «th^e» rrtvTainua 
periodo, la qónle' ol’a c»> 8 tnizioDé. di esso non apjiartie- 
ne. Bocc. §.'♦ 7 : misera me; perchè soai buatta. 

> Lo .staesc'dblisì'.df^i gerundio il quale ,>> formando 
coi ano reggimento nn membro > a parte- « doTo andar ^ 
chioso Ira due virgole. ''“ i ,' 

t.iSì pone benanche la virgola toHe le volle che 
smiaa -di Msatiina cesa non ben si dislingaerebb •■dall’ al >■ 
Ira , e oca t^errto si oapirebbe il pensier dallo scrittore. 

6 :'* imtansT'ol relati»*» rhe o il gitale si pone la^ 
virgola , perchè fa qualche inlerrom pimento ; ina se il ■ 
Elativo vale *Aé-«?oao ,• 0 il ^guid , o 1 ’ id guod de’ Ia- 
lini , si métte. senza virgola, perdtè*noé vi apparo iii- 
lerrtunpinieDlo Bi»ccaecio g. > èssendo la getole at- 
tenta a pederè ohe di lui aneenisse^ - > 

*" 7 --".Qaaod»- to^nlesso-relalivo che ò il quale ksctad. * 
delle proposizioni incidenti , !<■ quali equivalgono a tanti’ 

' cggettivr,' ti:ipiiò tralasciare la virgola : Così colui che 

1 diceva 4 J»sli Cristo volontà di mio Padre 
che è nel Ciclo, entrerà net tvgtw de’ deh 

8 ® Anche la congiunswne- che può stare mollo ben»' 

* hiviza viPisolaH'ìaallorchfc oougiunge in maniera i due ver- 

14 } ijiieitu ciuò^oLo ’se^ue e qu* (io clic prec- do , ohe nq 


\ 


I 
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fornia un sui w nso,..V-o«t pMn^e. 0y« ai] 

noti «"he innanzi al che non si è messa ia .virgaiftV giuston 
perchè le dette pai«i(> foruiano . un sol senso; impercioc* 
el|è il verbo, a(tpere.y essendo aitivo,. richiede dopo di se' 
r l’.^ccus. pie fanno, appunto le veci le parolai 

che diètro piange , perciò so che Pietro piange non 
formano eh<» un 8o| sensor tperl'ello,, e sta bene il che 
se!:zfl virg«'ia. Vedi | . 20 ó e la nota p. »o4. 

lio oiasao.vaie ri«(u<krdo alla congi nozione «, ed alia 
clisgkinzione o nllorebè stanne in uieazo a doe parole 
che si^nilicano quasi il in<^esia)u, come fV buon soldato 
atha ardui' epteàte >; An paisto'he la gtoHa. 

E s'' le d- f te voci e «1 o sono replicale, la prima, 
si scrive senza 'ylr^là, come, Pietro y e 

Paula ,;oTvero si trala^Miia . st^jpre.. 

i A arie meglio dichiarare l'aiso del punto, dei due 
ponti). Hel punto o virgo'a, «delle vangale, servirà il; 
segueaie periodo tolto dall’ oraz'one di Monsignei’ della 
Casa n Carlir V. •• ' ■ - 

Siccome ìioi reggiamo in'ercenire alcuna vql/a. 
Sacra Maestà , che quando o.Pdmfja o altra ntova 
luce e a D parila nell'aria, il più delle genti rivolte , 
al cielo mirano colà , dove atie! macavigìioso lume 
risplende ; coti avviene ora Jet ratlro splendore e di 
vot: perciocché tutti gii uomini \ >ed ogni popolo, e 
ciascheduna parte della terra riguarda inverso di 
vói solo. . • - »i ; ^ 

^ Un senso pósto frammezzo ad an altro o per modo 
d*pyverti mento,, o per digressipné [il), o peraltro n»o-' 
Uvo| ti phia iia una V „ 

. Se questa è brevo|.si sòol «chinder^ fra dui^ virgalcu.i 
•e là lunga y .si .qKindtrira due leniitiMte.'v • 

Quando si ;*ifèrÌ8oe alonrt passo di qualche «Qlope', 
te è breve, si anale aoUtosegnare con linee: sé è lungo,- ■» 
ai p'rtnotpi«y i*d - al -iine’ vi 'si^ pup^ono due vìr^ojè accug* ^ 

| | | | ^ 

(i) Dìgi elione, cioè Ir^laAciartienUi étl Alo pimclpalc 
del di&cvrso , per iflUaporvi; un' allra cete. 


/ 
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piate (i) le <jaali da (bolti ai sodiotio areiaBirer^ anche 
•i'prii^'pio 4i ogoi riga. 

Sì comincia da oaffio df4la IHiea hiHe le volle che la 
materia , onde nn diacorto rien fonnato'/è flrtifó. Il che 
fatto, eoa diacreaioiìe par ohe Mllevi ed aftfti^il leggitore. 

*. O * - V- V" -V'. '-v V 

. : ' A P P E'» ‘D 1 C EM: * 

Ea»rxi%io pratico per imparmrc a render ragione 
;• , dell* regvk 'ddt’ ortografia, , l uji...... 


D. Ben apprese^ te rufote più essenziali deli' ortfjffrpAp 
italiana , che roM^si d>vrà fare affino}^ le ^ nieUesimv 
risttti'seró vie più impn'ssè nella memoìia del raifatzo? 

, *R. Ben' apprese le regole più eàaèatlali 'dell' ortógrefia 
italiana, affinchè le medAiìne reitàsMia vie più impresse 
nella memoria del ragauo , «arè ottimo ypedie'nte obbli- 
^arla;a «crivere tiaal^e breve periodo sotto In ckuatdra; 
indi a (ai^)i .fender rawoite di' guanto, ha v^li scrina. La 
seguente masiima morale potrà a ciò teritiro, «y erenipio. 

-V Ln- ^ 

f/ff piu beli afone deli uomo e perdonare teli ininu- 

, il' ia '‘i3 14 i5[ i6 ■ 

cb','*'i~'fìtfgU de’ ùenefiij. 

r. ' <-.ùC j '"«''A f.'H.V 

\ Si' renda 'Conto' -di' òg1ei 'parola , 'poreM* i- data " 

•' . HI. \ cosi ''cori ttO'» non altrimenti. •. u ■.( i 

.i.,' . . t,.,,., t-.a-v «v.’i . • ' t’ 'd 

1 ." La. Ho messo ietterà majuscela , perciiè 
*"* p»rol»- ^i. ggQK discorsa .^senip.^c, dttye.cpjpuiciarf con 
lehWa maiuscola. '( p. a53. 1 ^ ‘ . 

a.* più. Q**®^*** piroia è un^'m'on'ós iilabo |"*e come tate 
non vorrebbe l’ accento; ni^ 'péVcm' conti^Ke diUonko | ® 
lo'voce! (fi ferma sO' P'uftinia f oeale ■Vnóle.';{p. a66.) 

3.® belP cioèeiiai'la. 'ii<r’IÌK>iicatoT<^‘pe^'eviMrl» l^iOto^ 
o fiotapertu^à di bocca ^;:pd iio’.nMaiio<itiap4Miti4lH pèrse- 


a\s.*-i ' r»i> 


>1% 


- . 

gno di.«saer«i^ iroiK^t# U -viMiaJe 4 

WlMii; C9n..4in* n pachiti, qnapd^ 
questa lettera è seguila ^'da due .^vocali , la prima deue 
* * non ii raddoppia -si acetmi paemia ,.o-4f«ul« 

litra Voce. ( p. adì. } 

i.TidWif oiéè idrlkP Qnevta 'pai-óla - è" mmpottb’ dì'de 
i’< «i è rnaittto salo,. i»-)a / si è raddoppiata (p ad)r '' 
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e si è troncato l’o per r;ind^r do|ce Ut diseoiiao.^f^.'!S*j^ 
6 ° uomo. Di, ttttln U parole che terminano . itr. /mo> 
ed in, me » queiM. è V unica che può gittar l'.o fìnallB> e 
dire .non». ( p, a 6 o.,), . ' -.i t iva 

- .7" ^ Que^V? PVoU,ti ,“t» nwnoiiUaho, « oeme toioi 
non' vorrebbe l’ accento ) n»à per dUtiogoerU da altre pau 
r9le, vi si è messo.^(p. a 54 ) .Meglio peri^ coi Beomnu nei; 
si idiiamerebbe segno ai distinzione* ( p- nelIa<iu>taiy-> 

.. S.° perdonare. Questo vocabolo avrebbe potuto gittar: 
via l’ e finale , pci ^liè \n tuo ai trovano tnUe létre^n\. 
dizioni richieste pel troncamento (pag. pSg. ) roaiperchò 
il parlare par che‘ facc^ silqnan^, di pO{ta, non ai è taon** 
cata. ( p.,26a.‘) ,, . ,1 i. ri 

\ 9°>atf'cioi allp. è untt prepociéàMie articolété 

composta di a e lo ( p- 38. ) Si è troncalo 1 *a per adrc 
dolcire il discorso Y p. 3 a* )>•, .* , f o t» 

IO ° inimico. Si pub scrivere anche' nemico e nimi- 

CO. ( p. aÌ4. ) ^ V i‘ , n,'.' . ' V' ^ ^ 

1 1 . Si e messa la virgola per distinguere gl incut 
o. pezzetti del period«}...( p. .293. ) . nf “.1 

, i?.*^ e. Questa congiunzione è nn snotiosillabo , ■ pers< > 
ciò nout. vuole accento) il ((naia perb- vLsl,aggiung.er' 
quando è verbo , conie qpl sopra* (.,p.,a5fi, ). ,1,1 ii. 

i 3 .®ybr,p/i. Questa voce è composia/d«U’ÌDfi»ib>>f<am c;> 
del pronome, cioè fare a lui,. .Si ,è .^.^noàta uccessa- 
i lantente V.«(|dair infinito per cfgion 4 elV> affisso (p.iafi 5 r) > 
de jti^ «lei. Si è inesso 1 * apostrofi» ,1 per nsserai • 
troncato l's. ( p-’sìS;. ) '* ' ' , , • 

^ bm 0 eu^ X>' ho .scrittO| con ff, perchè nel 
singolare te~rtutoà, in|'«-p con' «yalu teparatav ( p, «il), 
L’ atjcei nbtuiio, foche *cfiverc cpn l’jf lungo. .04 doppio 
(p 3 ^ della,* tneltgrpj dio 

W plesso, il punto, fermo,., per.ehfi finkee il 
periodo ( p. 291. ) ^ 

• Ila» il y »tj » • , s J I K , f . . *i ; 1 r’ixià 

esercizio praUcO^per ^ 

a ^^rivere^ correttamen4e,u . J >.>,5 

« >'* **s*. sti 

X). Quctl aliro e^r^alo, prtiUcQ si pp4^ du^ p 0 s^Jslf(g^ 
dare fi ragae)io à schoere coireitamente. ^ ,/,iu oup 

, Per istrada, re il a scrivevo corrt^taipentc si 

pylià, dare lin sJtVo esercizio pratico vjjp,sarls jj,seg«pnlo.l, 
Si scriverà., djj^l maèstro sii .la ):;)r,ta .sfiv #er) 4 pie.utR,« 
quii lumi uè, tierqualc indusiiiosameute ei faranno cadere 
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^li |trraKi df ih^' rftó questi errori 'sietìfo tali, 
obe alcuni . di si potni^ri fJciliiiente <K>neeceru dalle 
Kg(d»>di orlogréfia «M il rSdakzo st^ssii bà. impartite, ed 
altri errori che <i potessero di^iostrtire' per~ tali ,• quan-’ 
(«Inqoe ntitt vP4wóo fsHedeAr', J>drUbè 1' \iso della lingua 
ln;^iuatkrika()iwr VèrrlerW.H/''r servire di dsem- 

pini lai ae^aSiKe'^iÀlissiiad niovi*!^ fn’cdi non* vi è paiola 
dbe'moaicuutéMa^uih ert'ore!’^''' "'cl'’* !•..<• • 

q I <1^ (luj'i / 5 g« '^8 

y " ^"odd avfort '^* deM tftva > ùità • ’ 

9- -i,.g I àa»''»'* i'4' ’ id ’ i6 

d-i!oa®oc*r/«V;ti ,W( ‘ /wV póicche '■•ni- 

*7 V9 • 20. ' 21 f ■=- aa(^/ aS 

emtU <$tk<td''\tliàsagÉriltciiè^Mé) , ocfy >' di 

ai|l>» i»«J 36'1 ufi-agui: :. ' iog ?* V ^ ; ; ■ 

dio quando l incraulàdiify 1 ^ ’ 

-• «’1\ 0 vi*. Mti 'iT l / j Ij . ... 

Si faccia la corruzione nella nfaniera eeguenle. ■ 

,j iDU^riilM'* . ..r fi'V- i • 

1.® sj. In questa parola ‘•'vi''sdno* due érrori : il prt. ' 
ino'yj percli4(èi''V jMeSisa idi'nVisiiul8''cbiilt‘p la'regola alla 
p^< 'adS't» i|'' sMptolbli ^rèbè .si i tdìriso l’jf lungo in vece 
di due ii : il òhe , èeeoód&' la 'oaodet'D^ ortugra£ia , ood ' 
è»p0Nbea»«ib«< s/8lbi '(’ {i: 3^^^ ) ‘ ‘ • • -' 

gradfff'’(MeSh' élira ‘pSrrtla^ dtè >oriV*rH''éfol 7 non 
g(à''«ol'ÌÌ ^'pel%DÌ^lii 'yiódi ‘esjfirimèré'Y’a^rt^^ ^rdM , • 
ntn}~wica> jlisilsfétHhro^^yttdd^ ‘^r^dind dignità, ' 
Errore per uso di Ijugua. ' ''' .'I '>•'<’■■■ 

htt3i‘,9 tjjjd*. •À^oWruliv<,l*'ÀrWèolò'dw iWildtf''aIle 'vo- 
c^l >' d -'ie i d*," 1 liti'' èfrote. pi.' 3^ é li4*!“) 

*'■ l'gi*' ai/MH’.' Malaménte ii è 'scritta questa voc^^ perchè 
si è <ìÌMf^a' Ik bunsbhantd TÌa ^ (a6a). 

li ^jli>tÀ/o;>ÌL)t* preposiribnk’t!!^ udéndpsr bdli T articolo 
la , raddoppia sempre la / ( p. 28, ) v *•;- ' . <. < -j •>' 

6.® tuoa. È un diletto comune a molti nella prunun- 
aia deild pwrblé' iti 'édì l’ u è seguito da un’altra Vocale, 
sema però far con*Vsja 'dittongo , il'Trapporvi sfuggita- 
mente un V, ^dicendo , per alt» di esempio , tisw*, tara, 
t/ssrta kr'itiogA-'df tóò '‘'tua\ 'dite\ p. 234 ). Deeii‘dun« 
que scriver tua. ‘ *' • >■ >•' 

; iff*) eriiiti Si 'devo ’.sctiver vita' nàit iii/li',' Sògliório ca- 
dere‘ in'''qui«t''èrrhVe fatti '«luil' ragaati non ivvetzV'a lar 
differedaò' tra'ia vocale ‘ss e la' còusoiiante' 0. (' p, 25u. ) 

91.-i>C3 . ìj ut»; : •> . 
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84 * Dopo la panala , i^ 7 a, Jeesi metter la virgola, per- 
chè coDiiocia uii’ alila prop' ’nione. ( -p. ) , . ; , 

g.*? è. Questa parola si dee scrivere seni’ accenie 
pvrcbè è un monosillabo, e coagiunzione. (,p., a 5 f). ). . 

10,7 S(^orr{(f,. Quella voce si dee scrivere con, due 
c’c , perdy*! il ,,so , in composT/done sempre raddoppia la. 
copsouaii|e che segue. ( p.^27|i ) „ , , 

11, ” «c. Sopra il .pw’ ci’vjAO^e l’ apostrofo per segno , di, 
^ essersi iCQ^icaio r ( : p pure sì dee scrivere ( p. 266. 

12. *’ La voce /oro è invariabile, .servendo^ per, 

a.(i|cpdp^*i geueri ed aoieadue i numeri , perciò è un er- 
rore ,nqu pH-cido scrivere e pronunziar^. /bri e Àj/e,c^^ 
rne^mplti felino dicendo 1 ùft-' , l<ìlor^rabe ^n, 

^ i ) , .u/.ia 

i.V’ tjfSfijirni Si dee dire , .non oe*o#T»f ef-j 

rorc per iisy di lingua.^ ' ,V.. 

^ lomiu^so^^up errorp di pnpteggiati|i;a, .per-r} 
<-lic iiiiianzi a po/Vi^è’^pop; si è messp. i^. pupig ,e, vjugvià »r 
rnootj-e.^ Ujf sempr'e luogo ,.Jono-;q nelle, propo-* 

sizìoriì che lie vi^lionp. on’ alirai , affite ne i^ <ep^p per, 
anj^>rp Jmpgrl^ttq p pendente venga, quindi a riceyeic il 
P- ? 9 ?- ,L„ , . . : , ... r ./ , ) o-^ 

IO. , po^cfinè. (Questo .vnt'u^lo. si scriver * c<>p un ^ 
c, e tijn 1’ accepfo su ^ ragioni v.;qenti,, 

, vocabolo 6iiniioslo.dL/-oi' il pò/ < sseudoj 
uù pojisill^uo , non ha forza di far raddoppiar dp Pvii- , 
«oi^àiit'e,'cJtyj, segue ( ^274. ) Ij pÀr „ ptandp; iq unione' 
di altre* Voci , vuole y auccnlp stigli do, sol'o ,,cuuie 
nqsillal^ \nPn lo vli9lo.,( p, y ' 

.,l »b- M divisione ti^alajpqiitp, si, r, dall? , perdb^qiian- , 
do^in, 4ngzzo' (lidia' parola l^i<{^iqiiyn‘^.dll® V.-jcali unite, 
sta- mpdq dividerle, ,quantqn(|pc,daPjcÌ4Uo sillaba separa- , 
ta'.«( p. 291. ) . ^ 

.*7 “ Si,.dqp scrivere /w‘./t 7 e,«;pjL ..non già 

iH. e. À tu /uole \ì <]i «ìbUnzione^, per- 

‘ *‘^1,^ *A'l V^rho essere ( p, 25 tì . ) „ 

' / ,**^'*' /a'ito tol t , perchè di'*.. 1 

>**¥|ay(j[,uaiuii 5 .‘ p usq^^dl 

'20*^ ti/s-ia^Jfrradi'.vole.‘ Questa è una vòoe rompnìla di 
dis , e fnf^ntférwiiifr W- <//s , -uiwndosi -con paroda (die co- 
mincia per v ocale,, qiai n(.>n raddoppia , la -V, /i;.«j(ei*i»l'>,pa 
eiTore scrivere dissodare . , coma L à 

gradesHìit) ( p. 27IÌ. ) . . .7 o'.on , .■:!. /•( 
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^ preposizioni articolale degli , agii , dar 
gl* , li poisóno solamente apostrofare stando innanzi ad 
una parola che comincia per i, comt: gl’ innocenti ; ma 
stando innanzi alle vocali a, e^o, u, si dovranno sem- 
pre scriver^ intere : ed è un errore non piccolo apo- 
strofarla come è in questo nostro caso ^ su la l'agione 
che siffatte voci innanzi' alle vocali o, «,o, à , haft'no 
dael snónli aspro clW si sente nelle ‘ parole latine gla- 
tìtus f glebà , è^ori^, gluten. Si do\rli scriVére agli ( p.'Sa, 

ai.^ àchj. Questa voce dé'^é essere scritta con diiè ce 
per If ragione del dittongo io , il qtiale fa raddoppiar la 
consoitanie chje precede ( p. 377. ) Per questa stessa ra- 
•gione nel ploTalv li dee scrivere con ud solo i, non già 
cdff Py lungo o con due ii ^ p. a5». ]f 

a 3 ° dì. 11 segnacaso di si dee scrivere senza àccen- 
to , perehè con 1* accento significa' ^omd , ovvero è im- 
perativo j^el verbo din ( p. a 56 .’ ) 

■•' 34.“ rf/b. Z 7 /l>’ essendo un nondé propVio si d^ sctri- 
veiie con lettera maiuscola ( p. a53. ) 

aS'.° ^c/an</b. Questa paròla allorché' Vgni6«';a 'tem- 
po (1) si scriverà col d, come ^uìMiÌq verni niiò'fxa'dit; 
Irta allorché dinota quantità (a) * òóine in quésto cas(0j 
si scriverà cgl i\ co ecco un* esenlpio per r una é per 
l’altra yoctl' I^tetrun^iudiee , quando ritornerà in 
questo iiiondo I, / duanto sarà terrii'ile ai' rh'àtod^, " 
26." /. Dopò la t’'!sl dee mettere 1 ’ apostrofò 'per se- 
gno' df^sòrsi IrónÒata la Vocale a ( p. .357. ) '' 

37.° incratitudina ; Iti «niesta voce vi sono due et- 
lori’t' amendufe c)i '^50 dì Iragasi!. 11 pripio , 'perchè la 
paròl'a''8Ì dèe scrivere col non già còl ci ed il se- 
condo perchè 'doVrà' avére la 'terminazione in è, hori'gii 
in a. i. v : t 

•E’plèr i^goUédo a quest’ attimo errore sòn a cT]r\i 
che in alcune parti di quésto regnò è frequéhlissimo lo 
scanthio'che si fa dell’e con 1 * a ^ e dell’ o cou IVj in 
maniera che i'ii liàugo di pronùnziaré le mné/re j la car- 
ne'i la Spelte prònVVnzianò ^ lèiivono aouora lamadra,\e 
cama , la pella ^ éd in véce di pronunziare ii panie /il 

i ] - t " ' • — 1 " '~ t ■ ^ 

■ (0 hrempo «iVd'allorchè .• I 1 V quel tem|lò che te. 
ì'j) (^autUi'eiuè paeo>>«' atMfi taollo, come poco vihtf, issai “ 
danari , molto pane cc. 


Mmrt , il eaf $0 i pronnnfl^aiTO fcrivifio ancora , il pano 
il Maro , il cono (i). 

* 38“ È finito il periodo, o a<a.U e non 5Ì è 

matto il punto finale. Questo è un altro jei^rore ( p. 393 . ) 

' ' -Si icrioa dunque senta errori 

t * - -i ^ V'_ ^ / A 

Sii> grato 'agli autori><)ella toa vita, e soccorrili oe’loc 
n» bisomi ; poidiè lyante^è tanto disaggradevòle aglian- 
4ÌJj Ilio quanto l’ ingralitodine. , <i ;i' 

'■ « '■ ■ ' • ^ ' , • ' . 

. 1 . la i , .... '..!h;.IA 


^ w i 
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'» . j.., »4* n, • à m.o • , t 0 * • ' fi 

w';. ...... M.' r.: t j 1. .1 

!*■' ' > '* I j •* ' . * 

U t ' É ■ ,<1 ì > , , » ,| , V I 'i ih I ^1 M i iii> H ii i aii Mf i I 

,(«) Per ovviare, ^quello difetto u potrebbe fare on'o.MerTaxTone 
ta. quale,, a dir vero\ servirà «ol'o per coloro che hanno studialo 
jl latino i ed à .■ 

{'Sostantivi egli a);gettivi i quali pel loro sign^'ficato che pel 
nimicro delle sillabe sOno simili a’ sosìanlivi , ed'agli aggettivi 'che 
derivano d 4 l..latùt.o , », proprìansenie dal genitivo della (erta decli- 
nazione , aoglioup ordinariameote quaii lutti avet-c la tcrniinàzìoi)d 
in. ai sfcnza darsi alfra pena che di camlùare I’ is in e , cosi mairù, 
«ornù , ptUis , maris , panij , canis , /fravit fanno mait'e , carnè, 
peUt mar^ ,p^ns, , *;c«e , gract. Non^se n'^'eccclluino.che pochi. 
CO^ t^puppù , pèlamis pelàmtdU , 'Jàaimls , ^ Netipolis v) 

oatis ^^Sirfn sirenù, tristù t qualclieduii altro , ,p1ie fàniip corba , 
pappa, ptiamida, Giovanni, Napoli, osto, tristo'. Sirèna.' 

Con questa guida il ragazzo alle voci l.itinè /vimr» , siiit,' vitti 
nustis , metais , mnlis , soriis senza punto esitare darà ancora id ita- 
liano la terminazione in e, e dirà yàme , viW, messe , mente, 
«ole, sorte i. e con cià saprà diirerenziai'c queste voci df /hnèa , <e- 
tCi, vùn, messa , menta , ttoia, sorta ; poiiphé Jan^ signidca deside- 
rio di mangiare .'.y<uaia sigiii.uca nominata: sete 'desiaerlo ‘di' li'èPe': 
reto quel filo che fa il hu.co,c.ol quale si fanno i drappi tL'ctidìV 
vite pianta notiasima che fg ,r u va , vita Ivkn'po che il' vlfe| qui 
|ià.: messe rSPpolta biade , /Messa "sacrifizio che si 'fa' a Oi'6 da'^sài 
Mrdoti cristiani 1 /ne^e iylelléll'ó' 1 pòUiizà . dclPaninia j'coh lir qMa- 
Jn I’ uomo i atto ad intendere t.ulté le ' còse mèiUa , èrba odSrifera 
ben notC' M^ule macchina di molla'grandj^z/.a molh 'pietra d's ma - 
•mare { aorte fori^g , destino , pagiiale ay vrniinéuló di qualche' 'cbkh i 
stalo, caso, coi^iùpuc j si preside àircu’ra per càpitate 6 sù' per 
quella sosnme. di denaro ohe si metle in società p< r rnoUVò ili nii 
gMio, e guadagno. Come pqt'c per quelle false, e dubbie risposte che 
avano gli oracoli per ioganMre gli ucmini; torta spezie, qnalili’.' 
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I) 


l 


plurale de' Ht mi e degli ùgge'kità ‘ ‘ 

' Ufrmuiati in co editi gó '(i),‘ '■'< '■• 


>Ui 


A '■* 

Abaco j[a) abachi 

Abbaco (3)'“ '• - abbachi 
A*'ffuafico'(/|) et e cht* 
Acrimònico ci ’<>i' 

Alcàico ci 

Algcbriiico ci 


■'■i t, 

Allegorico ci 

Analògico (5)' <£ ... oii 
Anàlogo (6) <i ^ ■ { 4 "«i<igfai 
Ànatò uico ( 7 ) i'Ici'^ i4» 
Angùlico (6) ci 

Anlropoi'ago (g) gi « chi 


( 1 ) avverta che nella presente raccolta de' nomi in co ed m 
gn non .^i è tenuto limito conto di quelli che innanzi a queste sil- 
labe hanno aiua consonante , come banco, chirwga -, poiché questi, 
passando al plurale , non presentano delle difficoltà , tei'iumaudo 
quasi tutti in chi, ed in gin, banchi, chirur/,lu. 

Air opposto tutta la premura i stata |>ei’ queliì. che iqjxai'zi alle 
dette sillabe hanno ona vocale i poiché questi passando al plurale,* 
son'ó" C(ij<ricciosi a sej^no ché non seguono l•e%ofi<‘ veroni ; giacché 
molli di essi innanzi l'VUnale prendofióun’éi'j'èniiiemnnscbfarhm- 
nielli , f'iulaco fondachi, catalogo ca aloghi j parecchi 1® riffulihò, 
cohiè mrrfico'fa medici , asparago asparagi f non pochi ftrralmi n*» 
sono ihdilté'rqnti a pi-eiiderla' eli a lasclàila , come sindtÙ;o fa •ir/f> 
dai i e siiidiifhi , pratico fa ‘priiiìct e 'jjrnilchi , eistrologn «sfrrtP»^’ 
ed astroìoii^hi. Or, perchè i vÓCnbolan pdim e’'hlérilfe''-s' incaricai»#'' 
di un aH'aii 'sì 'importante , quanto è quello did JlWrale di idOàlIt 
nomi , hq sti'mafo prudente partilo tesserne Urta piccola Hata coi» IC 
l'espeltive desinenze ‘plurali clic ho tolte- dai ‘Kimnt'lo 'del Cispeetas 
lidc sìg. Cirplàra'd‘'Wosasdo }‘icrvi'i»do qiicsla •piiiJtoalo’ péV*-toi*'cbi* 
per altrui isfruzipire ; pòi ch'é spesso mi é'actfadWò chc'né^'aia 'ct- 
iUasLO aoplappi'esu ed iutcìgato. ^ , 1 

(i'5 Àlihi > , con 'un b , termine di .irchfteltiira. ''f ^ 

(1) j4hVnco"éorì'ìloè"hb , àrié di fare 'i 'conti.' ' '' ' ^ ^ 

(i) Molte Voci fu atico , doiii'e '/natemat/co , salpatlbo , sciatìM- 
' uco , nel pliir- possòbo àVere il et qd It'cll/’, tUoc '«idfén»iwA?s‘ è 
I n, (V a ^ A,' Vedi nel rullarlo del flósasco la mrtpa arta*ét»eflÉ ué- 


i..a splamc'q'téT liscila in '^«1 , come cafuiogni . 

„ 17 ) Qli aggettivi ih àrtico, come rj< iwmlch; doniic 

nlurale-la sòia terminazione in oi , come rcm.ortVci r «t 

Óuegli iiì"èfico, come eòitlttellc' , /arheiléd , eihMvei Id- 
rate soiamcìite m' 'ci’, «olòe evaiieelìti , ' ’ ' *** 


/■ 


/ 


Apòlogo (i) 
Aposttilico (2) 
A rcbit^ttònico 
A rmonìaco (4) 
Asmàtico 
Autèni/co 

MaJòaiiiico 
Rarbaricp (5) 
Bassilico («) 
BeatiScu ^ 
hdUcj» (7> 
Bèllico’ (8) 
Ben^pò 
Bifolco’ (gf' ' 


■1^ •>#*!' 

PK l'.nl'i 

(3)..cC,..L 

• -1 

e chi 


CI 

«i 
..ci 

ci 

', ) 

U 

CI 

o j.* 

.. CI 


et e 


ct|i 
, ciii 
cbì 

,cl^ 

* t 

cb) 

jClii 

Luii 


Bilico , (io) ■ 

Boèmicp (li) e^, , 

Botànico (12) eletti 

Buco (* 3 ) ,;,-€hi 

Vijj 


Cadavèrico 
Calorifico 
iQan^nipo 
jQalogcftico 
Càustico 
Cerb’sipp 
Chprù|>ico 
Cbìuiii^g (14) 
Chiràgpco 

■ itU.w ti 


(ò; fifri:! 

•j « 

^,cW 

9 t johi 

“ r 

,Cl .. ' 


(V « ,, 


■ ìM 

du 


(*} l^ppia dciiixcow cioè fi C hanao ancora i nomi ùscen li 
ili oin^ ^ coate fitotSio f teoiof »k juiicbè iicl pinraJf 'fiutilo’ ‘/floluAÒ 
€ fiMoght , Uotogi <r<t4otngkiT Vedi il Rouaco. ^ 
iin W ^ '’oci lu oào 9 fiaotiÌt èutttl 0 c(O binino il plorale solsmenU; 
lu ci',co.nic- cadici. j o.if-r:,., 

(3) ^rcbilctlonieo^ f|)pi|^cjie9|e.a4 architetto. ^ . i 

(4) Vc*f*C9 nelU pula che, fi nei' suo rimario alia rocé 
ziucAi ni aà. 4 fee .• chè i Toacaài per lo più danno inUwe/eméT 
nuntc agli aggettivi tri laco l'fi» 

«mstrsaói.ed auitriackf. . uO i 

Jtj.tó) V»b aggettivi in .«r^env 4’“** Bavmttico , Pindarico f Vité 

darico uvl plurale vanno bene acritti con 1’ A , e senta. Bavarici e 
Bavarichi ec j ma il soataiilivu agarico, (spezie di fungo ) c l'ag- 

g miUu» aaréen fanno sofamenTe »/fBrfJ«Af'e catfcHi. — 

Bjutilicp , erba ndoriwa ben noia. „ / \ 

' I ' .1 ,.i>r. .1 >')• . <■ I i.-i i i.. • ■• ' . 1 sm 

. - ^ . - un Ili 

pastori appiytstaynfg ^ 


Toacaài per lo uiu ,, 

o i'fiseita in ci ett’ in chi, èMàe'oliitrtdco 

l'Jil I ii >3 


/ii'-.i; i 


' ' ' J’ apiierleneiite" aUa.,'giscVMÌ _ '' 

w) ** P*tr4iièi disse bifolèi'. caiiz: Vie' pósi) 

Qto; Jtuico , posi. ara di' un corpo ,fOui|a dì un toro ebe ( toc. 


, La voci di 
iiè {imidol 


.. {WS ,n''a .regola più costa n- 

' t^r plur.|^uas^iulU l'/i. y«^Ja^bofà ajla p, 2^ 



I 


r - - ...: h., Coogic 



<éiclòpioe 
Qvico^ ‘ • 

-à italici 
Climatèrico (i) 
Collèrico (a) 
Cònicè' ' ' 

Critici' 

Crònici (3) 
Cùbici? 

D 

Democràtico 
Draforèlico 
Dialòltico ‘ ' 
Didascàlico (4) 
Ditoèstico 

Diipòtico 

Dìstico 


M 

a 

ci 

ci 

ci 

ci' ’ 
ci *' 
ci e 
ci e 


chi 

chi 


r*d 
. n 


£cuàesìàstusO' < 

tlàsiico 

tlcciaco 

ElèH.rico, ” 

EfnèÙ.co"^, , . . 
Enfàtico 
Èpico* » 

■'Il 1 1 t o*iii T li. 


ci 
ci 
ci 
d- 
d 
jci 
ci 
et 

«ie «hi 
ei c chi 
ci è' chi 
ci 

:■ . . 

CI e chi 

et f\ 


e dii 
«chi- 
« chi 

T* • • » i 
• •! 


Mtu 
\ * 


Epilètieo 

Epilogo 

Equivoco 

Esòpico 

Estàtico 

Estrinseco 

Etico 

Etnico 

Etrusco ( 6 ) 

Eucaristico 

Fanàtico 

FanUisrico 


■«•‘i 

^ ei e chi 
ci •• 
ci è chi 
ci' è 'ehi 
ci e. chi 
. ci 

' sci p sch> 
ci' 

'ci e chi 
’ '^ci ,e chi 


Farmacèutico (7) "ci' " , 
Fàrmaco '* ’ «ni 

Filosèfico 

Fisico I , ci e chi 

‘ FrenétiMv . ,ci* 

Fnco ‘(^ . .V. , ' chi 

Eung» .1 • ' i*/ ghi 

’ a ■' " 

'ttàllicn' . ’ 

GeogràQco (g) ci 
Geomètrico (10) - ^d «• 
Geroglìfico • • -ciechi 
Gòtico ‘'"ci é chi 


‘ I» 


( 1 ) Climaurieo, certo tempò delU' vita perteolom e Tatare , co- 
me carebbe per esempio , secondo gli antichi , 1’ anno 63 , o ^9 1 
in cui cade il numero 7 .' Tedi il lexicon del Foroellini,JMlla »oee 

«ffasérter.’"-" " " ‘ ‘ . .... 

( 3 ) Le Tod W'anoo , hanno net plurale la sola osdiU in et , 

uofne .wrico iftfict ^ jtOtnco ituttei. 

/JS Crotuco. aggiunto di taale Vale ftineo. 

• ' ri) DiJoseÒMOo , cioè istrttttìvò ; voce latina. 

' «) Cbt hà là fbria di' far.vomiUre. 
feyfftruitó'; tal 'Toscano, nd plurala fa ttnuei ed 
il BosaKÓ aice'èhe meglio ii «à parlando degli anUchi. 

7) Farmabtutiei » , appartenehie a yormacMi 




Fuco specie di pecchia che noh'b mele. Gio s ,pocceB« 
nel Emetto /« Jfi V. ’5à6 e 5ay di»se^ 6 ici. “ 

( 9 ) Le Voci in àfw, ctt'me ortogrdjtco: hanno nel pp 

raie U soU ukùU in ci ^ orroer^m , ferirci. , . 

(loj La solk usèila'in ci haSno ancori |-li aggettivi in sO-^i 
aomc mitrièo ni#iri#i.' 
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« 
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Gramàt?co 
Greco (1) 


i'oi • 

ci ■'* 

Mano ( 3 ) » 

Malèdico t 

8 *‘Ì 

ci' è chi * 

1 


Malefico 

ci a <chi 

Idròpico 

Impiègo 


ci 

Malincònico 

ci '• * 


" ghi 

Maniaco 

ci e chi' 

Impudico 


ci e chi 

, Mànico (4) 

chi' 

Intonacò 


, chi 

Màssico 

ci 

Intrinsico 

• 

ci e chi 

Mendico 

ci- « chi 

l^còndHco 


ci ’>' ■ 

Metafisico 

ci e chi 

Irònico 


ci 

Metafòrico 

ci 

btÒrico 


ci 

Metàllico 

ci * 

LlòòiiitEb 

L 


Meteòrico 

. > 

ci » 


èi 

Meteorològico 

ci 

LSifco 


ci 

Melòdico 

CI - • 

Lijtricò’ 


ci c chi 

. Mosàicó fSi 

oi e chi’ 

Lèritico 


ci 

Musàico (6) 

ci a chi 

Lìgiistico 


ci e chi 

Mhkico 

ci e chf 

-Lihfòticò 


cf e chi 

N 

■ ié . ' 

l<irico 


ci 

Nàufrago 


Lunàtico 


•^ci 

Nàutico 

ci 


M 


Numèrico 

ci 

Màgico (2) 


ci 

Nutnidico (7) 

ci ». — 1 

Magnètico 


CI 

Numismàtico 

ci 

MagniSdo 


d e chi 


r 


• (i) óreco , quando «igni6ca uomini , nel plurale fa 

me i Giteci variano i ma quando ti parla di vini , fa grechi , Coma 

I vini grechi. Vedi gli awerlitiicnti gramaticali. Facciolatiw 

(а) Gii aggettiti in agico , come tragico hanno solamente ne^ 
piatale la- terminatone iit ci, come tragici. 

(3) Mago fa maghi e magi ; ma con differenia } poiché diremo 

"utgÙ coloro ohe eseràtand l’arte ragica , come « maghi di Farao- 
ne } direno niagi quegl’ illustri' personaggi , di cui parla S. Matteo 
nel Gap. II. - , 

(4) Manico fa manichi , cothe un vaso co' manichi , non già co 

manici. Il signor Roiasco nella nota ch'egli fa alla voce manichi nei 
suo Rimario^ dioe che questa uscita in ciù nel plurale riesce spesso 
strana aefi oreedhi, ohe nòn sono Toscani j c ne reca l’autorità del 
Sorghini^ il qnale in una lettera dice , come fanjM i ladri che alle 
mettine e secchie rubate scamiéano i manichi. Vita SS. P*‘^*'*: 
Trasse i manichi delle sue sportelle. • hcfigete ancorala Prosodia di- 
Spatafora. ' 

(5) Mosaico, di Moaè , capiuno inagne de|^ Ebrei. 

(б) Musaico, pittura latta perdo piè di petruiie e di peswioli' 

di smalto «olorati , e coanesai. . . v _ 

• ( 7 ) Le voci in idioo , come causidico, giuridico ,Calcidiop ^ 

Davidteo , falsidico , fiuiJico hanno la sola csdensa in ci , cioè cau- 
sidici , giuridici ee. wni- ■ 
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0 


Proco ( 5 ) 

«i 

Oligàrchico (t) 

ci 

Pròdigo 

ci ahi 

Ombelico 

clu 

Profètico 

Cl 

Omèrico 

ci 

Prolifico 

ci e chi 

Onorifico 

ci f chi 

Pronostico , 

ci e chi 

Opaco 

chi 

Prosàico 

ci 

Orgànico 

ci 

Pùbblico 

ci e chi 

Ottàlmico (a) 

ci 

Pudico 

ci e chi 



Pùnico 

ci e dii 

P 


R 


PaclEco 

et e chi 

Rammàrico 

chi 

Panegìrico 

c» , 

Rauco 

chi 

Panico ( 3 ) 

chi 

Reciproco 

^ c chi 

Pànico (4) 

ci 

Rettòrico 

ci e chi 

Paralitico 

ci 

Reumàtico 

ci e chi 

Parnàssico 

ci 

Rigo 

ghi 

Piroco 

chi 

Risico , • 

chi 

Patètico 

ci 

Rùstico 

ci e chi 

Periòdico 

ci iipv- 

s 


Peripatètico 

ci 

Sacrilego 

ghi 

Pèrsico 

ci 

Sàffico 

ci 

Piego I 

gW 

Salvàtico 

ci e chi 

Pizzico 

. chi 

Sardònico (6) 

ci 

Platònico 

ci 

Satirico 

ci 


chi 

Scèttico (7) 

ci 

Ifoètico 

ci 

Sciàtico 

ci c chi 

Politico 1; 

ci 

Scientifico 

ci e chi 

Pòrtico 

ci 

Scolàstico (8) 

ci e chi 

Presàgo 

ghi 

Scorbùtico (9) 

ci e chi 


(i) Oligàrchico, appartenente ad oUgardiia , cheé un governo 
violento di pochi. SiilatU aggettivi in archico hanno il plurale to* 
lamente in et. 

(o) OttìUmico, appartenente ali' infermiti degli occhi. 

(3) Panico, Mrta di biada. 

1 . ( 4 ) Pànico, timor panico, cioi senza fondamento. 

‘ P'^co t voce latina, prettntore di donne altrui. L* Ariosto 

(disse prochi ì ma il SaUiati e ’i . Sa vini usarono seoapre proci. 

(6) Riio sardònico, malattia nella qnale sembra che sempre ri* " 
dàno coloro che ne sono sorpresi. 

( 7 ) Sceuici si theeano certi filosofi che dubitav.-ino di tutto. 

(8) Gli aggettipr in attico sono amici dell’ una desinenza e del- 
l'altra: cosi elastico , Jantaiiieo, nomastioo, prosastico, scolastico, 
faranno ne! piar, et e chi , come elaitici ed eUutichi, monastici e 
moncutichi ec. 

{ 9 ') •^cot'hùtico , aggiunto di malore che attacca spezialmente 
quelle Vuoere «he asrvono alta nutrizione del corpb amano. 

• V 

D - 



I 


Sllogìstico 1 


, ci e chi 

Simoniaco ( 

>) 

CI e chi 

Socràtico 


ci e chi 

Sofistico 


ci e chi 

Sortilego 


ghi 

Spasmòdico 

(3) 

ci 

Specifico 


ci e chi 

Spondàico 


ci e chi 

Siìiico 


ci e chi 

Stòico ( 4 ) 


ci c chi 

Slòinaco 


chi 

Stomàtici) 


ci c dii 

Stòrico 


ci ' 


T 

1. 

Teorètico 


ci 

Teològico 


ci 

Teòrico 

■ > ■ 

ci 

Tirànnico 


ci 

Testàtico 


ci e chi 

Thico (5) 
» * 

, 

ci c chi 
• • - , 1 : 
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Tòpico 


ci 

Tòssico ' ‘ 


chi 

Tràffico 


chi 

Tròpico 


e» 

U e 

V 


Unico ( 6 ) 


ci e dii 

Unìvoco 


ci e chi 

Vendico 

> 

chi 

Venèfico 


ci e chi 

Veridico . 



Viàtico 

>** 

ci e chj^ 

Vico ( 7 ) 


ci e chi 

Villico 


<c» , * 

Vinco 


• eh j 

Vulcanico 


ci e chi 

Z 

*■ 


Za mb ìleo 


ch^ 

Zòtico ( 8 ) 


c! e chi 

Zugo 


. ^ 





V 

I ■ 


(i) Le voci in-^ico, come Ici’istico , rovtsticn , mfislicn , ca- 
balistico y mistico , silogislico , Calvinistico , ScqUstico , Tomistico ; 
nel plurale vanno l>ene scritte con l' A , c senza , cioè ci c chi. 

(а) Mercante di cose sacre e spirituali: cosi detto dairitifame 
Simoiie mago , che con denaro voleva comprare dagli ApostoU il 
dono de' miracoli. 

(3) Gli aggettivi in orfico, come episodico , melodico , periodi- 
co, metoelicoy spasmodico, nei piar, hanno la sola desinenza in ci. 

(4) Gli aggettivi in oico , come , eroico , luteo , Euhoico , pas* 
sando al plurale, sono indifferenti a prendere l’A ed a lasciarla , 
eroici ed eroichi , loici e toiclà ec. 

(5) Gli aggettivi in isieo hanno ambedue le desinenze ci e chi. 
Co«i Maestro Aldobrandino da Siena t siccome al giorno d'oggi fan- 
no ancora i malvagi fisichi. E nel tratt. della cura di tntte le ma* 

''lattic j Che sono tisicki , etichi, e magri. Il sostantivo però risico 
fa solautenU risichi, 

( б ) Tacito Davanzali p. lao. v. 3^. Confurti unici de’ pre- 

setui mali. _ 

( 7 ) Bosafco nel suo Himario nella nota alla voce vici, dice : 
Se pure vico ài plurale fa vici , io non userei nè vici nè vichi. 

( 8 ) Gli aggettivi in otico ; come fUot(co , malotico, Epirotico , 

Gotico , Miotico , Scariotico, nel plur. amano ameodue le desinenze 
citchi. ^ 
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®. t^ómniaeetevi dirmi guati veròi ne’ tempi oompoiti (i) 
bò^iono t autiUare' ayert t giudi. V auaUiare esserè? . 

R. Vogliono ne’tempi composti 1* ausiliare a<mre tuUi i 
yerbi transitivi attivi, eobie 'ho atàuta, din èeùoid-pùta 
itcff/ó «ic. ^ . ... 'f-';. 

àn* opposto irc^llòntf l*<«iìli<re «ssOTB ^ ». 

1 .** l verbi transitivi paùivi in lutti. L tempi:, come 
io tòn ^matOf era amato, s^no staio amato ec: 

' ’ ' 2.“ Vogliono aiidìi^ ì* estere i verbi iatranaitivi b néu- 
' tri na^re, morire, restare éìcenào io aon rtatui -id »àa 
naia ; efti è moria; Mà è morta. Siam restati d’accordo^ 
‘ La maggior parte verbi intranàtm' che espri- 
mono moto, come andare ^ venire , ritornare, de* quali ab* 
biamo parlato nella pagina Ìi3. ~ ' <■ i '' 

4 .** Finalmente vogliono l’ essere 1 verbi qeutrì 
terminano con l’ affisso, come ardirsi, éoterei eodoed. 
coniugano co* nomi personali mi, ti , et,' et >. Emessi 
itmanri ài ' ve rb o , dicendo So- »u‘ so» 73e«aft!o'^ vte |t set 
re^gmto ec.. \ quali verbi 5 da noi sono sta<ti -d«tti j^eei- 
^oci ; é’ ne* vocabolari si trovano distintiv «nl< nome di 
nèutri passivi. ■ ’ » » • << .. j , 

i^. ' Il verbo dlUvà fatto reciproco / càntè am'arsì , lodar- 
si , battersi , nd tempi composti di qual auéUicue si dxh 
vrii servire^ • ' ' • 

^R•-U v«Vbo;attiV<^ Satiò riOtpant», eoaoe^>a»titrst(, /o* 
dbvsi-, dtxifersi'iie’iempi eomposti «‘dovrèt Servire solo 
anSilfat^'eStóiv, dicendo- /p ntt.Pm'adMd^ sei lo- 

dato, noi ci siamo vantati <ec. ^axchìì, il' , pome personale 
alia» innanzi al' yorlm «4>in <:W aocùsotW«»^.<^^ ae*«tCT 
connati esempi, <! • < • • . •»>*.•« t 1 . 1 .. i. u 

«- Di verde atSvor fi^ reciproco (n) mvrà H nome 
personale dopo,, di gucd ausihars si dovrà' eisò'sèrmre? 

• .Ci-i; •i'fr ^ 'i ^ i i. . 


.-r.nj a 


,(i) Temili composti Sìciidìì quelli 'che sodo* espressi col parlici* 
paMÌTO. « contempi sempltci de* verbi ausiliari amito, 


mv Jetto ^son . andato. Vedi pag. gS. - _ , - 

(a) Il VccDÒ attivo, come amare, battere eci si fa reciproco eoa 
àSg|q|[e ad esso iu fise il uonic personale si, come ansarti, baUsrùt 
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R. 6e il verbo alUvo fallo reciproco avrà il nome per- 
sonale dopo , come io amo me , tu lòdi /e, e^t loda te oc. 
ne’ tempi composti si dovrà servire dell’ ausiliare qyeri , 
di< elido, tp /io amato me stesso tu hai lodato te Uesto, 
egli ha battuto se stesso. ^ ^ 

Errerebbe dunque chi dicesse SauUe è ucciso se stes- 
so , dovendosi dire, regolarmeolé Sanile ha ucciso se stes- 
so, o pure si è ucciso ^ e se n’c assegnata la ragione, nel^^ 
pagina. 117.. • , . 

I). To trovo che molti e molti ti pel parlare che nello 
scrivere /le* tempi composti di un yerbp attivo fatto ryci - 
proco usano avere iVi. luogo dell essei^Uf Riflettendoci i/s- 
uanzi anche il nome personale in- caso accùsatfvo , e egli 

ben fatto? * ,, I 

R. Dite assai bene che molli e molti si nel parlare che 
nello scrivere ne’ tempi conii)<*sli di un verbo attivo Tatto 
reciproco ad imitazione di alcuni scrittori usano R avere. 
ili luogo deir assero, mettendoci innanzi anche il nome 
|>ersonale in caso accusativo, e dicono /is ti amalo, 
il ti hai lodato, noi et (Miamo vantati ec. ma io in sir^ 
filili rincontri userei sempre l’^sse/a, e non mai l’aoerB. 

Come poi non avrei difficoltà alcuna usare indiffe-, 
rentemenle l’uno.c R altro ausiliare in due soli casi. 

1 . Quando i detti nomi personali wi* , ti, ci, vi, 4/^ 
corrispondono, non già alX’Acuusàtivp , ma al , jpativp 
perche lo trovo praticalo da buoni e bravi ^ti^lori aif- 
lielii e moderni , v. g. 7 b mi ho ferito il labbro , ed 10 
son ferito il labbro. Scusami se mi ho preso l" ardire di 
scrìverti , e scusami se mi son preso l ardire di scriverti, ^ 
^egn. Quar. Un altro si ha buscato un tal benefizio. *. 

Ìl.»Quando la cosa torna a vaijilWgio , o a danno^ 
di colui che fa l’azione, come /o mi ho fahbrica/a una 
casa , ed io mi son fàbbricata una casa. Mi ho gitada- 
gnnin gran denaro , e mi son guadagnato gran denare , 
U:^li si ha giifocafa l’ eredità , e si è ^giuocata t eredita,, 
accordando, se vi aggrada , il participio con l’Àcp. ; ne’ 
qiiuli esempi il pome personale corrispohde al Dat. 

L’affare in vero è'malagevole e scabroso a si^no che 
sino a questo punto non ha dato lubgo a regola veruna. 
11 inigllur partito però sarà quello di andare per la strada 
battuta da’ migliori scrittori , specialmente del buon se- 
colo, in cui fiori piucchè mai l’italiana favella. 

D. / ueM* potere , dovere , e volere , unendosi con un 
infinite di qual (fu^ìU.ant^efsi si ffrvone ^ ^ 
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R. 1 verbi pótere , dovere, t votere-, unendosi cón nn 
in6nìto, prendono ordinariamente ne* tempi cotnpnsii l’au- 
siliare avere, v. g. /io potuto studiare, hai dovuto seri- 
aere : egli fia volato leggere ; abbiamo dovuto partire : 
avete dovuto venire. Ma se l’infinito h di quei verbi che 
si accompagnano co’nowi personali mi, ti , ci , vi , ti, 
prendono l’uno e l’altro ausiliare, ma con regola; poi- 
ché se il nome personale sta innanzi, prèndono meglio 
P essere, come non mi son potuto frenare ; ti sei voluto 
perdere. Se poi gli hanno dopo, prendono V avere , come 
aveva potuto accorgermi. Ho dovuto fiariirmene. 

D. / verbi eh* esprimono varj accidenti delP aria , co- 
inè piovere, nevicare di ^qual aitsliare essi .« servono? 

B. i verbi ch’esprimono varj accidenti dell’aria, co- 
me piovere, nevicare ec. ne’ tempi composti si servono, 
Secondo i gramatici , dell'uno e dell' altro ausiliare, co- 
me ha piovuto, ed è forato; ha nevicato ed è nevicate. 
Jie troverete le autoritli nella nota alla pagina ii8. 

D. Quali sono que' verbi neutri che or prendono 1‘ a- 
verc, or P essete i 

R, I verbi heutri che or prendono l' avere or V essere, 
sono appunto quelli clic or hanno ^n significato or ne 
hanno un altro. Quelli che hanno il significalb aiuvo, 
prendoiyi V avere : quelli che hanno il significalo neutro, 
preiiijon'o 1’ essere. Cosi per allo di esempio , il verbo />ar- 
iìre , allorché significa dividere, far parti , prende l’fl- 
vere. v. g. J geometri han partito il ce/chio in trecento 
sessanta parti eguali. Allorcliè significa andar via, par- 
tirsi , prende l'essere, v. g. Il corriere è già partito. Fa 
*d'uo|)o dunque aver sempre <11 mira il significato <^1 ver- 
bo , perchè aa quesip per lo più dipende la sua costru- 
zione ; come chiaro si vede in alcuni verbi , di cui or 
ora parleremo, 

JLìsta di alcuni verbi intransitivi de" quali , altri ne’ tempi 
composti prendono solamente P avere , ed altri sola- 
mente P essei e , ed alcuni altri finalmente or prendono 
/'avere ed ora /'essere. 


' AccAìiBaz, in lai. accìdefe, prende V essere, v. g. Que- 
ste cose sono accadute per vostra colpa. 

AceòanERf , cioè correre con prestezza , per lo più 
ver dare ajuto , in lat^ <*ccàmere, opem ferre , preniie 
Vesseff, y.-^, É accorsa cofà’''nwltc( genici''^ ' ' ' 
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■ Acco*tARB'. difar Uci*t«'»-4f^éihar>s, 

Qpprosaint«n\'mdtiim vicino ,' in hit.-, i^pSk 

V avercj. Vi.g. 2^oa ancora aveva accostato hdmfirà <Èl 
hicchiere. ùùibieo avendo accostate le sué‘ truppe 
alìaggiamenti. ' > • " ' * ) .. y 

-> ,t^el iigniQcato di aceostani » Mi lat, ssacèden , 'ap- 
pro/jinquare prcpde' l' £sse/t>. v. g. La ptimavera si 4 
di' già accostata. ^ 

^‘..V 'AaoMiazASK , cinè esser in agonia di morte , in Idt 
aaimam ager^t prènde l^averé, v. g. U inftìme aven- 
do per tre giorni agoni»*aiO:,ec;. .w,v. - ’ 

l i ArraotoABK, cioè ^eoir a rivai in Ut. ad ri^m'ap^ 
patere > prende Pensare. v< g. Sono approdati in ottetto 
porto cinqUeMgni da guerra,^ iroya anche conrdte* 
7S. lièmc., .tépprodaio'^ch* eUero tteUà Caria. - 
' Ajsn'atx, nel- significato di metter al fuoco ma cor 
sa, in lat. eoadtùrere cremare , prende l’ avere . v. g. 
/ Gaia avendo arsa Roma ec; . 

Nyl sigttificitoMi om/are s‘n,^a/n»ie,. prènde /*e!sSé-^ 
re. 'v'. g. Il mio cuore' era arso dt santa carità. Trojafu 
area da thte fuoc/ii, uno de’ Grecite t altro di Marò ne. 

' AnasitARE , cioè dar in secgo i'in latino in arènans 
impingi , prende t’ eeaerè. I^avauz. Una nave di grano 
era arrenata, j ' m \ ** '' . • 

Arrivare, nel significato di raggiungere Uno nel cane- 
miho'. o nel correr^ dietro, lau. àsse^rus , prende l’a- 
oerè. V. g. Rttr alla finenti Ito arrivato. • r '■ 

Nel significato .di capitare in un luogo, finir il cani 
mino, in lat. pervenire , -prende l'essere, 'qual verbo neu- 
tro fesprimente noto. V. g. Sona arrivato in Napoli." 

. ‘ CAi.èRE ', cioè esser e cuore , in lat cordi esse, cune 
esse, prende l'essere, v. g. Poco mi i coluto di fui. . ' 
Cessare, nel sign. di lasciare, prende l'avere. V. g! iVtwr 
ha'-cessàte di gridare. Nel sign. ai mancare , e di fini- 
re , prende l’ essere, v. g. Non ancora è cessato il dolóre. 

Compiacere, "cioè /or la-voglia altrui , far servizio^ 
far cosa grata , in lati òisegui , tnarem aèréte , graium 
ydeere > prende V avere. Boccac. Avendoila donna com- 
piaciuta. ’ ' " ” ‘ ■ 1 ■ 

" Vet^ compiacerà , dilettarà in làt déUiotcui aliqua 
ri, prende l' essere, v. g. Sua aitezsa U principe à 4 
oompitsesutàfi). . 


n 4^{wendc r»MM«. ^Hh^t JSntu fui'i f^i u^ UtÒL 

. CoMfMsABE nel sign. di ^^irrnew tM 1|^' oaidrers; dr 
d/r di ià , in lat. non ntffan , non inficUzri > di farquU- 
tanna , in laU alicm àpocàam wióen tAypnlnaare^ mani*, 
festare, in la^ patefàcen, ò attivo, «.prei^e Vaveret.y. g. 
Jò ho Oonfeasàta la vvHìà. tifo. coryesMUe iuUa la mit 
colpa. EgU ha .eonfwain, dilavar ncavuto leu tal tommtt. 

, . AMìvo 'è ancora , « preade< l’oiiiaro neiaignifioato di 
Mare ad udire i peccati altrui per .medverto, tiffiziopro- 
fino de-' Sacerdoti cristiani , ia XoX. pKeniten&ft/n'cot^es.,'^ 
Monte excipere. v.^g. U parroco A<a confessali rnoUi\in* 
fertnl. ^Boccec. il santo frate -che conltesato lo avea. 

Per cofdesearsi , in lat. pecinsta sua aperire, ipatefà- 
cere, prende. l’eaae/v. v.g. Io qsieeta, maUitià mi sono con- 
fossato e comunicalo. ^ 

CaascKEB, nel sign. dì aUevare in ì»t, jUe'tv , edu- 
maie-x quello ‘di accreegere, «(Mnón/aca, in aà» 

gire, prende V avete. Boccac, f^oi.che , qucUv/igUuola , 
oreeciuta mi avete. Y- - i *A m' . 

, , K<1 signii. di farsi maggiore , preadee jànmeiàio , in- 
C/*^e^ie,.. prende 0,w. Wìft...^oOtqlo g .Eefito 

è' furori crtscluti. *' [ wv.» - " i 

perder la ^ memoria delle, cose , in 
lat. (dtlivisci yj^icnde ftayere v, g. Il peccaiofe. quando 
ài>m dimenticato sa.iinitlèsipio , Ayr(\ ^menliigto anche 

1 >■ . - .'■1 't*' . i' '< i. , t..' 

il dolio .p, vaUnt^ BngacQÌ^^4*r..troy,a«ÌOr;!e«Qpre 
attivo f .e con 1’ Accii:ì:iIÌvo ni>p ,q[va>.,pul( ^Gquit.' y. g. 
fio din^ntiealo le tagiurie (icevuM, npn già mi soq di-' 
meni etto delle ingiutda ricex>ule., Vedi lai Qirain.. dello 
j|tpS«ci.,A'utpre ^ntnero., 3Ó5. , ' \ 

Wifi'JACEag.,. .prende ì'.esseft,- V. g.. Vareb»^.^ 
ei^sA eiq' idspiapinta. •> , i 

’ - ,,.llt.'OrusaHE a.ecli:iaare, .cioi’ oscurare., in lat. ofseu- 
rqrè'j prende' entnmibi gli aprili, àrij. ;,Y..g.\ fa Ippq .ha 
etU-fi-saio .il soie. M. -fòie sf, ^,epclixiatpsi t 

, Fi NI Ila , nel signif. di condurre a fine, a J^tfeiiipne, " 

jib ìfv(i7j^*ar« 'dicèncld ~E({a sCè fMn’ri;ii'u(faccordnrmi liil grazià] 
yoi vi siete benignati et;, ee. Si avverij chi uh ‘ tal VeVbb , cioc 
lenr-wi if .<1 -e-inr Tcriwr di~nw)r7*TO« 'tr e yat « h > lt‘' t r a <c voci- ptiigan’ 
IteeMettiki'i^Ma «eOwa>-^ V" n» '•'-'•v U* «>/ . 
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ahàhtvéfé ; ÌÉ rtb 1* 's:' il mio Uova- 
Ifiià. E' pifeme ««che V avaii nel 
in Ut. necare, inietficen. Guid. G. £^$èlM|ÌR/òn 
JShitOj'vinè aeeità.' '• /' -< 

■ vWel'figiiif. xii' morire , mauoam y yuorl*ea»er*i'». ij^ 
Jià''etn /F»^^\cioè aon morto. La j^^voidonie fin^X 'l 
'Oikatafi eioè stare' col corpo dUteJnv'tà Jaf. Jààère,^'ti 
serve di anbidoe gli ausiliari. Cosi appresso il lUd! tftStA» 
à'*pèóiiÀ Ta Sar’ ^oc^fe' o mcdvègi&’ndnrta. Lancil. <2 VSm^ 
ei^^etna'^iaèiUio-xdàtamin^l^ieUb.Tiofó^^ perbm^lù 
si nsf con l’essar^. Cavale. £^. Sim.^^. albi* 
tìòàt^ iinffièj coi^eaaa «far Dio", V éttee iikmprénèf luto 
det' ^tòètào' 'aóréi giaciuto , ae Ut non tn*ìctveàri àit0K'^ 
'■ ''WiK'òlak ybnMtA l^overv ne' seguenti signifieàtL’ 

ac«fl»ttru‘ >* tUminuiro j in ''ìet.'imminàere •, de- 
tr/^eré. V 'iC ^Signore non ‘ ci mai manedio nè Si 


tu- I 


suo '(^ato vi la sua ptoOvidehKO.' ' ■•«-.li 

' 9.° ìiì' lajtikryare f' in^UL "(ùtóiftóhe i>^ ho 

mai' nmnààtti'ai mio dovére : ciofi'non hb Oiéemto difitré- 

/7 V. , V*'-. ..w«. V , 

’’ 3." tii difaitare lo fsft. eptiré''Ci'‘à. ’^^ Ka maàeaio 

i'n yttektò ed in oue»to. ‘" ' ' . t'-i" <.< r .i. 

•■ Ph^nde poi Veeeere ne*' seguititi sigO|^cali. ' 

” • 4.®*DÌ' esser pHvd^ tidn aviti / esser stmta," Ooit 'és* 
sere a si^fficienea , io laÙ catèré.^. g. A tavola ci è mm- 
calo ji vino. '■ .. v' V '• h»,' ..V-.m ' v;,’ 

5. ° Nel signit di asserci , .in }at\non deease. v. g. Ahm 
è mancato chi dicesse i( contrario. 

6. ®^ N«f-‘kignifio. di Venir menò f- in ' 'latino dofkere. 

V. gi^-Mi è mancaià lo' spirito,' ■ ' ■ ‘ 

ftloNTARE prende l’ avere'oe' seguenti stgnilieali. N • 
r.'*‘^Ì>^imiolsare , far'Oàtife\'\n lai. t^rOf eff’erre, 
Guit.' lcl. 50 . Quel Ré di tetti d re, prendendo 
t umanità , ha montati noi sino otta Deitài • ' < ' 

*""Nel si^nif; di WiW' s-g>^Mi!E / io ìet:'asèindee»i- 

Gr. S. Gir. P' i sono stati uomini e femmine che 'han mote* 




, ,-l, 


ftfW 'Stesti santi^-gradi. 

9J‘* Dì -armare yuatche cosa, gherhendtda eo‘ sksei> 
fornirne t di' metterla' a cavallo', 'cmè' montarla I id Ut. 
iàfmuere ,"cOtne ho mohtató una lùmd. Una spadft.'" \ ' 

Prende poi l^essene ne"' seguenti si'gniiicali. '■'• ■''V 
-?n r.**’*Nel tìigtilfieaio 'di' sàtire in albi, in lat. scàndere, 
cvh'sc'èndert sema csprùuersi l’oggetto,' v. g. 'Lgli « mon* 
lato laastfì l-mnntato-a edvatip. « t'’ - ■» . .. .*-i j , 
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a ” Nel signlH di crescer di prezto , in lai. ingrave- 
scere y carìorern fieri, v. g. Il valor del gmno i montato 
sino a ducati quattro. 

3. ° Parlandoai del raccolto o sommato di un conte 
di più partii , e, del costato e valore < di checchessia , 
quando in eMo si considera la valuta di più cose sepa- 
rate , in lai. stare, constare, come la spesa è montala 
a venti scudi. 

4 . ** Nel scaso metaforico aiiohe diciamo: è montata 
in collera, in ira, in furore ,ec. in lau excandèscere , 
ira còrripi, irasci. 

lIoBUu:., cioè ssscir di vita, prende sempre V essere. 
Boccac. In luogo di quello che morto era , il sostituì. 

Questo verbo appressa gli antichi frequentemente ù 
trova in attivo nel signifìcato di uccidere , ammazzare, 
in lat. occidere , interficere ; ma il solo participio mer/a , 
non lutto intero il verbo morire, v. g. Nascendo , 
tu hai morta tua madre , cioè V hai uccisa, 1‘ hai fatta 
morire. £d anche in passivo. Gio. Vii. Tarquinio atta 
fine fu morto per fif^i di j4nco Mìxrcia „c\oh fu ucciso, 
, . I uudcmi , avendo trovala graziosissima siffatta ma* 
niera di dire, l’hanno anche imitata. Eccone delle aa> 
torità. Secret. Fior. Stor. Galeazzo non viveva ancora 
senza infamia tr aver morta la madre, cioè d’aver uc- 
cisa la madre. .Tasso Ger. H. 67 . 

Rinaldo han moria , il qual fu spada e scudo 
di nostra fede , cioè ,/uinno ucciso. 

PARTTas prende l’avere ne’ seguenti significati . 

i.“ Di far parti , dividere, io laiX.. partiti , dividere, 
in paties. secare. V. pag. 3 10 . 

a." Di separare , allontanare , in lat. separare , dis- 
jungere , c si dice tanto delle cose materiali , quanto delle 
non materiali, v. g. 1m madre , amando teneramente » 
suoi figli , mai da se mon gli ha partiti , cioè separati , 
allontanati. 

Si dice anche de* metalli, quando sf separano 1* AM 
dalPaliro. v. g. If acquafòrte avendo partiti i metalli ec. 

3w” E per termine orz//i<eA‘co ,, dividendo un numero 
in parti eguali, y. g. Ho ypartifi^ ducati seicento a quat- 
tro pet sone , ' c\oe ho diviso. 

Nel sigtiifìc. poi di andar via , partirsi , 'ìa laUrKs- 
cèden , proficisci, ahire , qual verbo ucutro esprimente 
suolo, prende l’ essere, v. g. Jl, corriere è già partito. 


» k. 
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s Passàrs,^ prende JWew ne*»egutì»U »igoilieaU. 

Di traveraare , passare ti travino» andare da una . . 
imndr , oU^suUm » i» - li** tmnsmears , , pneterire , «*pri- 
mendofi l’ eg^tto , o si^ il luogo tmveisotó» V. §. tìb 
panato vetocenunU U fiutile senta fiermarsh Bowac. J* 
fiume ohe egU aveva passata ^ era gorfio.r. . l'uv 

9 .“ Nel *ignificato di tfafi^re , trapanare 
4a parie a . putte, . in \%X,'^dÌQ trarufòdere ,\tramwrb^^ 
rajee^.^y, %. xJJ apgdo avenda paaaato con uUidardo de 
fuoco il cuor di Teresa ec. » n* 

-A3’3,®tNel aignifie. di conaumamt &tmpient fimag pas~ 
.forgia' vita , ^ anni * si ^iemp<ì m, in lai. ^litam t.ad^r 
fetUidùcere t tràfiere, transire. v. g.i^Aiùw» postata oA* 
Uveamente , la giornata. 

4.® Noi »ignit di superare , vincere ^ in lai. supera^ ^ 
re ,>ant«cèdeir*,y. g* mso figlio ha panati gli .altrj nella 
marineria. Fitius^meus rerum nauticaKum miefttia 
teros anteoessU. . < . - • < ■''> < 

;5." Ò\ approvar 9 .t in iat a^robare ratum et fi^ 
mum àliquid habère. v, g. II. ministra ha passate le ficril~ 
ture , le'isupplichej cioè approvate.. „ . . r / ' 

Noi ajgoif* di trasgredire a in lai. /nawfo/tt'wo^®» 
te , fràngere, ien. f^eiaw. T\s hai passato il mio comaO’:. 
damefito cioè trasgredititi . <i< ..t, .n .1 • .>■.»! 

I Nel signif, poi di tra^erirsi da un luogo ia,un al-\ 
tro , per essere nn verbo intrànrilivo esprimente molo, ^ 
prende l’ essere.' v. g. Sono passato per^rpclte città. ; 

Hazzolsre ( con due zz aspre ). Propriaoiente il ra- ^ 
spar de’ polli ; in lai. scalpturire , prende l' avere , y. g. 

'Jl gallo , avendo razzolato stfl letamajo , trovò gna pietra, 
preziosa. ... , (il’ _ 

. , Resistere , cioè alar forte contro alla forza e violeji- 
7 .a di cbecchessia senza lasciarsi superare., nè abl;»Ucre , 
prende 1’ avere. Liv. Decio Magio aveva resistito, quan- 
to ave'i'O più potuto. ' . 

Ricordare nel siguibcato di ridurre alia memoria ,. 
in lai. memorare,^ in memoriam alicujus redìgere, pren- 
de l’avere, v. g. Fot non me l'avete ricordato. 

SAJ.IHE , cioè andare in allo , montare, in lat..scà/i- 
dere , prende Paiere, esprimendosi l’oggetto. DapU Int 
Mbbiamo salito i giudi del tempio. Nop, esj^rimendosi 
V oggetto , prende' 1’ essere.. Scg. Il Signore e. salito al 
Ciclo. . ' * 

SornAasEUÉ&Jt, viuè differire , tralasciar per qualche 
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tempo, in lat. rem diserte, prènde l’avere. I due par- 
titi han per poco soprasseduto. 

Sovvenire nel signif. di ajutare, soccorrere, in lat. 
auxiliari, opem ferre , prende V avere, v. g. f^oi sempre 
mi avete sovvenuto nei miei òito^ni. 

Nel signii, di ricorrlami , in lai. in mentem venire, 
prende V essere, y. g. Mi sono sovvenuto dei miei genitori. 

Spuntare prende V avere nei seguenti significaii. 

1.” Allorché significa levar via, o guastar la punta, 
in lat, mucronem retùndere. v. g. Ho spuntato il mio col- 
tello , la mia spada. 

a.“ Allorché significa levar ciò che tiene appuntata 
alcuna cosa , come spille ec. contrario di appuntare' , in 
lat. refigere , evèltere, v. c. To te ho spuntalo il fazzoletto. 

3.° Parlandosi della ìbarba , dei denti, e delle corna 
nel signifìculo di incominciar a inetteric , mandarle fno- 
ra , in lat. emìtlere. v, g. Jl putto ha già spuntati due 
denti. La chiocciola ha spuntate l’ umide conia. 

Nel signif. poi di cominciare, nascere, appaiire, 
uscir fuora , in lat. oràri , apparère , sùrgere , prende 
l’ essere, v. g. È già spuntata 1‘ aurora. 

Taruare , cioè indugiare , trattenersi , ip lat. mo- 
rari , prende V avere. Casa lett. a3. Io ho tardato a ris- 
pondere alla lettera di T' . E. de* 1 5 di questo. 

Toccabe ha moltissimi signifìcati ( vedi i vocabolarj 1 
e sempre prende Va(>ere, Solamente prende P esser» nel 
signif. di appartenére , aspettarsi , veriir in sorte ; in 
lat. pertinère , attinère. v. g. L’ eredità è toccata a me. 
Questa sorte è toccata a voi. 

Tornare , cioè incamminarsi , prender la via verso 
il luogo onde altri si era partito , in lat. redire.' qual 
verbo intransitivo esprimente moto, ( pag. ii3 ) prende 
P essere, v. g. Son tornato da Roma. ’ 

Nel significato di rimettere ,■ ricondurre , in lat. re- 
portare, recondìtcere , prende V avere. Bocc. Padre mio, 
le 'l'oslre orazioni mi /lan tornato in vita. 1 fiumi non | 
kan mai tornato le acque in su alle fonti. 

Nel sigriific. di tornare alla memoria , cioè fare che 
altri vi ricordi , in hì^. admonère , in mentotiam revoca- 
re , so che prende l’avere v. g. Tu mi hai tornata alla 
memòria la sentenza di' Platone. Bocc. Le pietre da Lan- 
dol/'o Irosktte mi hanno atta memoria tornata una novella. 

Tramontare, il nascondersi degli òstri sotto l’orit- 
Kc.nte , in lat. occidere , prende l’eMeru v. g. Il sole è 
tramoTilalo. 
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